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Perché a Torino 
il PSI ha votato 
contro Novelli 

di PIERO FASSINO 


T A TRAVAGLIATA vicen- 
da politico-ammini¬ 
strativa di Torino ha cono¬ 
sciuto un nuovo punto criti¬ 
co: in poche ore il PSI tori¬ 
nese ha rotto ogni intesa a 
sinistra e guidato un attacco 
a freddo contro il monocolo¬ 
re comunista presentatosi in 
consiglio comunale per l’ap¬ 
provazione del proprio pro¬ 
gramma. Perché dunque 
questo epilogo improvviso, 
quando ancora nella giorna¬ 
ta di sabato scorso i princi¬ 
pali esponenti socialisti lo¬ 
cali cl avevano assicurato, 
come d'intesa, l’astensione 
sul programma «concerta¬ 
to» tra comunisti, socialisti 
e socialdemocratici? Una ri¬ 
sposta a questo interrogati¬ 
vo non è finora stata data 
dai compagni del PSI. E an¬ 
zi il dibattito in consiglio co¬ 
munale ha accentuato in noi 
il sospetto che manovre e o- 
biettivi oscuri abbiano alla 
fine stravolto ogni ragione 
politica. E tuttavia, anche in 
questo momento difficile e 
critico, non vogliamo rinun¬ 
ciare a ragionare e a discu¬ 
tere, da compagni a compa¬ 
gni, tanto enorme e grave ci 
pare la leggerezza con cui i 
socialisti torinesi si appre¬ 
stano a buttare dalla fine¬ 
stra otto anni di lavoro co¬ 
mune. 

In modo confuso e distor¬ 
to, nel dibattito consigliare 
dell’altra notte, sono stati a- 
gitati dai compagni del PSI 
argomenti disparati e, spes¬ 
so, tra loro contraddittori. 

Sgomberiamo subito il 
campo dagli argomenti 
strumentali: più nessun cit¬ 
tadino di buon senso e in 
buona fede può credere che 
causa della crisi odierna 
possa essere la «questione 
Novelli». Anzi, il monocolo¬ 
re comunista «concertato» 
con PSI e PSDI, era stata 
proprio la formula ideata — 
su proposta socialista e di 
comune accordo — per su¬ 
perare lo stallo prodotto dal 
veto — per noi pretestuoso e 
inaccettabile — nei confron¬ 
ti del sindaco di Torino. 

E d’altra parte ci pare 
francamente troppo che 
continui veti e giudizi av¬ 
ventati vengano formulati 
da quel partito che non ha 
avuto la forza di fare dimet¬ 
tere i propri esponenti inqui¬ 
siti, i quali, anzi — a dispet¬ 
to della sospensione formale 
dal PSI — continuano, a no¬ 
me dello stesso PSI, a turba¬ 
re, con spirito vendicativo, 
la vita politico-amministra¬ 
tiva della città. 

Né può essere invocato a 
giustificazione del voltafac¬ 
cia socialista il carattere 
•troppo ampio» del pro¬ 
gramma presentato dal mo¬ 
nocolore. Nel momento stes¬ 
so in cui avevamo accettato 
di governare da soli e senza 
un formale accordo di mag¬ 
gioranza — in spirito di ser¬ 
vizio alla città e assumendo¬ 
ci le responsabilità che ci 
derivano dal consenso che 
ancora il 26 giugno ci è stato 
confermato — avevamo po¬ 
sto chiaramente a socialisti 
e a socialdemocratici due 
condizioni: realizzare un 
programma, fondato su pre¬ 
cise priorità, all’altezza del¬ 
la crisi grave e dell'emer- 

f enza industriale che vìve 
orino; fondare l’azione del 
monocolore su una chiara e 
leale «concertazione» tra i 
tre partiti dì sinistra, non es¬ 
sendo invece noi disponibili 
a subire tattiche di logora¬ 
mento o ad essere ibernati 
nella semplice gestione del¬ 
l’ordinaria amministrazio¬ 
ne. Condizioni pi -*cise che in 
tutti gli incontri f< trinali — e 
anche nel numer /si contatti 
Informali — ci erano stati 
assicurati dal socialisti e dai 
socialdemocratici. 

E — si badi bene — non 
spirito di arroganza ci ave¬ 
va indotto a richiedere pre¬ 
cise garanzie, bensì la piena 
consapevolezza del punto 
critico a cui è giunta la vita 
di Torino. Al rischio di un de¬ 


clino inarrestabile già cono¬ 
sciuto da altre grandi città 
(ieri Trieste, oggi Genova) è 
più che mai necessario con¬ 
trapporre un progetto di rin¬ 
novamento e di sviluppo che 
— creando nuove opportuni¬ 
tà di accumulazione, di oc¬ 
cupazione e di riqualifica¬ 
zione della vita cittadina — 
rigeneri la vocazione di To¬ 
rino come grande e moder¬ 
na città, protagonista della 
«nuova fase della rivoluzio¬ 
ne industriale». 

Di fronte ad una città alla 
ricerca di una nuova identi¬ 
tà produttiva e culturale a- 
vremmo forse dovuto pre¬ 
sentarci con un programma 
di basso profilo? Gli stessi 
che oggi rimproverano la 
nostra ambiziosa progettua¬ 
lità, non avrebbero esitato 
un istante a ripetere stuc¬ 
chevoli refrain circa una no¬ 
stra presunta visione passa¬ 
tista e assistenziale dello 
sviluppo. 

E che fosse giusto propor¬ 
re un orizzonte alto, anche 
con una formula inedita e a- 
nomala come una giunta 
monocolore, ci è stato del 
resto confermato in questi 
mesi, e ancora nelle ultime 
settimane, dai consensi, dal¬ 
le sollecitazioni, dagli inco¬ 
raggiamenti pervenuti alla 
giunta dai settori più diversi 
della società torinese. Né, 
infine, 1’imboscata al mono¬ 
colore può essere giustifi¬ 
cata dai compagni socialisti 
con il maturare di condizio¬ 
ni politiche nuove: tutto il di¬ 
battito di questi mesi — e 
ancora quello del consiglio 
comunale dell’altra notte — 
ha dimostrato l’inesistenza 
di qualsiasi seria alternati¬ 
va, di maggioranza e di pro¬ 
gramma, ad una giunta di si¬ 
nistra. E del resto quale 
vantaggio ricaverebbe il 
PSI dal rimettere in gioco 
una DC torinese, priva di i- 
dee e di proposte, screditata 
e ancora piu debole dopo il 
26 giugno? E allora? Perché 
mai tanta pervicace capar¬ 
bietà socialista nell’affossa- 
re il monocolore? 

Forse il motivo vero c’è. 

Pochi istanti prima dell’i¬ 
nizio del consiglio comunale 
di lunedì, il capogruppo so¬ 
cialista — nel comunicarci 
la decisione di rottura del 
PSI — si è lasciato sfuggire 
una frase significativa: 
■Non crederete che vi la¬ 
sciamo gestire un program¬ 
ma così completo!». La que¬ 
stione è tutta lì? E allora ge¬ 
stiamolo insieme. A meno 
che si voglia invece ancora 
una volta giuocare la carta 
del potere con chiunque e 
comunque. Se così davvero 
fosse, i dirigenti socialisti 
non avrebbero certo raccol¬ 
to la lezione dei risultati e- 
lettorali del giugno scorso. 

Ha scritto con rara lucidi¬ 
tà il direttore di «Mondope- 
raio», compagno Federico 
Coen («Repubblica», 3 set¬ 
tembre 'iZy. «Quando un 
partilo piccolo e medio, qua¬ 
le è tuttora il PSI, gioca fino 
in fondo la carta del potere, 
è naturale che in esso il cefo 
politico emergente sìa for¬ 
mato da persone che hanno 
nella ricerca del potere il 
baricentro della loro con¬ 
dotta politica e che ogni al¬ 
tro tipo di militanza passi in 
secondo piano fino a estin¬ 
guersi. Le eccezioni che si 
possono individuare, al cen¬ 
tro e in periferia, non fanno 
regola. E d’altra parte l’i- 
dentificazione con le istitu¬ 
zioni è andata cosà avanti 
che non si vede come si pos¬ 
sa aspirare ad una crescita 
di consensi che non sia me¬ 
diata dall’esercizio del pote¬ 
re». 

Altro non ci pare di dover 
a questo punto aggiungere, 
se non un appello sereno ai 
compagni del PSI e del 
PSDI perché vogliano ri¬ 
prendere con noi riflessione 
e dibattito, per costruire in¬ 
sieme, superando polemiche 
e lacerazioni, una nuova fa¬ 
se dell’esperienza unitaria. 


Due riunioni del Consiglio dei ministri 

Condonato l'abusivismo 
edilizio. Resta lunga 
la detenzione preventiva 

Una raffica di provvedimenti - Nuove norme per la concessione delle pensioni di invalidi¬ 
tà - Ripresentato con modifiche il vecchio disegno di legge sul collocamento al lavoro 


□ I disegni di leg¬ 
ge approvati dal 
governo per la 
giustizia 

□ De Francesco 
non è più prefet¬ 
to di Palermo 

□ Dalla sanatoria 
per le grandi 
speculazioni un 
colpo ai Comuni 

ALLE PAGG. 2 E 3 


ROMA — Due lunghe riu¬ 
nioni del consiglio del mini¬ 
stri hanno sfornato ieri un 
numero impressionante di 
provvedimenti legislativi. L* 
elenco è fitto: condono per 
decreto per l’abusivismo edi¬ 
lizio, anche quello di più gra¬ 
ve speculazione; 14 disegni di 
legge sul problemi della giu¬ 
stizia e della! carcerazione 
preventiva; due disegni di 
legge per riformare l'Invali¬ 
dità pensionabile e introdur¬ 
re nuove norme per 11 merca¬ 
to del lavoro; proroga delle 
esattorie fiscali; Incentivi al¬ 
le piccole e medie Imprese 
per il rinnovamento degli 
impianti; un gruppo di dise¬ 
gni Infine per disciplinare le 
supplenze, le borse di studio 
e i dottorati nelle università. 
Il consiglio del ministri ha 
deliberato Inoltre un vasto 
movimento di prefetti ed ha 

Giuseppe F. Mennella 
(Segue in ultima) 


Il sindacato va 
al confronto con 
un «contropiano» 

Longo insiste sul costo del lavoro - Oggi 
c’è l’incontro con il PCI alla Camera 


ROMA — L’iniziativa politica del sindacato ha subito colpito 
nel segno. Lo prova la rapidità della risposta a Lama, Camiti 
e Benvenuto che denunciavano la mancata convocazione de¬ 
gli incontri concordati sulla spesa sociale, la politica del lavo¬ 
ro e il fisco, mentre sulle stesse materie l’esecutivo assumeva 
proprio con la legge finanziaria decisioni in aperto contrasto 
con la ricerca del consenso. Il presidente del Consiglio, Betti¬ 
no Craxi, ha girato la secca protesta al ministro del Bilancio, 

e Pietro Longo si è affrettato 
a convocare la Federazione 


Perthii a Monfalcone: 

«Lavoriamo per la pace» 

TYa migliaia di operai dell’Italcantieri e di altre fabbriche - Calde 
accoglienze anche a Gorizia - La visita alla città di Udine 


Dal nostro inviato 
UDINE — «Lavoratori, com¬ 
pagni. Non dovrei parlare, 
secondo il protocollò. Ma 11 
protocollo mi sta stretto. Per 
cui parlo». Un lungo applau¬ 
so. Sandro Pertinl, In uno de¬ 
gli altissimi capannoni del 
cantiere navale di Monfalco¬ 
ne, davanti ad alcune mi¬ 
gliala di operai, tra gli stri¬ 
scioni che lo salutano e quel¬ 
li che testimoniano le condi¬ 
zioni di crisi di molte fabbri¬ 
che, parla con voce forte, ri¬ 
corda altri episodi della sua 
vita, lancia un messaggio 
semplice e chiaro: dobbiamo 
batterci per conquistare la 
pace, la pace In tutto II mon¬ 
do, perché questa è l’unica 
condizione per 11 progresso e 
per 11 benessere di tutti i la¬ 
voratori. 

•Sono stato qui — comin¬ 
cia Pertinl — come presiden¬ 
te della Camera. Ma fui qui 
anche come partigiano. A 

Oreste Pivetta 

(Segue in ultima) 


Nell’interno 


A Roma 

Iniziati 
i colloqui 
tra 

Berlinguer 
e Marchais 



ROMA — Sono iniziati, presso la direzione del PCI, 1 colloqui 
tra le delegazioni del PC francese, diretta da Georges Mar¬ 
chais, e del PCI, diretta da Enrico Berlinguer. Compongono le 
delegazioni i compagni Maxime Gremetz e Henry Costa per 11 
PCF ed 1 compagni Gian Carlo Pajetta, Antonio Rubbl e Ro¬ 
dolfo Mechinl per 11 PCI. Le conversazioni di Ieri hanno ri¬ 
guardato la situazione interna In Francia e In Italia e le 
questioni europee. I colloqui proseguiranno questa mat tina. 
Alle ore 12 di oggi, si terrà presso la direzione del PCI una 
conferenza stampa. 


Impegno del PCI sulla 
riforma istituzionale 

Con un Intervento di Renato Zangheri riba¬ 
dito alla Camera 11 preciso impegno del co¬ 
munisti alla iniziativa di riforma del lavoro 
parlamentare. A pag. 3 

Giornata di sciopero 
blocca l’Argentina 

Sciopero generale ieri in Argentina: dieci mi¬ 
lioni di lavoratori hanno risposto all’appello 
del sindacato, la «CGT», contro il disastro e- 
conomlco operato dal regime militare. 

A PAG. 5 


Riparte il negoziato 
strategico USA-URSS 

Riprende a Ginevra il negoziato USA-URSS 
sulle armi strategiche. Le posizioni appaiono 
ancora lontane. Oggi nella RFT sciopero di 
cinque minuti per pace e disanno. A PAG. 5 

Oggi con la Grecia 
la nuova Nazionale 

La nuova Nazionale di caldo esordisce oggi a 
Bari nell’amichevole con la Grecia (TV, rete 
1, ore 20,25). In partenza Bearzot schiererà 
solo 4 campioni del mondo. NELLO SPORT 


unitaria per domani in modo 
da Inaugurare i «tre tavoli» di 
confronto. A questi incontri 
il sindacato si presenterà con 
la «controfinanziaria» che un 
gruppo di lavoro (Garavinl 



punì 

una sistemazioni organica 
alle critiche nel confronti 
della manovra economica 
del governo. L’impegno è 
stato rispettato: Il documen¬ 
to non è un cartello dei «no». 
Parte dalla necessità di rie- 
qulllbrare la politica della 
spesa con un adeguato inter¬ 
vento sulle entrate (patrimo¬ 
niale, definizione di una so¬ 
glia minima di reddito pre¬ 
suntivo per le categorie au¬ 
tonome, parificazione del 
contributi), sviluppa le pro¬ 
poste di modifica agli Inter¬ 
venti sulla spesa sociale 
(pensioni, sanità e assegni 
familiari) collegandoli al 
consolidamento delle rifor¬ 
me, e rivendica una finaliz¬ 
zazione delle risorse liberate 
agli Investimenti nelle aree 
colpite dalla crisi e a un pia¬ 
no straordinario per il lavoro 
nel Mezzogiorno. 

Non è che 11 primo passo. 
La critica e le contropropo¬ 
ste verranno tradotte — av¬ 
verte 11 documento — In una 
«verifica a fondo di tutti gli 
elementi della politica eco¬ 
nomica — verso il governo, 
in sede parlamentare e nel 
sistema delle autonomie lo¬ 
cali — per ottenerne i muta¬ 
menti Indispensabili». Già 
oggi alla Camera la segrete¬ 
ria della Federazione unita¬ 
ria incontrerà il gruppo par¬ 
lamentare del PCI. L’inizia¬ 
tiva incalzerà di pari passo 
con l’elaborazione di una 
«vera e propria piattaforma 
per l’occupazione, lo svilup¬ 
po e le condizioni di sicurez¬ 
za sociale». Insomma, sarà 
una vertenza sulla «questio¬ 
ne sociale». Un apposito co¬ 
mitato direttivo, in pro¬ 
gramma fra 15 giorni, verifi¬ 
cherà la situazione «e pren¬ 
derà le misure necessarie per 
lo sviluppo dell’azione sinda¬ 
cale». Dov’è la demagogia In 

Pasquale Cascella 

(Segue in ultima) 

PUNTO PER PUNTO LA «CON- 
TROfMANZlARlA» A PAG. 2 


Fra il 6° e T grado Mercalli 

Fortissima scossa 
Panico e danni a 
Pozzuoli e Napoli 

Situazione critica nella città flegrea, già provata da mesi di 
emergenza, dove sono scoppiate tubature idriche e fognature 



POZZUOLI — Disperazione sul volto della genti dopo la violenta scossa 


Una terribile scossa dì terremoto, fra il sesto e il settimo grado 
della scala Mercalli, ha sconvolto ieri mattina poco dopo le 8 la vita 
a Napoli e a Pozzuoli. A Napoli una donna di 68 anni è morta per 
collasso cardiaco. A Pozzuoli, una città già in piena emergenti^, la 
situazione è subito diventata critica: nel fuggi-fuggi generale vi 
sono stati anche feriti. Le tubature idriche e fognarie sono scoppia¬ 
te. Il lavoro nelle fabbriche A stato sospeso, mentre gruppi di 
cittadini esasperati hanno anche cercato di aggredire una «troupe» 
della RAI. I capigruppo del PCI alla Camene al Senato, Napolita¬ 
no e Chiaromonte, hanno chiesto sulla questione Pozzuoli un in- 
contro urgente alla presidenza del Consiglia. _ 

SERVIZIO DI PROCOLO MIRABELLA E UNTNTERV1STA AL PRO¬ 
FESSOR LUONGO A PAG. 4 


Nuovo provvedimento dei giudici 

Arrestato l’ex 
senatore Pittella 
per banda armata 

Accompagnato da Lamia (Potenza) a 
Roma - U PSI non l’aveva ricandidato 


ROMA — Lo volevano arre¬ 
stare quando era ancora par¬ 
lamentare, ma la giunta del 
Senato votò a maggioranza 
per il «no». Poi furono sciolte 
le Camere, e da quel momen¬ 
to in poi Domenico Pittella, 
accusato d’avere stretto sor¬ 
dide alleanze con i brigatisti, 
s’è trovato senza la «rete» del¬ 
l'Immunità. Il suo partito, il 
PSI, per ovvie ragioni decise 
di non ricandidarlo. E per 
tutta l’estate l’ex senatore lu¬ 
cano è praticamente rimasto 
con un piede in carcere e l’al¬ 
tro fuori. Ieri i stato arresta¬ 
to: appena uscito di casa, a 
La una (Potenza), è stato av¬ 
vicinato per strada dai cara¬ 
bimeri che gli hanno mostra¬ 
to un mandato di cattura dei 

f rodici di Roma Ferdinando 
mposimato e Rosario Priore. 

r_ ____ __ 



armata, asso¬ 
ciazione sovversiva, istigazio¬ 
ne a commettere delitti, at¬ 
tentato alla Costituzione del¬ 
lo Stato. 

Ma se le accuse sono pe¬ 


santi la ricostruzione dei fatti 
accreditata dai giudici appa¬ 
re, se è possibile, ancora più 
infamante. In sostanza, Fez 
parlamentare (che era stato 
anche presidente della com¬ 
missione sanità del Senato) è 
accusato di avere aiutato le 
Brigate rosse non perché 
condivideva la sciagurata 
scelta della lotta armata, 
bensì allo scopo di liquidare 
(con un rammento) un suo 
compagno di partito «scomo¬ 
do». L’obiettivo —semine se¬ 
condo l’accusa — era Fer¬ 
nando Schettini, vice mesi- 
dente alla Regione Basilicata 
e assessore «Ila sanità. Diver¬ 
genze politiche? Sì, c’erano 
pure quelle (stando alla geo¬ 
grafia delle correnti), ma se¬ 
condo i magistrati Schettini 
non andava a genio a Pittella 
per ragioni meno notali: ave¬ 
va revocato la convenzione 
della Regione ad una clinica 
mangùBoldì gestita, tra gli 

Sergio CriscuoS 

(Segue in ultima) 


lì terremoto dì ieri ha 
colpito con inaudita violen¬ 
za la città di Pozzuoli, già 
ferita in queste settimane 

dal continuo fenomeno del 

bradisismo. Prima di que¬ 
sta terribile scossa, le fami¬ 
glie di senzatetto erano già 
duemila. Ora non si conta¬ 

no più e la città vive mo¬ 
menti di aspra tensione per 
i colpevoli ritardi accumu¬ 

lati dal governo e dallo 
stesso ministro delia Prote¬ 

zione civile. Gran porte del¬ 
le attività commerciati, ar¬ 
tigianali, portuali, sono or¬ 
mai inginocchio. È in gioco 
la vita e il futuro di un’inte¬ 
ra comunità. Si impone a 
questo punto una svolta 
netta nel comportamento 
delie autorità di governo e 

degli organi decentrati del¬ 

lo Stato. Occorrono meno 
parole e conferenze stampa 

e più fatti. 

Slamo arrivati ai punto. 
In Italia, che un ministro 

della Repubblica (ministro 

da tanti anni) definisce li 
suo attuale ministero una 

vbaracchetta» epol non suc¬ 

cede niente, e Jozzuoli è la¬ 
sciata In balia degli eventi. 
Gli scarichi di responsabili¬ 

tà tra U ministro e il gover¬ 
no non sono più tollerabili. 
È ora cheli ministero e l’in¬ 

tero governo si assumano 


LA SEDUTA DEL CONSIGLIO COMUNALE CHE RIAPRE LA CRISI 
A TORINO SERVIZIO A PAG. 4 


Amici, quel che mi sorprende sono le argomentazioni usate 


Risposta alla 
lettera con cui 
Sylos Labini, 
Spaventa e Spinelli 
hanno motivato 
il rifiuto 
di aderire alla 
«giornata 
della pace» 


Riceviamo e pubblichiamo: 

Firmare appelli può ess e re una 
Impresa discutibile, anche per la sua 
dubbia efficacia. Inoltre un testo of¬ 
ferto a persone diverse ha per ciò 
stesso I limiti della sua ecumenicità. 
E uomini di indiscussa autorità mo¬ 
rale e culturale come Sylos Lablnl , 
Spaventa e Spinelli hanno certamen¬ 
te titolo a rilevare i limiti di un mani¬ 
festo sino a rifiutarsi di sottoscriver¬ 
lo, come essi hanno fatto con II ma¬ 
nifesto del movimento per la pace. 
Quello che mi sorprende i l’argo¬ 
mento usato: polche non vi sono nel¬ 
l’area sovietica movimenti ed appelli 

S r la pace espressi e gestiti in piena 
erti, allora movimenti per ia pace 
ed appelli per la pace non possono 
esistere nemmeno in occidente. 


' Esistono per ia verità del movi¬ 
menti perla pace anche nei paesi o- 
rtentali che si sono svolti con lo sfa¬ 
vore e la repressione del governo: sla 
In RDT che In Ungheria. Ad essi I 
movimenti per la pace occidentali 
hanno espresso la loro solidarietà, 
cosi come hanno avanzato critiche 
alla direzione politica e statale del 
paesi dell’est, non legittimando co¬ 
me autentici i movimenti per la pace 
promossi dalle istituzioni di quel 

S tesi. Ciò ha condotto all’aperta po¬ 
mice del movimenti per la pece oc¬ 
cidentali con quello sovietico ufficia¬ 
le. Se fosse vero quello che la lettera 
afferma, si dovrebbe din che tutto U 
grande differenziato movimento per 
la pace che ha scosso Europe e Siati 
Uniti non ha legittimazione morale. 
I sovietici, delegittimando un movi¬ 


mento Ubero per la pace ad oriente, 
lo avrebbero delegittimato anche In 
occidente. CIÒ mi sembra provare 



volte lo è stato. 

X vescovi americani cattolici, fa¬ 
cendo la loro lettera pastorale sull’u¬ 
so multare dell'eneigla nucleare so¬ 
no venuti sreno alla lealtà verso le 
Istituzioni democratiche del loro 
paese? 1 laburisti Inglesi, che sono 
perii disarmo unilaterale della Qrah 
Bretagna sono per questo degU o- 
Mettivi «utili Idioti»? bove sarebbe ia 
nostra libertà se un gesto, per essere 
legittimo ad osddcnie dovesse gsserc 


jsfjnmw oc o ocn se aavesmt essere 
compensato dàlia legittimità di un 
analogo gesto ad oriente? 


Un tale modo di ragionare mi ri¬ 
corda gU anni più freddi della guerra 
fredda. Che tati argomenti siano ri¬ 
presi oro, e cosi autorevolmente, cl 
dà la misura della glaciazione. U pro¬ 
blema del movimento della pace in 
Italia è di essere un vero movimento 
non violento, capace di non demo¬ 
nizzare gU avversari e di non collo¬ 
carsi su un terreno di scontro. Se es¬ 
so sarà tale, e tali ne sembrano le 
premesse, non vedo In che modo la 
preoccupazione per ia democrazia 
possa urtarti con la speranza di 
mantenere In Europa e al allargare 
nel mondo, contro a «gtacletiope»^ Il 


metodo del dialogo e del confronto, 
che ai chiamò la asmi che sembrano 
lontani e dimenticati < 


ai dramma di Poz¬ 
zuoli. 

I comunisti sottolineano 
con forza gU obiettivi più 
Immediati: 1) per le prossi¬ 
me ore ricoveri in alberghi 
e In roulotte; 2) accerta¬ 
mento dello stato di sicu¬ 
rezza di alcuni servizi e 
strutture fondamentali, di 
particolare rilevanza pub¬ 
blica, (ponti e viadotti ferro¬ 
viari, grandi collettori fo¬ 
gnari, rete idrica, I costoni 
dei OeroJomlnl e aititi; 3) 
requisire subito tutto il pa¬ 
trimonio residenziale di¬ 
sponibile da Pozzuoli verso 
nord, senza omettere le zo¬ 
ne legate a Interessi parti¬ 
colari, politici o camorristi¬ 
ci; 4) Immediate perizie de¬ 
gli edifìci risultati statuì 
prima delia scossa di oggi; 
5) mobilitazione stnomi¬ 
narla di risorse tecniche. U 
Comune di NspoU e 11 com¬ 
missariato straordinario 
possono mettere a dispost¬ 
atone di Pozzuoli tecnici 
qualificati. 

Vogliamo infine rivolge¬ 
re un appello agli Enti loca¬ 
li e alle Regioni del centro- 
nord perché esprimano In 
tempi urgenti forme di soli¬ 
darietà pubblica e popola¬ 
re. 7>a I bisogni più imme¬ 
diati ri è la necessità di cen¬ 
tinaia di roulotte. IPaccor- 
do con il centro operativo 
del Comune di Pozzuoli iu- 
tile statuire altre forme di 
aiuto immediato. Pozzuoli 
i una città ricca di storia, di 
cultura, di beni paesaggi- 
siici, di attività produttive. 
Salvare Pozzuoli i pt 
un dovere nazionale, 
impegno di tutti, e Innanzi¬ 
tutto della sinistra e di noi 
comunisti, che anch e In 
oneste ore vogliamo essere 
ino In fondo a fianco di chi 
soffre e di tutto un popolo. 
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Giustizia: il ministro vuole ridurre pochissimo i termini della detenzione 
escludendo i processi in corso. Spagnoli: «Misure insoddisfacenti» - li via al 
nuovo codice, più poteri al pretore, «riformata» la comunicazione giudiziaria 


governo 



marcia indietro 


sulla carcerazione preventiva 


ROMA— Ben 14 disegni di legge approvati 
per la giustizia, con misure e provvedimenti 
importanti per l’accelerazione della macchi¬ 
na giudiziaria (che erano attesi da anni), ma 
In sostanza una sorta di nulla di fatto piutto¬ 
sto grave sul tema più scottante, quello della 
carcerazione preventiva. Chiamato a rispon¬ 
dere a un’esigenza largamente sentita dall’o¬ 
pinione pubblica, 11 consiglio del ministri ha 
approvato, ieri, un disegno di legge che pro¬ 
spetta, si, una riduzione del termini della car¬ 
cerazione preventiva ma In misura che pare 
del tutto lnsoddlsfacente (un quarto) e che 
non prevede In ogni caso alcun «tetto» al car¬ 
cere preventivo. Ma c’è di più: la riduzione 
non riguarda 1 processi In corso, ma solo 
quelli futuri. Per quelli In corso (esclusi 1 rea¬ 
ti più gravi) 11 governo sembra deciso a de¬ 
mandare tutto all’allargamento delle possi¬ 
bilità, per 11 giudice Istruttore, di concedere la 
libertà provvisoria agli imputati. 

In pratica, sembra di capire, la situazione 
resta cosi com’è e si scaricano un onere e una 
responsabilità ancora più pesanti sul giudici, 
1 quali si fanno carico, ora più di prima, di 
decisioni delicatissime. Ma vediamo, punto 
per punto, tutte le misure più significative 
decise Ieri dal consiglio del ministri: l’au¬ 
mento delle competenze del pretore, l’istitu¬ 


zione del giudice di pace, 11 via definitivo all’ 
emanazione del nuovo codice di procedura 
penale, la limitazione dei poteri del Pm In 
fatto di provvedimenti d’arresto, la riforma 
dell’Istituto della comunicazione giudiziaria 
(si chiamerà «Informazione di garanzia»). 
CARCERAZIONE PREVENTIVA — I termini 
di carcerazione preventiva — afferma 11 go¬ 
verno — vengono ridotti di un quarto e si 
stabilisce che, comunque, la carcerazione 
preventiva non può superare 1 due terzi del 
massimo della pena prevista per 11 reato con¬ 
testato. Tale riduzione — si sottolinea — non 
si applica al processi In corso, perché deter¬ 
minerebbe la scarcerazione di molti imputati 
di delitti particolarmente gravi, con rischi 
gravi per la comunità. Si applica Invece — 
afferma ancora 11 governo — anche al pro¬ 
cessi In corso la parte della nuova normativa 
che dilata gli ambiti della possibilità, per il 
giudice, di concessione della libertà provvi¬ 
soria. Questo criterio «consente al giudice 
una concreta valutazione delle singole posi¬ 
zioni e appare assai più fine di qualunque 
strumento aritmetico». «Ovviamente il divie¬ 
to della concessione della libertà provvisoria 
continuerà a sussistere nel casi In cui, ad im¬ 
putazione per delitti particolarmente gravi, 
si accompagni la finalità di terrorismo, ever- 



Un gruppo di imputati dei processo «7 aprile» 


sione, mafia ecc. 

Balzano agli occhi alcuni elementi: 11 ter¬ 
mine esiguo di riduzione effettiva della car¬ 
cerazione preventiva, l’esclusione, dalla nor¬ 
mativa prospettata, dei processi in corso, lo 
scaricamento sul giudici di oneri che spetta¬ 
no al legislatore. Che 11 ministro volesse af¬ 
fermare una visione «prudente» del problema 
della carcerazione preventiva si era capito da 
tempo; 11 provvedimento assunto Ieri, tutta¬ 
via, spegno ogni possibile aspettativa. Tra 1’ 
altro offre una soluzione del problema molto 
distante da quella prospettata da alcuni par¬ 
titi, tra cui 11 PCI e lo stesso PSI. Come si 
ricorderà 11 PCI aveva proposto che una op¬ 
portuna riduzione fosse applicata anche per 1 
processi in corso e che fosse In ogni caso pre¬ 
visto un tetto di 8 anni per il carcere preven¬ 
tivo. «Le misure annunziate dal governo in 
tema di carcerazione preventiva — ha di¬ 
chiarato ieri l’on. Ugo Spagnoli del PCI — 
sono Insoddisfacenti e Inadeguate rispetto al¬ 
le esigenze di modificare l’attuale legislazio¬ 
ne e alle aspettative di Incidere seriamente 
sulla situazione delle molte migliala di dete¬ 
nuti In attesa di giudizio. Non riteniamo né 
giusto, né opportuno — prosegue Spagnoli - 
che il governo riduca 1 termini di carcerazio¬ 
ne preventiva — tra l’altro in limiti non chia¬ 
ri e comunque assai ristretti — soltanto per 11 
futuro. E* necessario Invece un provvedimen¬ 
to che operi sul procedimenti in corso, sla 
pure con la necessaria cautela per 1 reati più 
gravi. Il governo non può abdicare ad un Im¬ 
pegno che è proprio del potere politico e rove¬ 
sciare la propria responsabilità sul giudici 
attraverso la sola previsione dell$ concessio¬ 
ne della libertà provvisoria con tensioni che 
si scaricherebbero unicamente sul magistra¬ 
to. Su questi punti — importantissimi — ha 
concluso Spagnoli — 11 Parlamento dovrà o- 
perare profonde correzioni». 

PRETORE — Il governo ha approvato 11 dise¬ 
gno di legge che comporta l’aumento delle 
competenze del pretore. Era una misura ri¬ 
chiesta da tempo, In primo luogo dal PCI, ma 
che era rimasta ferma per ben 3 anni al Sena¬ 
to per chiare responsabilità della maggioran¬ 
za. Lo spostamento di competenza dal Tribu¬ 
nale al pretore di vari reati (tra cui omicidio 
colposo e furto aggravato) consentirà alle 
Procure e al Tribunali una concentrazione di 
lavoro sulle Istruttorie e sul giudizi più gravi 
e delicati, permettendo un complessivo snel¬ 


limento della macchina giudiziaria. 

CODICE PROCEDURA PENALE — La rifor¬ 
ma, largamente attesa, dovrebbe finalmente 
entrare nella dirittura finale. Il governo ha 
deciso di presentare 11 testo già approvato al¬ 
la Commissione giustizia della Camera nella 
scorsa legislatura. 

GIUDICE DI PACE — L’Istituzione del giudi¬ 
ce di pace — afferma 11 governo — costituisce 
11 rilancio di una proposta di rilievo «utile 
sicuramente per decongestionare il lavoro 
del magistrati». 

PUBBLICO MINISTERO — Le nuove norme 
prevedono che al Pm sla concessa l’emissione 
di provvedimenti restrittivi della libertà per¬ 
sonale prima della sentenza per 1 soli casi di 
esigenze Immediate «tali che sarebbero eluse 
da procedure meno rapide». 
INFORMAZIONE DI GARANZIA — L’Istitu¬ 
to della comunicazione giudiziaria, al centro 
di critiche di vario genere, dovrebbe venire 
abolito e sostituito dalla «informazione di ga¬ 
ranzia» che verrà inviata —• afferma 11 gover¬ 
no — «soltanto quando occorrerà compiere 
un atto Istruttorio cui, per legge, ha diritto di 
assistere 11 difensore». 

AGGRAVANTI PER I MAFIOSI — E’ la nor¬ 
ma che prevede un’aggravante speciale per 1 
reati commessi per 11 perseguimento di fina¬ 
lità di tipo mafioso, In conformità a quanto 
previsto per 1 reati a fine di terrorismo. Pre¬ 
vede anche l’Iscrizione nel casellario giudi¬ 
ziale del provvedimenti definitivi che appli¬ 
cano le misure di prevenzione previste osila 
legge antimafia. 

Infine 11 consiglio del ministri ha approva¬ 
to un disegno di legge che prevede la possibi¬ 
lità di Istituire Corti d*Assise con decreto am¬ 
ministrativo e non, come accade oggi, per 
legge. E’ stato ripresentato anche un disegno 
di legge, già rassegnato alla precedente legi¬ 
slatura, sulla responsabilità disciplinare del 
magistrati. E* stato previsto anche un diritto 
alla riparazione per coloro 1 quali siano stati 
arrestati e in seguito prosciolti con formula 
piena con sentenza irrevocabile. 

Alcune misure vanno quindi nella direzio¬ 
ne che 1 comunisti avevano Indicato e antici¬ 
pato con tempestive Iniziative. «Naturalmen¬ 
te — ha affermato Spagnoli — cl riserviamo 
un giudizio più completo appena conoscere¬ 
mo 11 contenuto del provvedimenti». 

Bruno Miserendino 


ROMA — Una mezza rivolu¬ 
zione nelle prefetture, una 
quasi palese rimozione dall* 
Incarico del prefetto Federi¬ 
co D’Amato, direttore cen¬ 
trale della polizia di frontie¬ 
ra, l’abbandono, ormai scon¬ 
tato, di Emanuele De Fran¬ 
cesco, alto commissario per 
la lotta contro la mafia, del 
lavoro prefettizio a Palermo. 
Queste le novità più rilevanti 
decise Ieri dal Consiglio dei 
ministri nel quadro di un va¬ 
sto avvicendamento al verti¬ 
ci delle strutture periferiche 
del governo che, forse per la 
prima volta, fa registrare un 
vìa vai di 41 funzionari e r 
avvio di una nuova regola: 1 
prefetti rimarranno In carica 
nella stessa sede non più di 
quattro anni. Non solo: in fu¬ 
turo verrà evitata la perma¬ 
nenza nell’ufficio di prefetti 
Che sono originari di quella 
determinata provincia per 
«opportunità ambientali». 

DE FRANCESCO E LA SI¬ 
CILIA — Da tempo l’Interes¬ 
sato aveva chiesto di essere 
esonerato dalla carica di pre¬ 
fetto che sino a Ieri aveva ri¬ 
coperto unitamente a quella 
di alto commissario contro 
la mafia e di direttore del Si¬ 
ede. Al suo posto è stato no¬ 
minato Aldo Basso, prove¬ 
niente da Padova, 11 quale ha 
dichiarato: «So di andare ad 
affrontare una situazione 
difficile, cercherò di render¬ 
mene conto per operare nel 
modo migliore». 

De Francesco, a sua volta, 
ha detto: «Lascio la carica su 
mia pressante Insistenza. 
Continuerò ad esercitare le 
funzioni di alto commissario 
e la mia attività resterà lega¬ 
ta per ovvi motivi a Palermo 
e alla Sicilia». Ma De France¬ 
sco va via da Palermo? La di¬ 
scussione sulla sede dell’alto 
commissariato è tutta aper¬ 
ta anche se Ieri Spadolini ha 
inteso «trasferire d’ufficio» 
De Francesco affermando 
che la carica rimane a Roma. 
In verità nulla è ancora deci¬ 
so. Stamane, per esemplo, 
sul problema 11 presidente 
dell’Antimafia, 11 comunista 
Alinovi, consulterà gU espo¬ 
nenti dell’Assemblea regio¬ 
nale siciliana. Il capogruppo 
del PCI, Russo, ha detto: «I 
quartieri generali, quando si 
combatte, devono restare In 
prima fila». Oggi l’Antimafia 
sente anche 11 ministro Mar- 
tlnazzoll. 

Tutte le agenzie di stampa 
riferiscono che alla base del- 
l'avvicendamento del prefet¬ 
ti stavolta è stata determi¬ 
nante una sorta di «opportu¬ 
nità ambientale». E ciò è val¬ 
so particolarmente in Sicilia 
dove è stata riscontrata una 
maggiore presenza di prefet- 


De Francesco da ieri non 

r 

è più pretetto a Palermo 

Mentre si riaccende la polemica sulla sede dell'alto commissariato antimafia - Vasto 
movimento di prefetti - Esautoramento per il piduista D'Amato, responsabile delle frontiere 




Emanuele De Francesco 


tl siciliani rispetto al passa* i 
to. I primi a subire la nuova 
disposizione sono: Il prefetto 
di Trapani Sergio GlbUaro, U 
quale va a disposizione del 
ministero, sostituito dal pre¬ 
fetto di prima nomina Gian¬ 
franco vlto Colonna; 11 pre¬ 
fetto di Catania Francesco 
AbatelU,. il quale diventa 
commissario dello Stato 
presso la Regione siciliana, 
sostituito da Pietro Verga, 

S > di Rieti; il prefetto di 
(diventata sede Im- 
e per via della base 
missilistica di Comlso) Seba¬ 


stiano Porracclolo, 11 quale 
diventa vtcecommlssario 
dello Stato presso la Regione 
siciliana, sostituito da Nicola 
Bosa, prefetto di prima no¬ 
mina. 

IL «CASO D’AMATO» — 
Negli ambienti ministeriali, 
sotto voce, si fa capire che si 
tratta di un vero e proprio e- 
sautoramento. Cosi viene in¬ 
fatti considerata la rimozio¬ 
ne di Federico D’Amato, pi¬ 
duista con tessera (n. 1643 
codice E 1877 - gruppo cen¬ 
trale Geli!), ex dirigente del¬ 
l’ufficio Affari riservati del 


Federico D’Amato 

ministero dell'Interno all’e¬ 
poca della strage di piazza 
Fontana a Milano. Il prefetto 
D’Amato non è più direttore 
centrale della polizia strada¬ 
le, ferroviaria, di frontiera e 
postale ed i stato trasferito 
all’ufficio centrale Ispettivo 
del dipartimento della pub¬ 
blica sicurezza. Insomma, 
quando ci sarà da fare qual¬ 
che Ispezione, chiameranno 
ancheluL 

GU ALTRI PREFETTI — 
GU spostamenti, come detto, 


sono numerosi, ben 41. Tra 
questi spicca queUo di Giu¬ 
seppe Mazzitello, trasferito 
da Reggio Calabria a Brindi¬ 


si. Sul suo operato si era 
molto discusso a proposito di 
mancati provvedimenti am¬ 
ministrativi non assunti nel 
confronti di Francesco Ma- 
crì, presidente de dell’Usl di 
Taurianova 11 quale, condan¬ 
nato in primo grado'a sette 
anni (assolto In appello), 
venne lasciato nel suo Inca¬ 
rico. 

Ecco, di seguito, tutti i tra¬ 
sferimenti: Angelo Barbato, 


Il gen. Bartolucci nuovo capo della Difesa 


ROMA — Il Consiglio del ministri ha 
nominato Ieri il nuovo capo di stato 
maggiore della Difesa: è il generale 
Lamberto Bartolucci che cori sostitui¬ 
sce nel delicatissimo Incarico il genera¬ 
le Vittorio Santini. R generale Barto- 
lucd. a capo deU'Aeronautica dall’apri¬ 
le 1980, è nato a Orbetello (Grosseto) il 
21 giugno 1924. È sposato ed ha 3 figli. 

Ha iniziato la camera militare en¬ 
trando nel 1942 all’accademia di Caser¬ 
ta come allievo del corso Aquila 2. Ha 
poi partecipalo alla guerra di liberazio¬ 


ne come volontario deUa libertà. Bario- 
lucci è stato promosso tenente nel no¬ 
vembre ’48 ed ha ottenuto l’anno se¬ 
guente Il brevetto di pilota militare 
presso la scuola di Lecce. Promosso ca¬ 
pitano nel gennaio 1955 ha assunto nel¬ 
lo stesso anno la carica effettiva di co¬ 
mandante della 208* squadriglia. È di¬ 
venuto istruttore di tiro dopo il corso 
frequentato in USA. Nel 1961, promosso 
maggiore, è stato preposto all’addestra¬ 
mento del reparti da combattimento. 
Nel 1964 è diventato tenente colonnello 


e ha assunto il comando del reparto vo¬ 
lo della terza aerobrigata nell’anno se¬ 
guente. 

Con la promozione a colonnello nel 
1969, ha ottenuto 11 trasferimento al 36° 
stormo caccia come vice comandante. 
Promosso generale di brigata aerea è 
stato trasferito nel novembre 74 allo 
Stato maggiore come capo del terzo re¬ 
parto pieni operazioni e addestramen¬ 
to. È stato poi nominato commissario 
per l’assistenza al volo. -Dall’aprile 
delllIO ha assunto la carica di capo di 
stato maggiore dell’Aeronautica. 


da Latina a Padova; France¬ 
sco Stranges, da componente 
commissione controllo Re¬ 
gione Molise a Latina; Um¬ 
berto La Mesa, nominato 
prefetto e destinato alla 
commissione controllo Re¬ 
gione Molise; Llonel De Ju- 
lils, da Arezzo a rappresen¬ 
tante del governo per la Re¬ 
gione Sardegna; Benedetto 
Negri, da Brindisi ad Arezzo; 
Agatino Neri, da Chleti a 
Reggio Calabria; Attillo Lo- 
befalo, dal ministero (ispet¬ 
tore generale) a Chleti; GIo- 
vocchino Matticari, da vice- 
commissario del governo 
Regione Friuli-Venezia Giu¬ 
lia ad Ascoli Piceno; France¬ 
sco Bellore, nominato pre¬ 
fetto e destinato a Trieste 
(vtcecommlssario del gover¬ 
nò Regione Friuli-Venezia 
Giulia); Michele Barile, da 
Cremona ad Asti; Giulio 
Beatrice, da Vercelli a Cre¬ 
mona; Sergio Vitiello, da Bel¬ 
luno a Vercelli; Salvatore 
Cassisi, da componente com¬ 
missione controllo Regione 
Puglia a Belluno; Luca San- 
mauro, dal ministero a com¬ 
ponente commissione con¬ 
trollo Regione Puglia; Giu¬ 
seppe Condorelll, da Savona 
a Rieti; Nello Perazzoll, da 
Vicenza a Savona; Paolo Fa¬ 
rina, da Pordenone a Vicen¬ 
za; Roberto Amato, nomina¬ 
to prefetto e destinato a Por¬ 
denone; Francesco Pascarel- 
la, da Fresinone al ministe¬ 
ro; ' Calogero Cosenza, dal 
ministero a disposizione a 
Fresinone; Raffaele Plsasa- 
le, dal ministero ad Oristano; 
Antonio DI Tomaso, nomi¬ 
nato prefetto e destinato al 
ministero; Vincenzo Tarsi, 
da vlcecommlssario dello 
Stato per la Regione sicilia¬ 
na al ministero; Giovanni 
Salazar, dal ministero a 
componente commissione 
controllo Regione Lazio; I- 
gnazlo Monglnl, da compo¬ 
nente commissione controllo 
Regione Calabria a compo¬ 
nente commissione controllo 
Regione Marche; Marco Pre¬ 
star», nominato prefetto e 
destinato alla commissione 
controllo Regione Calabria; 
Giorgio Usto, nominato pre¬ 
fetto e destinato al ministe¬ 
ro; Carlo Cardamone, da 
Nuoro a Modena; Salvatore 
Marino, nominato prefetto e 
destinato a Nuoro; Paolo 
Masetti, dalla commissione 
controllo Regione Emilia- 
Romagna al ministero; Gui¬ 
do Willmant, dal ministero 
alla commissione controllo 
Regione Emilia-Romagna; 
Giuseppe Giaccone, dal mi¬ 
nistero a disposizione. 

s. ser. 


Lotta all’evasione, 
patrimoniale: ecco 
la «controfinanziaria» 

Le critiche del sindacato al documento del governo 


ROMA — Ecco la «controfinanziaria» così come 
l’ha elaborata il sindacato. Una premessa polìti¬ 
ca, innanzitutto. La situazione economica è e- 
stremamente grave. Lo testimonia la caduta del. 
l’occupazione e della produzione. E anche rag- 
gravamento del già altissimo deficit pubblico, un 
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nomica deve certamente affrontare. Ma come? 
essenziale — dice il sindacato — che la manovra 
non solo risponda a criteri di equità ma sia mira¬ 
ta immediatamente a conseguire obiettivi di ri- 
presa economica e di sostegno dell’occupazione. 
Questa linea ispira la critica del sindacato all’im¬ 
postazione della legge finanziaria, interpretando 
così la spinta sociale che nel Paese si è già espres¬ 
sa in grandi momenti di lotta. In questo modo la 
Federazione intende efficacemente controbatte¬ 
re anche la tendenza così forte in parte del padro¬ 
nato ad approfittare della crisi per un pesante 
taglio dei salari, dell’occupazione e delle essen¬ 
ziali prestazioni sociali. 

LA POLITICA DEL BILANCIO — Una mano¬ 
vra efficace deve reggersi — mentre così non è 
stata proposta — non solo sulla selezione delle 
spese, ma fondamentalmente su una nuova poli¬ 
tica delle entrate, tenendo conto che il livello del 
prelievo sul reddito nazionale resta in Italia infe¬ 
riore a quello degli altri Paesi industrializzati, 
mentre il peso fondamentale è sostenuto dal la¬ 
voro dipe nden te. 

LE ALTERNATIVE — Per incrementare le 
entrate si propongono specifici provvedimenti da 
inquadrare in una azione concreta di lotta all’e¬ 
vasione fiscale e contributiva: 

Q l’istituzione di una imposta sui patrimoni; 

A l’adozione di una soglia minima di reddito 
presuntivo per l’imposizione fiscale sui red¬ 
diti cne non sono autenticamente accertati alia 
fonte come invece accade per i lavoratori dipen¬ 
denti e i pensionati; 

A l’adeguamento ulteriore delle contribuzioni 
del lavoro autonomo al livello del lavoro di¬ 
pendente. 

LE RIFORME SOCIALI — Le esigenze non 


differibili di razionalizzazione e selezione delle 
spese sociali — previdenza e sanità — non sono 


«tifa scure indiscriminata? 

PENSIONI — D sindacato chiede l’effettivo 
aggancio delle pensioni alle retribuzioni, un ade¬ 
guamento efficace dei minimi di pensione e delle 

E lisioni più basse insieme al superamento dei 
romeni più negativi di appiattimento. 
ASSEGNI FAMILIARI — Si sostiene la rifor¬ 
ma dell’istituto sostanzialmente in base alla con¬ 
clusione della commissione Gorieri (sì tratta di 
graduare gli assegni, aumentandoli per chi ha 
maggiore carico di famiglia e reddito più basso e, 
viceversa, ridimensionandoli per chi na alti red¬ 
diti, n.d.r.). 

SANITÀ — Non è accettabile un sostanziale 
disimpegno finanziario dello Stato, mentre van¬ 
no responsabilizzati e adeguatamente controllati 
i centri di spesa per combattere gli sprechi e per 
adeguare le prestazioni, va corretta la politica dei 
farmaci e non deve essere estesa e inasprita la. 
riscossione dei ticket». 

INVESTIMENTI. LEGGI DI PROGRAMMA¬ 
ZIONE, TRASFERIMENTI ALLE IMPRESE, 
PIANO STRAORDINARIO PER IL LAVORO 
AL SUD — Il sindacato sottolinea che nel bilan¬ 
cio deve essere adeguato lo sforzo finanziari o per 
gli investimenti e per affrontare le più acute si¬ 
tuazioni «li crisi Parallelamente va precisato non 
solo il volume di credito disponibile ma la parte 
che va concessa a tasso agevolato per garantire 
investimenti e sviluppo. A tale fine vanno riesa¬ 
minate e riviste le leggi di programmazione che 
scadono quest’anno. La stessa politica dei trasfe¬ 
rimenti finanziari alle imprese va resa integral¬ 
mente trasparente e finalizzata realmente allo 
sviluppo dell’occupazione. Si tratta, insomma, di 
sostenere i necessari processi di ristrutturazione 
con nuove soluzioni ai problemi di sviluppo nel 
territorio che escludano tagli arbitrari nell appa¬ 
rato produttivo. In questo contesto prioritario è 
il Mezzogiorno, nel quale concentrare un piano 
straordinario per il lavoro. 


Le pene per 
chi inventa 
carichi 
familiari 


Reclusione da sei mesi a cinque anni e multa da cinque 
a dieci milioni di lire: sono le pene, previste dalla legge 
detta delle «manette agli evasori», che potranno trovare 
applicazione contro coloro che, per fruire delle detrazioni 
per carichi dì famiglia. Indicano falsamente l’esistenza di 
persone a carico oppure utilizzano attestazioni false sul 
limiti reddituali delle stesse persone a carico. È quanto 
prevede il disegno di legge finanziarla 1984 all’an. 9. 

In questo articolo si stabilisce infatti che per le frodi 
basate sul carichi familiari si applicheranno le pene previ¬ 
ste dall’arL 4 della legge sulle manette agli evasori (che 
sono appunto quelle indicate sopra): tuttaviaja stessa leg¬ 
ge prevede che per fatti di «lieve entità» si possa applicare 
solo la pena della reclusione fino a sei mesi o della multa 
sino a cinque milioni. 


Costa allo Stato 1175 miliardi l’anno 

Proroga decìsa per l’iniquo sistema delle esattorie 


ROMA — Il Consiglio del 
ministri ha prorogato di un 
anno Fattività delle esatto¬ 
rie. Il sistema sarebbe scadu¬ 
to per legge li 31 dicembre 
del 1983. Sono anni ormai 
che I governi si Impegnano 
solennemente davanti al 
Parlamento a varare la rifor¬ 
ma delle esattorie, ma anche 
questa volta l’appuntamento 
è stato mancato. Proprio l’al¬ 
tra settimana 1 senatori e I 
deputati comunisti con due 
interrogazioni avevano mes¬ 
so In guardia 11 governo da 
una proroga secca detratti¬ 
vi tà delle esattorie. 

Il governo, evitando le au¬ 


le parlamentari, ha fatto 
giungere la sua replica: il si¬ 
stema è prorogata li disegno 
di legge approvato ieri reca 
la firma del ministro delle 
Finanze Bruno VisentinL 
La decisione non depone a 
favore di un impegno coe¬ 
rente di lotta alla mafia: le 
esattorie — veri e propri im¬ 
peri finanziari—sono stati e 
continuano ad essere uno del 
puntelli della criminalità or¬ 
ganizzata, specie In Sicilia, 
come ricordino l parlamen¬ 
tari neUIntert^fazltme. La 
co n rio er mrione, cerio, non 
vale per tutu gU esattori, 
mentre a tutti fattuale siste- 


Il disegno di legge firmato Esattoria 

dal ministro Visentin! - 

Un regalo alla mafia. 8B * WA 
Imperi finanziari a sopporto miuno 
della criminalità organizzata faiermo 
Due trattamenti diversi: —— 
mentre l'aggio medio in Italia B0WA 
è del 2^0 per cento, in torno 
Sicilia raggiunge ponte del 7% cataria 


Aggio % Incassi V semestre ’82 
2,28 10 miliardi 926 milioni 

0,98 22 miliardi 45 milioni 

5.37 9 miliardi 942 milioni 

1,84 45 miliardi 47 milioni 

1,52 13 miliardi 242 milioni 

5.37 3 miliardi 298 milioni 


ma assicura autentiche ren¬ 
dite finanziarie. 

Basta un dato; nel bilancio 
dello Stato del 1883 la spesa 
stimata per gli aggi esatto¬ 
riali è di ben 1175 miliardi di 
lire. Quello In vigore, ed ora 
prorogato, è fra l’altro un si¬ 
stema Iniquo che riserva un 
trattamento diverso (lo di¬ 
mostriamo con la tabella 
pubblicata qui accanto) agli 
operatori del settore: se l’ag¬ 
gio medio In Italia è del 
2£9-2^0 per cento del riscos¬ 
sa In Sicilia esso raggiunge 
punte del 7 per cento. 

Proprio in quesU giorni, I- 
noltre, gli esattori avevano 
gettato le basi per assicurar¬ 
si una proroga, mettendo a 
ruolo versamenU-che entre¬ 
ranno In riscossione dal 10 
febbraio del prossimo anno. 
Le Intendenze di Finanza, 
dal canto loro, stavano già 
provvedendosi visti di ese¬ 
cutorietà del ruoli loro sotto¬ 
posti. 


Ma vediamo concreta¬ 
mente come funziona l’at¬ 
tuale sistema: 

O LA RISCOSSIONE A 
MEZZO RUOLI ESAT¬ 
TORIALI: comporta il ri¬ 
schio imprenditoriale del 
«non riscosso come riscosso». 
Cioè, l’esattore è tenuto a 
versare nelle casse dello Sta¬ 
to (con scadenze dilazionate) 
quanto gli si chiede di ri¬ 
scuotere anche se il contri¬ 
buente non paga alle scaden¬ 
ze stabilite. Per questa ope¬ 
razione l’esattore ha diritto 
ad un compenso, denomina¬ 
ta appunto, aggio. La misu¬ 
ra delVaggla rissata all'atto 
del contratto d’appalta è 
stabilita In termini percen¬ 
tuali ed è rapportata alle 
somme date In riscossione. 
A LA RISCOSSIONE PER 
W VERSAMENTI DIRET¬ 
TI: è la forma più semplice 
ed esente da rischi finanziari 
(per l’esattore). I versamenti 
diretti, fra l’altro, rappresen¬ 


tano il 90 per cento delle ri¬ 
scossioni aelle esattorie. Con 
questo sistema s! riscuotono 
le ritenute alla fonte operate 
su stipendi, salari, pensioni 
ed altri emolumenti, n sosti¬ 
tuto d’imposta (per esemplo, 
Il datore di lavoro) trattiene 
sulla busta paga FIRPEF 
che versa quindici giorni do- 

K nelle casse dellesattorla. 

n lo stesso sistema vengo¬ 
no riscosse le imposte locali 
sul redditi HLOR) e le Impo¬ 
ste sul redditi delle persone 

a raldiche (IRPEG, dovuta 
die società). L’esattoria 
trattiene, a sua volta, l’aggio 
di competenza e riversa II 
netto alla sezione della Teso¬ 
reria provinciale dello Stato. 
SI tratta, dunque, di flussi 
monetari ingenti che passa¬ 
no per I canali dell’esattoria, 
senza che essa corra rischi c 
senza svolgere alcuna fun¬ 
zione di vigilanza. L’unico o- 
nere è U calcolo dell’aggio 
spettante. 

Q. f. m. 
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Più di tre milioni di appartamenti senza licenza e concessione 7 Quattro 
milioni di interventi fuori legge - Il provvedimento governativo: un 
condono generalizzato - Le reazioni di Salzano (INU) e di Ciuffini (PCI) 


Spugna sullo scempio edilìzio 

Assoluzione anche per i grandi speculatori 


_ 3 

Ribadito da Zangheri alla Camera 

Deciso impegno PCI 
per la riforma 
delle istituzioni 



ROMA — La plaga delle co¬ 
struzioni -selvagge poteva es¬ 
sere stanata nel passato. In¬ 
vece, Il disinteresse del go¬ 
verni l’ha fatta Incancrenire. 
Queste sono le dimensioni. 
Tre milioni centomila appar¬ 
tamenti realizzati Illegal¬ 
mente, senza licenza o con¬ 
cessione «edilizia negli ultimi 
quarant’annl. Abusivi, Inol¬ 
tre, sono quattro milioni di 
interventi di manutenzione 
edilizia. Non si contano poi le 
Infrazioni commesse dopo la 
regolare concessione e ('abi¬ 
tabilità. 

Secondo 11 censimento del 
1081, nel dieci anni prece¬ 
denti sono stati costruiti 
quattro milioni 429.000 abi¬ 
tazioni Ufficialmente ne e- 
rano state realizzate un mi¬ 
lione 729.000. Questo vuol di¬ 
re che tra 111971 e il 1981 so¬ 
no stati costruiti abusiva¬ 
mente due milioni 700 mila 
abitazioni con 14 milioni 
877.000 stanze. 

Un fenomeno estesissimo 
che ha messo a sacco le città 
del centrosud (a Roma, ai 
tempi delle amministrazioni 
de e di centrosinistra, I vani 
abusivi sono stati ottocento- 
mila, a Napoli durante le 
giunte di Lauro e Gava 1 vani 
fuorilegge sono stati mezzo 
milione) ed ha deturpato le 
coste, manomesso Irrime¬ 
diabilmente 11 territorio. In 
Calabria e in Sicilia le co¬ 
struzioni abusive superano 
quelle regolari. Due su tre 
sono Illegali. Intere città a- 
buslve (a Roma nelle borgate 
Illegali vivono ottocentomiia 
cittadini) In cui tutto è illega¬ 
le: dalle case alle licenze di 
commercio, agli allacci del 
gas, delia luce, dell'acqua, 
del telefono. In cui mancano 
quasi tutti 1 servizi. Moltissi¬ 
me di queste abitazioni, Inol¬ 
tre, sono carenti sotto il pro¬ 
filo delta sicurezza statica, 
sismica, geologica, contro gli 


incendi e violano le più ele¬ 
mentari norme Igieniche, 
quali la distanza fra le fac¬ 
ciate, la larghezza delle stra¬ 
de, l’altezza dell’edificio, ecc; 

Deve essere chiaro che 
molto potrà essere recupera¬ 
to ad un contesto urbano 
normale e legale, ma molto 
no. Ad esemplo, possono es¬ 
sere risanate tutte le abita¬ 
zioni che ottemperano al re¬ 
quisiti minimi di sicurezza e 
di Igienlcità o che possono 
essere aggiunti successiva¬ 
mente. Ma un condono auto¬ 
matico e generalizzato pro¬ 
vocherebbe effetti catastro¬ 
fici, premiando la specula¬ 
zione, ma soprattutto, met¬ 
tendo in pericolo la sicurezza 
degli abitati e dei cittadini e 
Impedendo per sempre 11 re¬ 


cupero della normalità. D’al¬ 
tro canto. In Sicilia, dove si è 
già al secondo condono, de¬ 
cine di migliala di aventi di¬ 
ritto non vi hanno fatto ri¬ 
corso. Ciò vuol dire che le 
speranze del governo di un 
rapido e cospicuo incasso, 
hanno uno scarso fonda¬ 
mento nella pratica. 

Dove si è sviluppato l’abu¬ 
sivismo? È concentrato nelle 
coste e nelle città del Meri¬ 
dione. Sono abusivi interi 
villaggi in Calabria, alberghi 
nella costiera amalfitana, 
nelle zone di villeggiatura. È 
un fenomeno complesso, ric¬ 
co, articolato, diffuso. C’è 
implicato tutto: la specula¬ 
zione e quello che si è fatta 
una casa da solo non sapen¬ 
do come provvedere per l’a¬ 


bitazione. C’è quello che non 
vuole aspettare la concessio¬ 
ne edilizia e quello che ha il 
terreno vincolato, ad esem¬ 
plo, a parco pubblico, a scuo¬ 
la, ecc. 

Questo fenomeno era stato 
oggetto di un esame molto 
attento da parte del Parla¬ 
mento e del governo. Nella 
precedente legislatura era 
già stato approvato dal Se¬ 
nato un disegno di legge che 
prevedeva una sanatoria ar¬ 
ticolata dell’abusivismo an¬ 
tecedente alla legge Bucalos- 
si, attraverso plani che 1 Co¬ 
muni avrebbero fatto e nell* 
ambito dei quali si sarebbero 
selezionate, individuate le si¬ 
tuazioni abusive che poteva¬ 
no essere sanate e quelle in¬ 
vece per le quali si doveva ri¬ 


spristinare la - situazione 
preesistente. Tentare, in¬ 
somma, di partire dalla real¬ 
tà del territorio, invece, si 
vuole partire dal «portafo¬ 
glio». E proprio questo ap¬ 
proccio al problema dell’a¬ 
busivismo è inaccettabile. È 
una presa in giro. Si pensa di 
rastrellare 6.500-8.500 mi¬ 
liardi dal condono, quando 1 
Comuni, con le opere di ur¬ 
banizzazione dovrebbero 
spendere 60-70.000 miliardi. 

Dura e immediata la rea¬ 
zione al provvedimento. Il 
prof. Edoardo Salzano, do¬ 
cente di urbanistica e presi¬ 
dente dell’INU ha dichiara¬ 
to: «Questo è il primo gover¬ 
no a direzione socialista. È il 
primo governo nel quale sie¬ 
de un ministro dell’ecologia. 


Con amarezza, bisogna 
prendere atto che è anche 11 
primo governo che affronta 
il problema del territorio dal 
punto di vista del sollievo 
che può dare alle casse dello 
Stato la sanatoria indiscri¬ 
minata e la legittimazione 
dello scempio del territorio. 
Un sollievo, tra l'altro, di cui 

I fatti dimostreranno l’alea- 
torietà e l’irrisorletà. Erava¬ 
mo certi che all’Interno del 
Consiglio del ministri, si sa¬ 
rebbero sollevate obiezioni 
ed eccezioni, che la ragione 
avrebbe prevalso, che 11 
provvedimento non sarebbe 
passato. L’INU invita e solle¬ 
cita le associazioni di difesa 
dell’ambiente, 1 Comuni, le 
Regioni, gli uomini di cultu¬ 
ra a far sentire la loro voce e 
la loro opposizione. Il Parla¬ 
mento può ancora corregge¬ 
re l’errore del governo». 

L’on. Fabio Ciurflnl, della 
sezione casa del PCI ha det¬ 
to: «Mi domando come si 
possa conciliare il rigore con 

II condono edilizio indiscri¬ 
minato e generalizzato. MI 
domando anche come si pos¬ 
sa parlare di equità quando 
si mette sullo stesso plano lo 
speculatore che sfuggirà 
completamente alla legge, a- 
vendo già venduto l’Immobi¬ 
le, con l’abusivo di necessità. 
Rigore ed equità, quindi, non 
sono presenti In questo prov¬ 
vedimento che costituisce 
una vera e propria istigazio¬ 
ne a delinquere, visto che di 
condono edilizio, questa 
maggioranza va parlando 
nelle sedi ufficiose ed ufficia¬ 
li, ormai da molti mesi. Cosa 
ne pensa la magistratura? Si 
legalizza la devastazione del 
territorio con un effetto d’ 
annuncio pauroso per quan¬ 
to attiene all’abusivismo fu¬ 
turo, per cui non è prevista 
nessuna reale sanzione». 

Claudio Notari 


D condono, un altro colpo 

ai Comuni. E costituzionale? 


Dunque, appena arrivato. 
Il nuovo governo Craxl parte 
con unaproposta di condono 
generalizzato: questa volta 
nel campo dell’edilizia. Ipre- 
cedenti governi generalmen¬ 
te giungevano a provvedi¬ 
menti di condono — per e- 
semplo quelli nel campo fi¬ 
scale sostanzialmente Iniqui 
e discriminatori — al fermi¬ 
ne della loro carriera: conce¬ 
piti come «ultima ratio» a si¬ 
tuazioni che non si era riu¬ 
sciti peraltro verso a risolve¬ 
re. II governo ’Craxi Invece 
ricorre a questa prassi all’i¬ 
nizio del suo cammino. 

E c’è un’altra considera¬ 
zione oggettiva da fare. DI 
tutte te misure varate dal go¬ 
verno per recuperare circa 
50.000 miliardi utili a ridur¬ 
ne Il deficit dello Stato per 
l’84 entro 1 limiti del 90.000 
miliardi — 30.000 miliardi 
nei campo delle uscite con 
tagli vati alla spesa sociale, 
20.000miliardi sul fron te del¬ 
le entrate — questa appare la 
misura più vistosa nel cam¬ 
po delle entrate, per com¬ 
plessivi 8.500 miliardi. Il che 
costituisce ulteriore riprova 
di quella rinuncia In parten¬ 
za ad ogni politica di giusti¬ 
zia fiscale, ad ogni politica 
che si proponga di rimettere 
ordine al conti dello Stato 
non con tagli indiscriminati 
alla spesa pubblica, ma pri¬ 
ma di tutto con misure capa¬ 


ci di far pagare le tasse a chi 
non le ha mal pagate, che ap¬ 
pare caratteristica di tutto il 
complesso del provvedimen¬ 
ti adottati. Con buona pace 
del ministro Visentlnl. 

Ma veniamo al merito più 
specifico del problema. Può 
una legge dello Stato Interfe¬ 
rire In questioni che hanno a 
che fare con la sistemazione 
e l’organizzazione del terri¬ 
torio? Mi spiego. La Costitu¬ 
zione dice che la competenza 
In urbanistica è delle Regio¬ 
ni e del Comuni. Avere com¬ 
petenza In urbanistica si¬ 
gnifica fare le scelte In mate¬ 
ria del territorio, decidere 
come esso può essere ai me¬ 
glio utilizzato e attrezzato, 
tenendo conto degli Interessi 
del cittadini e delle possibili¬ 
tà concrete dell'ente pubbli¬ 
co di dotarlo dei servizi ne¬ 
cessari. Può. con una legge 
parlamentare, questa scelta 
essere avocata a sé dagli or- 

f a ni centrali dello Stato? 

’embra proprio di no. Pure, 
a questo porterebbero I prov¬ 


vedimenti governativi, con 
conseguenze che è facile Im¬ 
maginare. 

Un provvedimento di sa¬ 
natoria generalizzata, In ma¬ 
teria edilizia, è 11 contrario di 
un provvedimento urbani¬ 
stico. Esso decide — a parte 
la somma a penale che dovrà 
essere corrisposta — di sana¬ 
re tutto ciò che di abusivo è 
stato costruito, in qualunque 
punto del territorio e con 
qualunque caratteristica e- 
dlficato. Afa quell'edificio, 
sorto In quel punto determi¬ 
nato del territorio, avrà biso¬ 
gno poi del servizi necessari; 
anzi 11 rivendicherà, una vol¬ 
ta che esso è stato ricono¬ 
sciuto e che per questo ha 
pagato addirittura una pe¬ 
nale. E chi porterà questi 
servizi? Naturalmente il Co¬ 
mune, che pure nulla avrà 
beneficiato da tutta l’opera¬ 
zione. Come tutto ciò sla In¬ 
congruente ed al limite Inco¬ 
stituzionale sembra eviden¬ 
te. C’è anche da chiedersi se 
può una tassa a risarcimento 


di un abuso edilizio essere 
versata nelle casse dello Sta¬ 
to e non In quelle del Comu¬ 
ni 

Possiamo davvero dire che 
questo provvedimento ri¬ 
schia di far ripartire U dibat¬ 
tito sull’urbanistica, che ne¬ 
gli ultimi anni e dopo le sen¬ 
tenze della Corte Costituzio¬ 
nale aveva conosciuto un pe¬ 
riodo di stanca; ma rischia di 
farlo ripartire al punto più 
basso. Esso, affermando un 
principio di profonda Ingiu¬ 
stizia sociale, di antlpro- 
grammazìcne, di sperpero 
delie risorse, sembra andare 
In direzione esattamente op¬ 
posta a quella che si dichiara 
di voler Imboccare: metten¬ 
do all’Incanto U territorio, 
premiando chi si è reso re¬ 
sponsabile dì guasti che sono 
stai! poi causa di decine e de¬ 
cine di miliardi da pagare da 
parte della collettività, po¬ 
nendo sullo stesso plano chi 
ha speculato e chi ha invece 
agito per bisogno. Anzi, co¬ 
me al solito privilegiando I 


primi, perché per loro sarà 
assai più facile pagare la 
somma richiesta, risibile a 
confronto del miliardi che 
hanno lucrato (e c’è chi da 
circa otto mesi sta costruen¬ 
do alacremente ville abusive 
In attesa del provvedimento 
di sanatoria annunciato dei 
resto già dal precedente go¬ 
verno e dal solito NicolazzlI). 

Che 11 problema dell’abu¬ 
sivismo In edilizia vada af¬ 
frontato è fuor di dubbio, vi¬ 
ste le dimensioni che 11 feno¬ 
meno ha raggiunto. Ma esso 
va affrontato con misure di 
Indirizzo e di complessità 
ben diverse da quelle annun¬ 
ciate. Provvedimenti di sa¬ 
natoria sono a questo punto 
e In molti casi Inevitabili (e 
di alcune località sono stati 
del resto varati [fc ma essi non 
possono non essere lasciati 
alla discrezione e alle scelte 
delle Regioni e del Comuni, 
che poi con la sistemazione 
di quel territori dovranno fa¬ 
re I conti. Provvedimenti di 


sanatoria soprattutto hanno 
senso se hanno 11 carattere 
effettivo dell’tuna tantum », 
se mirano cioè a voltare pa¬ 
gina, a fare punto e basta, a 
farla finita con il passato; 
ma a questo scopo debbono 
essere accompagnati da 
mezzi e strumenti nuovi, an¬ 
che legislativi, che diano a 
chi ha competenza poteri 
concreti per arrestare il fe¬ 
nomeno ed Interromperlo: a 
cominciare da quella legge 
che vieti le lottizzazioni abu¬ 
sive con scopo edilizio, perla 
quale ben quattro proposte 
con contenuti pressoché a- 
na ioghi vennero presentate 
nella precedente legislatura, 
senza però giungere al risul¬ 
tato di un confronto. 

Provvedimenti di sanato¬ 
ria edilizia soprattutto han¬ 
no un senso se Inquadrati in 
una nuova legge sul regime 
del suoli, che regoli final¬ 
mente la materia e superi le 
sentenze della Corte Costitu¬ 
zionale, dopo quattro anni di 
rinvìi e di meline e dopo che 
un vuoto legislativo pauroso 
si i lasciato creare alle spalle 
del Comuni. Francamente e- 
rano questi 1 segnali che cl si 
aspettava e risi aspetterebbe 
da un governo presieduto dal 
socialista Craxl; più che mi¬ 
sure di condono generalizza¬ 
to di sapore stravecchia 

Piero Della Séta 


Distinzione tra iniziativa per il rinnovamento del lavoro parla¬ 
mentare e opposizione al governo - La commissione bicamerale 


ROMA — Convinti («e non da oggi») della 
urgente necessità di Intraprendere un’incisi¬ 
va revisione e riforma istituzionale e legisla¬ 
tiva, t comunisti ricercheranno tutte le con¬ 
vergenze possibili nel rigoroso rispetto della 
distinzione tra questo lavoro di riforma e 
l’attività del governo, verso la quale non 
mancheranno di svolgere l’opposizione che 
hanno già manifestato e che ritengono con¬ 
forme all’interesse nazionale. 

Lo ha ribadito Ieri Renato Zangheri inter¬ 
venendo alla Camera nel dibattito sulle rifor¬ 
me promosso in seguito alla presentazione di 
una risoluzione DC, PCI, PS1, PRI, PLI, 
PSDI che, come una mozione della Sinistra 
Indipendente ed un documento del missini, 
propone la costituzione della commissione 
bicamerale per lo studio delle proposte di 
modifica da sottoporre tra un anno all’esame 
del Parlamento. Il voto sul documenti è pre¬ 
visto tra una settimana, in parallelo alla Ca¬ 
mera e al Senato dove analogo dibattito si 
svolgerà martedì prossimo. 

Zangheri ha avvertito subito che gli obiet¬ 
tivi dell’iniziativa riformatrice non sono o- 
blettlvi neutrali, di astratta razionalità e mo¬ 
dernità: non è lnsomma un lavoro da con¬ 
durre in un laboratorio Isolato dalle grandi 
questioni che agitano il paese. Si deve partire 
anzi dallo stato del paese, dalla crisi di fun¬ 
zionalità delle Istituzioni e di sfiducia nelle 
istituzioni. Non una crisi principalmente tec¬ 
nica e amministrativa, quindi; ma di origine 
politico-morale, che Investe 11 nesso tra orga¬ 
ni dello Stato e tra Stato e cittadini. Basti 
pensare al rapporto tra Parlamento e gover¬ 
no, che è oggi tra i più complicati, e al tor¬ 
mentato rapporto tra organi centrali, regioni 
e comuni. 

Primo obiettivo, dunque, rafforzare le li¬ 
bertà del cittadini e insieme ricostituire il 
credito dello Stato democratico. Le due cose 
sono strettamente connesse: per ricostituire 
la fiducia nello Stato e nel principi di sovra¬ 
nità e rappresentanza bisogna «organizzare» 
— è 11 termine usato da Zangheri proprio per 
sottolineare la complessità e l’articolazione 
del processo riformatore — una risposta 
tempèstlvaed efficiente al bisogni che sorgo¬ 
no dalla società e che mutano e si rinnovano. 
E le istituzioni debbono poterli accogliere 
senza freni, valutarli senza pregiudizi. Per 
questo 1 comunisti vogliono al tempo stesso 
tenere ferme le radici, le motivazioni essen¬ 
ziali del patto costituzionale ed Innovare 
quanto è necessario per garantire l’adegua¬ 
mento di questo patto alla realtà e alle esi¬ 
genze di una fase ulteriore, più avanzata, del¬ 
la vita democratica. 

Certo, la crisi è determinata principalmen¬ 
te dalla difficoltà di assicurare un ricambio 
di Indirizzi e di personale politico alla guida 
del paese, e da qui le cause di ristagno, la 
mancanza di decisioni vere, 11 senso di Insod¬ 
disfazione e talora di estraneità che coglie 
l’opinione pubblica e 1 singoli cittadini. I co¬ 
munisti si muovono e si battono per rimuo¬ 
vere queste cause di crisi e per aprire la via 
alle trasformazioni progressive di cui 11 paese 
ha bisogno e che la Costituzione prevede. Al¬ 
tri vogliono opporsi a questa prospettiva? In 


questo confronto-scontro consiste propria¬ 
mente la dialettica parlamentare. Ebbene, In 
parte proprio le condizioni di questa dialetti¬ 
ca vanno rinnovate. 

Problema centrale anche se non unico di 
questo rinnovamento è 11 Parlamento. Zan¬ 
gheri ha rilevato che l'attuale bicameralismo 
perfetto non è più corrispondente alle esigen¬ 
ze legislative, di controllo e di Ispezione: esso 
richiede modifiche profonde di struttura e di 
composizione, senza diminuire ma anzi ac¬ 
crescendo con l’efficienza 11 grado della sua 
rappresentatività. E ancora: è del tutto in- 
soddisfacente 11 rapporto con 11 governo e con 
le articolazioni regionali e locali dello Stato; 
debole è la capacità di conoscenza e di inter¬ 
vento nella vita economica, nella quale tutta¬ 
via operano forze potenti e Incontrollate, pri¬ 
vate e pubbliche. 

Ecco una prima priorità dunque, ma, pur 
senza anticipare in nessun modo orienta¬ 
menti e decisioni che spetteranno alla com¬ 
missione, Zangheri ha indicato anche, tra 1 
più acuti, I temi relativi alla diffusione del 
potere, alle libertà del cittadini, ai mezzi per 
rendere efficaci 1 diritti delle persone all’In¬ 
formazione e alla partecipazione. 

La commissione non potrà evidentemente 
dar fondo all’universo del problemi; per que¬ 
sto pieno e sincero — ha voluto ancora sotto¬ 
lineare Zangheri — sarà l'impegno del comu¬ 
nisti a cominciare appunto dall’ordine delle 
priorità non solo nel lavori della commissio¬ 
ne (11 cui presidente sarà espresso dal venti 
deputati e dal venti senatori che ne saranno 
chiamati a far parte) ma anche su quel pro¬ 
blemi già maturi sul plano legislativo e ur¬ 
genti cne la mozione a sei affida ad una rapi¬ 
da soluzione da parte del Parlamento. 

Al patto costituzionale aveva fatto Ieri rife¬ 
rimento anche l’intervento del democristia¬ 
no Tarcisio Qtttl, sottolineando, tra gli «inte¬ 
ressanti dati di novità» di questo dibattito ri¬ 
spetto a quello analogo della primavera scor¬ 
sa (quando, per lo scioglimento anticipato 
della legislatura, non era stato possibile dare 
materialmente vita alla commissione per lo 
studio delle riforme), 11 fatto che stavolta non 
è punto di approdo ma di partenza una riso¬ 
luzione sottoscritta dal rappresentanti non 
solo del partiti di governo ma anche del 
«maggior partito di opposizione». E la stessa 
mozione della Sinistra indipendente, ha ag¬ 
giunto Glttl, non è incompatibile con 11 docu¬ 
mento a sei. 

Su questa mozione (illustrata l’altro giorno 
da Stefano Rodotà) era Intervenuto Ieri 
Franco Bassanlnl per sottolineare l’esigenza 
che nel metodo del «due tavoli» (quello della 
riforma istituzionale e quello del governo) 
questi restino davvero separati e che l’uno 
non venga Invece strumentalmente utilizza¬ 
to per fare da puntello all’altro. 

Conclusa lersera la discussione generala il 
dibattito è stato aggiornato alla mattina di 
mercoledì 12 appunto per consentire la con¬ 
clusione parallela—con 11 voto istitutivo del¬ 
le due componenti della «bicamerale» — di 
questa prima fase del confronto sulle que¬ 
stioni istituzionali. 

g.f.p. 


ROMA — L’ufficio «li presi¬ 
denza della Camera ha autoriz¬ 
zato ieri sera, con voto unani¬ 
me, la costituzione in gruppi 
autonomi delle formazioni poli¬ 
tiche che, avendo meno di venti 
deputati eletti in proprie liste 
di partito, erano temporanea¬ 
mente confluite nel groppo mi¬ 
eto. la decisione riguarda il 
PLI (16 deputati), il PR (11) e 
DP (7). Nessuna possibilità di 
deroga invece per il PdUP i cui 
6 deputati sono stati eletti nelle 
liste del PCI. (Anche quelli del¬ 
la Sinistra indipendente sono 
stati espressi dagli elettori del 
PCI, ma sono venti e la loro for¬ 
mazione in groppo autonomo 
era automatica in base a quello 
stesso articolo 14 del regola¬ 
mento che presuppone, per 1* 
autorizzazione alla costituzione 
di groppi con meno di venti de¬ 
putati, la sussistenza almeno 
del requisito della rappresen¬ 
tanza di un partito organizzato 
nel paese e con la presentazione 
di proprie liste in almeno venti 
coliegi). 


Concesso a 
PLI, PR e DP 
di costituirsi 
in gruppo 
parlamentare 

La decisione dell’ufficio di 
presidenza sblocca una situa¬ 
zione aperta da luglio con l’in¬ 
sediamento della nuova Came¬ 
ra. Il PCI aveva manifestato, ri¬ 
badendo una posizione già e- 
spressa nella precedente legi¬ 
slatura, la contrarietà a qual¬ 
siasi deroga prima che si tosse 
proceduto ad alcune riforme 
regclamentari, ed in particola¬ 
re alla modifica delle nonne sui 

C >teri dei singoli groppi e dei 
ro presidenti. A luglio, quin¬ 
di, l’ufficio di presidenza aveva 
deciso a maggioranza di non 
concedere deroghe «allo stato 
dei fatti». 

Che cosa era accaduto nell* 


due precedenti legislature? 
Che, autorizzata la costitimoo* 
in groppo di formazioni olinoci, 
talune di esse — i radicali, in 
particolare — avevano sistema¬ 
ticamente strumentai irrato, fi¬ 
no all’esasperazione, alcuni po¬ 
teri concessi dal regolamento, 
ad esempio abusando della nor¬ 
ma che consentiva al solo presi¬ 
dente di grappo (anche di un 
groppo con soli 4 deputati) di 
richiedere lo scrutinio segreto o 
la deroga ai tempi di discussio¬ 
ne, conta conseguenza di para¬ 
lizzare sovente Fattività «feti* 
assemblea di Mo n tec ito rio. 
Ora, la settimana scorsa, alcune 
nome del regolamento eooo 
state modificate: in particolare, 
la richiesta del voto segreto e di 
altre deroghe al normale svolgi¬ 
mento dei lavori parlamentari 
deve essere appoggiata non più 
da almeno venti ma «la »!<"»"« 
trenta deputati, oppure «la un 
numero di presidenti di gruppo 
i cui membri raggiungano tato 
quorum. 


Quattromila miliardi dai conti bancari al Tesoro 


DOMENICA PROSSIMA 
DIFFUSIONE STRAORDINARIA 


L'imposta sugli interessi fissata al 25% ha provocato tra i risparmiatori la corsa al CCT e al BTP - Sono state aumentate le emissioni 





ROMA — Secondo fonti ban¬ 
carie nella giornata di lunedì 
un ammontare oscillante fra 
3.500 e 4.000 miliardi è stato 
trasferito dai conti bancari 
all’acquisto di certificati di 
credito (CCT) e buoni polien¬ 
nali (BTP) del Tesoro. In quel 

S 'orno, infatti, il Tesoro ha of- 
rto CCT e BTP per 11.500 
miliardi. Il rendimento offer¬ 
to, mediamente sopra il 11 %, 
era attraente. L’elemento de¬ 
cisivo è stata però la differen¬ 
za di trattamento fiscale: due 
giorni prima 0 governo aveva 
deciso l'aumento della tratte¬ 
nuta fiscale sugli interessi 
bancari dal 21,6% a! 25%. Vi¬ 
ste le richieste, il tesoro ha of¬ 
ferto ieri altri 3.300 di CCT e 
ulteriori 1.500 miliardi «li 
BTP. 

Il rendimento effettivo dei 
depositi bancari accadeva al 


9-10%; quello dei titoli del 
Tesoro è sopra il 17% e com¬ 
porta l’esenzione fiscale del 
reddito. 

Emergono due fatti. Primo, 
l'aumento dell'imposta sugli 
interessi bancari non pare de¬ 
stinata ad aumentare l’entra¬ 
ta fiscale. La fuga dai depositi 
verso impieghi a reddito esen¬ 
te da imposte, anzi, crea le 
condizioni perché gli incassi 
del fisco a titolo «fi imposte 
sul reddito finanziario dimi¬ 
nuiscano. Secondo, c'è una 
connessione evidente fra l’au¬ 
mento dell’imposta sugli inte¬ 
ressi e il massiccio indebita¬ 
mento fluttuante a cui si è o- 
rientato il governo. 

I CCT e i BTP arrivano a 
una durata di cinque anni ma 
la maggròr parte dell’indebi¬ 
tamento delTesoro è in buoni 
ordinari (BOT) che scadono a 


3-6-12 mesi. Il Tesoro, cioè 
non riesce — non ci ha prova¬ 
to nemmeno: in Francia sono 
stati lanciati con successo 
prestiti nazionali a 10 e 12 an¬ 
ni — a ripartire nel tempo la 
massa deU'indebitamento che 
a fine anno si aggirerà sui 400 
mila miliardi di lire. Di conse¬ 
guenza esiste il pericolo che in 
una ripresa della richiesta di 
credito da parte dei privati, o 
anche una manovra «ielle ban¬ 
che, faccia mancare al Tesoro 
la massa di denaro che chiede. 
£ già avvenuto fra ottobre e 
dicembre dell'anno scorso, 
quando il governo fu costretto 
a farai fare un'anticipazione 
straordinaria dalla Banca d'I¬ 
talia. Senza dubbio l'aumento 
d'imposta atri depositi e, al 
tempo stesso, la conferma «li 
una totale esenzione per gli 
interessi pagati sui titoli pub¬ 


blici ha l’obiettivo di assicu¬ 
rarsi un finanziamento più fa¬ 
cile del disavanza 
Sì tratta dì una manovra di 
enorme portata, nelle circo¬ 
stanze attuali. Il solo Tesoro 
(ri sono poi i debiti «autono¬ 
mi» di enti statali) pagherà 56 
mila miliardi di interessi a ca¬ 
rico del prossimo bilancio to¬ 
talmente esenti da imposte. 
Questi pagamenti per interes¬ 
si entrano nelle disponibilità 
di reddito delle famiglie. La 
relazione del governo alla leg- 

S e finanziaria comincia dicen- 
o che «è necessario un rallen¬ 
tamento «fella crescita dei 
redditi monetari»: nel caso del 
Tesoro e della fiscalità, i red¬ 
diti monetari vengono incre¬ 
mentati direttamente dal mo¬ 
do in cui viene impomato e ge¬ 
stito il bilancia 
Profondi sono gli effetti di- 


scriminanti sulla popolazione 
e sulle imprese. Il 25% di 
trattenuta sugli interessi non 
un’aliijuota troppo elevata 
per se stessa — un lavoratore 
medio si vede trattenere il 
25% sul salario — ma perché 
colpisce a tappeto (anche il ri¬ 
sparmio «fi qualche milione 
«lei pensionato) mentre di¬ 
scrimina tutti ì tipi di impiego 
del risparmio che siano desti¬ 
nati a finanziare direttamente 
la produzione, cominciando 
dal risparmio investito nelle 
imprese deti’artigiano, del 
commerciante o del contadi¬ 
na £ un incentivo a «vivere 
del denaro» anziché vivere del 
lavoro produttivo che richie¬ 
de, nel care dell’impresa, di 
tenere anche disponibilità nei 
conti bancari 
La discriminazione p a ssa 


poi nell’accesso a servizi e 
contributi statali. La dichia¬ 
razione dei redditi derivanti 
dal possesso di titoli pubblici 
i prevista facoltativa: Fon. 
Pietro Longo ha dichiarato ie¬ 
ri che si rimette alla coscienza 
degli eventuali evasori. Lo 
Stato dell’qn. Longo rinuncia 
a garantire l’equità. Fra due 
pensionati col medesimo asse¬ 
gno mensile, qualora uno di 
essi introiti 15 o 20 milioni da 
titoli del Tesoro (basta vende¬ 
re un appartamento e inve¬ 
stirlo in quei titoli) gli si ap¬ 
plicherà lo stesso ticket ai ser¬ 
vizi sanitari, lo stesso sbarra¬ 
mento per l'accesso agli asse¬ 
gni familiari o all’acquisto a- 
gevolato di una casa. Ed il più 
sanzionato sarà proprio chi ha 
minor reddita 

Benzo St tfen eii 


Dove va l'industria italiana 

• Un inserto speciale suda crisi • la prospettiva del nostro appa¬ 
rato produttivo 

§ Una mappa defi’attacco all'occupazione nodo «stendo privato • 

NI CfUNMN puDoacnf 

• Parlano dir i ge nti d'azienda, sindacalisti, —ponenti pofitief. am» 
ministratoti 

• Le trasformazioni tecnolo g iche, dalle produzioni tradizionoB a 
quella nuove 

- • Come affrontano la transizione le grandi concentrazioni urta¬ 
no: Milano, Torino, Genova, Napoli 

Una pagina sulla tragedia 
del Vajont ventanni dopo 
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Pozzuoli, è sempre più dramma 
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H terremoto sventra fogne e tubature 
Crolla in parte anche la casa comunale 

La scossa si è verificata poco dopo le otto di ieri mattina - Panico e feriti nel fuggi-fuggi - Le scuole e le fabbriche chiuse 
Rabbia tra la gente che critica l’assenza del governo - Napolitano e Chiaromonte hanno chiesto un incontro urgente a Craxi 
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Dal nostro inviato 
POZZUOLI — Come un Incubo 
senza fine, 11 terremoto è tornato a 
squassare Pozzuoli: alle 8,09 di Ieri 
la spallata più pesante che si sla 
verificata, per effetto del bradisi¬ 
smo, da un anno a questa parte. Al 
sismografi l’onda d’urto ha fatto o- 
aclllare gli aghi con violenza: il sl¬ 
ama (di magnitudo 3,8) è stato va¬ 
lutato attorno al sesto grado della 
scala Mercalll, epicentro tra la Sol¬ 
fatara e U Porto. 

Ha tremato paurosamente Poz¬ 
zuoli, ma — questa volta — ha tre¬ 
mato anche Napoli, soprattutto 1 
quartieri occidentali, da Bagnoli a 
Fuori grotta, al Vomero, dove un 
palazzo già colpito dal terremoto 
dell’ '80 e stato sgomberato. E vi è, 
purtroppo, anche la prima vittima. 
Una donna napoletana — Giovan¬ 
na De Fllippis, di 68 anni — è morta 
di crepacuore subito dopo la scossa. 
Assieme a lei, una trentina di feriti 
e contusi tra Napoli e Pozzuoli. 
Molti si sono feriti nel fuggi-fuggi 
generale. Pozzuoli è stremata: la 
scossa di Ieri ha allargato le crepe 
nel palazzi, sconvoltoli sistema 1- 
drlco e fognario, fatto chiudere le 
fabbriche. Parlare di paura. In que¬ 
sta povera città straziata da un an¬ 


no di continua tensione, rischia og¬ 
gi di essere generico. 

Ieri mattina c’era tanta gente 
con le lacrime agli occhi In mezzo 
alla strada. Ma molti, più che per la 
paura, piangevano per la rabbia, 
per l’esasperazione al vedersi crol¬ 
lare addosso il paese dove sono nati 
e vissuti. Molti criticano anche 11 
Governo, la «baracchetta» della 
Protezione civile, che non sono riu¬ 
sciti in queste settimane a muovere 
un dito, ieri i compagni Napolitano 
e Chiaromonte hanno chiesto un 
Incontro a Craxi. Oggi Pozzuoli è 
un ottimo esemplo della distanza, 
di anni luce, che può separare il cit¬ 
tadino dalle Istituzioni. 

Cosi può succedere, com’è acca¬ 
duto Ieri, che una «troupe» della 
Rai, che riprendeva le viuzze del 
centro storico semlparallzzato dal¬ 
le transenne del palazzi In bilico, 
sla stata quasi aggredita dalla folla 
quasi fosse un simbolo del «Palaz¬ 
zo» del potere. Poco più In là circo¬ 
lava un’auto con altoparlante per 
incitare l terremotati alla ribellione 
contro «coloro che cl hanno abban¬ 
donato». 

«Ecco qua — urla un giovane car¬ 
pentiere di via Napoli, una delle 
strade più colpite dal sisma — co¬ 
me mi sono dovuto arrangiare con 


le mie mani». Indica la baracca di 
legno che ha messo su alla meglio 
proprio di fronte al palazzo penco¬ 
lante. In tanti hanno fatto come 
lui. 

Da lontano si vede una lunga 
teoria dì fili elettrici che collega in 
modo avventuroso le case di pietra 
con l'improvvisata baraccopoli. DI 
fronte all’abissale assenza dello 
Stato, il puteolano si organizza co¬ 
me può. 

E allora chi può cerca rifugio (e 
lo hanno già fatto In ventimila) in 
luoghi più sicuri, da amici e parenti 
o fittando In proprio a prezzi da 
strozzinaggio un’altra casa. Per 
tutti gli altri, e sono la maggioran¬ 
za, la povera gente senza mezzi e 
senza vie d’uscita, è li dramma, lo 
stillicidio psicologico di chi si sente 
Intrappolato come un topo In gab¬ 
bia. 

Le cifre sono lì e valgono più d’o- 
gni commento. Gli stabili finora 
periziati sono 2180, le famiglie uffi¬ 
cialmente sgomberate 2030. Ma le 
case requisite per ricoverare 1 sen¬ 
zatetto sono appena 237, di cui solo 
161 già assegnate. Sono solo alcuni 
dati, ma il nodo della tragedia, per 
quel che riguarda perlomeno l’e¬ 
mergenza, sta in gran parte qui. E 
questo — va subito chiarito — era 11 


quadro della situazione prima del 
nuovo tremendo scossone di Ieri. 

Adesso la tragedia è certamente 
destinata ad aggravarsi. Un esame 
sommario ha già evidenziato che 11 
numero delle abitazioni lnagiblli è 
salito vertiginosamente. SI parla di 
altri 1000-1500 nuclei familiari in 
procinto di restare senza casa. 

In trincea. In tutte queste setti¬ 
mane, c’è stata soprattutto la giun¬ 
ta di sinistra da poco eletta. «Ma 
slamo costretti — dice il compagno 
Sergio D'Oriano, assessore comu¬ 
nista — ad agire con mezzi ordinari 
in una situazione straordinaria». 
Eppure alcune prime cose si era fa¬ 
ticosamente riusciti ad avviare: 
dalla definizione di un piano d’e¬ 
mergenza per la viabilità nel cen¬ 
tro, alla ripresa delle scuole, al 
mantenere in piedi il funzionamen¬ 
to della macchina comunale, nono¬ 
stante sia stato necessario trasferi¬ 
re in una nuova sede tutti gli uffici 
dal vecchio palazzo municipale, or¬ 
mai Inagiblle e, ieri, in parte crolla¬ 
to.. 

E mancato, Invece, quello che — 
In questa fase — doveva essere l’as¬ 
se portante del plano di Intervento 
da parte della protezione civile e 
della Prefettura. Ed è scandaloso 
che, finora, le requisizioni si siano 


arenate In mille secche, dalle len¬ 
tezze della burocrazia, alla malce¬ 
lata difesa di interessi corporativi, 
quando non si è trattato — addirit¬ 
tura — come da più partì si denun¬ 
cia, del freni occulti che bloccano le 
requisizioni di palazzi costruiti dal¬ 
la camorra. Ieri, come purtroppo 
accade solo quando la scossa è più 
forte, e si sfiora il disastro, vi è stato 
un altro summit di emergenza In 
Prefettura col Ministro Scotti. 

Quést’ultimo — ma ormai la sce¬ 
na si ripete da troppo tempo senza 
effettivi esiti — ha dato disposizio¬ 
ne agli organismi della Prefettura 
di dare corso «ad horas» a un mas¬ 
siccio piano dt requisizioni di abita¬ 
zioni o strutture alberghiere lungo 
l'intero litorale domlziano, subito a 
nord di Pozzuoli. 

Tre miliardi — degli otto già 
stanziati — saranno utilizzati subi¬ 
to per puntellare o abbattere i pa¬ 
lazzi pericolanti. Ma non si può cor¬ 
rere ogni volta dietro all’emergen¬ 
za: questo è il punto sollevato dagli 
amministratori puteolanl. Altri¬ 
menti non si esce dal circolo della 
paura e questa città, antica e ben 
decisa a risalire 11 baratro e a rina¬ 
scere, sarà costretta a cominciare 

daccapo. p r0C0 | 0 Mirabella 



, a Dalla nostra redazione 
. r NAPOLI — «La gente deve 
. -. capire la realtà ed essere pre¬ 
parata. Il fenomeno non ten- 
^. de a smorzarsi, anzi: come si 
. t- è visto, cresce». Con frasi bre¬ 
vi, rapide, di chi ha cose più 
J urgenti da fare e cerca di 
sbrigarsi, il professor Giu¬ 
seppe Luongo, direttore del- 
l’Osservatorio Vesuviano, ri- 
sponde cosi alla nostra pri- 
ma domanda. Lo abbiamo 
‘raggiunto telefonicamente 
- v qualche ora appena dopo II 
terremoto che ha fatto tre- 
mare tutta l’area del Campi 
. Flegrei e che è stato avverti¬ 
to anche a Napoli. 

: < Quando lo abbiamo chia¬ 
mato Luongo stava organiz¬ 
zando nuove misurazioni, 


nuove raccolte di dati per va¬ 
lutare l’evoluzione degli e- 
ventl sismici a Pozzuoli alla 
luce appunto dell’ultima 
scossa, che è stata di Intensi¬ 
tà mal raggiunta prima d’o¬ 
ra in questa fase nella zona 
flegrea. 

«In questo momento non 
cl è possibile fare un quadro 
sufficientemente esatto della 
situazione nel sottosuolo di 
Pozzuoli», dice Luongo. E ag¬ 
giunge: «Senza esaminare 
prima I dati che adesso stia¬ 
mo raccogliendo, particolar¬ 
mente sul sollevamento del 
suolo e sulla temperatura 
delle fumarole, rischierem¬ 
mo di essere o troppo cata¬ 
strofici o troppo ottimisti». 
Gli abbiamo chiesto che cosa 



Il direttore dell’Osservatorio vesuviano 


«Non è finita, 
le gente deve 
prepararsi 
a nuove scosse» 


si può dire alla popolazione 
che ha bisogno di sapere su¬ 
bito cosa deve aspettarsi e 
come comportarsi. «Il terre¬ 
moto — ha risposto Luongo 
— ora è passato. Però cl si 
deve attendere altre scosse, 
anche di forte Intensità, co¬ 
me quella che abbiamo avu¬ 
to poco fa. È importante, in 
situazioni come questa, non 
diffondere Inutili allarmi¬ 
smi; è importante Imparare 
a vivere nelle condizioni as¬ 
solutamente anomale create 
dalla attività vulcanica; ma è 
Importante anche Informare 
correttamente e continua¬ 
mente la gente ed essere pre¬ 
parati ad affrontare l’emer¬ 
genza con mezzi adeguati». • 
A proposito di protezione 


civile, chiediamo se sla pos¬ 
sibile adesso, a «caldo», dare 
una prima valutazione di co¬ 
me cl si sta muovendo; se c’è 
un miglioramento nella ca¬ 
pacità di Intervento. «È anco¬ 
ra presto. Però non c’è dub¬ 
bio che si sono verificate dif¬ 
ficoltà di accesso a Pozzuoli. 
Il traffico è rimasto bloccato 
a lungo e le strade di collega¬ 
mento sono risultate inaglbl- 
11. Sono fatti negativi, forse 
inevitabili quando accadono 
eventi del genere, ma che bi¬ 
sognerebbe ridurre al mini¬ 
mo». 

Le prime notizie diffuse 
hanno creato confusione sul¬ 
l’epicentro e la natura del 
terremoto. Come si spiega? • 

«La localizzazione dell’epi¬ 


centro fatta dall’Istituto na¬ 
zionale di geofisica è basata 
sulle stazioni della rete na¬ 
zionale. Necessariamente 
viene Indicata un’area più 
ampia. Perciò si era parlato 
di un epicentro tra Capri e 
Ischia. La localizzazione fat¬ 
ta dalla rete regionale e loca¬ 
le più vicina con più preci¬ 
sione indica l’epicentro nella 
zona tra la Solfatara e la co¬ 
sta verso via NapolL In defi¬ 
nitiva, è prevedibile che 1 fe¬ 
nomeni sismici nella zona 
continueranno anche con 
forte intensità, ma è escluso 
che slamo In una fase pree¬ 
ruttiva- Questo sembra un 
dato ormai acquisito». 

Franco de Arcangeli^ 


r * 


Smentendo, insieme al PSDI, Timpegno di un appoggio esterno al monocolore PCI 


decide 


cadere 


Oalla nostra redazione 

TORINO — Smentendo ogni 
previsione e gli stessi accordi 
stipulati fra i due partiti, i so¬ 
cialisti hanno bocciato il pro¬ 
gramma del monocolore co¬ 
munista al Comune di Torino. 
La conseguenza probabile sa¬ 
ranno le dimissioni del sinda¬ 
co Novelli e della giunta: non 
sono ancora state annunciate 
ufficialmente, ma è questione 
di ore. In una città incredula e 
preoccupata per gli improvvi¬ 
si, traumatici sviluppi polìti¬ 
ca, d si interroga ora sul futu¬ 
ro. Un futuro tutt’altro che 
facile, se nella fase più delica¬ 
ta della crisi produttiva si re¬ 
gistrasse un lungo periodo di 
paralisi amministrativa. Pur 
scambiandosi dure accuse, i 
due partiti non vogliono reci¬ 
dere del tutto le deboli spe¬ 


ranze di ristabilire un contat- 
to. 

La seduta del Consiglio co¬ 
munale più lunga, più tesa, 
più strana che si ricordi da 
una decina d’anni a questa 
parte si è svolta cosi È la pro¬ 
va del fuoco del monocolore 
comunista, e il pubblico assie- 

B ato nella tribuna della Sala 
tossa è quello delle grandi oc- 
casionL Fra i consiglieri ser- 

r sggia un certo nervosismo, si 
sparsa la voce che nel grup¬ 
po socialista, ancora riunito 
dopo alcune ore, sta accaden¬ 
do qualcosa. Si prepara un 
colpo di mano contro la giun¬ 
ta? Dalla riunione socialista 
trapelano scarne indiscrezio¬ 
ni. Si riesce a sapere soltanto 
che da Roma è giunto un fo¬ 
nogramma urgente firmato 
dai commissario Mario Didò 
anche a nome degli altri due 
commissari. Giuliano Amato 


e Giusi La Ganga, in cui si in¬ 
vita il gruppo ad astenersi sul 
programma nelle forme rite¬ 
nute più opportune, ma, pare, 
non a votare contro. 

Sono quasi le 20,30.1 primi 
socialisti, finalmente, si fanno 
vedere nell’aula del Consiglio. 
Arriva Giuseppe Rolando: 
•Parlerò io a nome del parti¬ 
to. ma non posso anticiparvi 
nulla ». Arriva Enzo Biffi 
Gentili, l’ex vicesindaco in li¬ 
bertà provvisoria, gli si siede 
accanto, gli chiede il testo del¬ 
l’intervento, lo legge accura¬ 
tamente, toglie e aggiunge 
frasi: *O.K. Beppe, adesso va 
bene ». 

Il sindaco Novelli legge una 
trentina di cartelle, il pro¬ 
gramma di una giunta che, a 
prescindere dalla sua durata, 
vuole governare la crisi e non 
limitarsi a svolgere l’ordinaria 


amministrazione. Indica le 
quattro priorità: difesa delle 
categorie che più di altre pa¬ 
gano l’emergenza industriale 
e il caro-vita; mobilitazione 
attorno a progetti di «utilità 
generale» ai capitali pubblici 
e privati per creare nuova oc¬ 
cupazione; trasformazione 
della struttura territoriale e 
ammodernamento dell’orga¬ 
nizzazione dei servizi in sinto¬ 
nia con i processi di riorganiz¬ 
zazione produttiva; riforma 
degli istituti della partecipa¬ 
zione. 

È un programma, dice 
il sindaco, che certamente si 
colloca in una linea di conti¬ 
nuità rispetto alle precedenti 
giunte organiche di sinistra, 
ma nel contempo tiene conto 
delle novità di questi ultimi 
mesi, a cominciare dal- 
l’.emergenza morale» provo¬ 
cata dallo scandalo del due 


marzo. Parla di nuove norme 
per le procedure d’appalto e 
di forme più incisive di con¬ 
trollo popolare sull’operato 
dell’amministrazione, basate 
sulla «certezza del diritto». Il¬ 
lustra una serie di progetti 
realizzabili nel medio periodo 
(occupazione, terziario e 
grandi opere) e in grado di 
mobilitare un migliaio di mi¬ 
liardi (tradotti in termini di 

K sti di lavoro, signifiebereb- 
ro 10-20 mila unità lavora¬ 
tive impiegate). E dice che 
tutto questo è possibile farlo 
se, naturalmente, i comunisti 
lavoreranno bene ed anche so¬ 
cialisti e socialdemocratici ri¬ 
spetteranno gli accordi che 
prevedono un loro appoggio e- 
stemo alla giunta sotto forma 
di «concertazione» dei grandi 
interventi. 

Chiede subito la parola Ro¬ 


lando. Le sue bordate contro 
il PCI raggelano l’aula, per il 
tono che usa e soprattutto per 
le argomentazioni. Questo 
programma — è il suo discor¬ 
so — sembra copiato da pro¬ 
poste che noi socialisti abba¬ 
ino avanzato per anni e che i 
comunisti hanno sempre re¬ 
spinto; perciò •contestiamo 
la mancanza di credibilità 
politica a questa giunta ». 
•Quello del PCI — conclude 
— è un tentativo di riaccredi¬ 
tarsi soprattutto presso i 
grandi potentati economici, 
cercando di rimuovere non 
soltanto le condizioni di forte 
carenza politica, ma anche 
• quella, da questa sera assolu¬ 
tamente evidente, di minori¬ 
tà culturale ». 

Il PSDI si accoda. DC, PRI 
e PLI non si lasciano sfuggire 
l’occasione e chiedono in coro 


che la giunta prenda atto del 
•fatto nuovo ». Il PCI replica 
denunciando la violazione de¬ 
gli accordi da parte del PSI e 
del PSDI e chiede che il Con¬ 
siglio comunale si pronunci 
chiaramente: •Come e con chi 
si vogliono affrontare i pro¬ 
blemi di Torino?*. 

La seduta viene sospesa per 
consentire ai gruppi di valuta¬ 
re meglio la situazione. E nei 
corridoi, nel frattempo, * so¬ 
cialisti dicono tutto quello 
che non hanno voluto o potu¬ 
to dire in aula. Si viene a sa¬ 
pere così che il loro gruppo 
era profondamente lacerato e 
che si è riusciti a ricomporre 
lo scontro interno soltanto su 
una linea di attacco frontale 
al monocolore che avrebbe 
dovuto provocare dimissioni 
■spontanee» della giunta.. 

È l’una passata, quando la 
seduta riprende. Il PCI vuole 
un chiarimento ed ha presen¬ 
tato un ordine del giorno in 
cui si propone di approvare il 
programma illustrato da No¬ 
velli. Un altro documento Io 
presentano PSI e PSDI: vi si 
chiede di non procedere alla 
votazione. «E una mostruosi¬ 
tà giuridica — dice Novelli — 
proporre un documento in 
cui si chiede di non votare». 

Alle 3,30, i socialisti presen¬ 
tano un testo leggermente 
modificato e si può finalmen¬ 


te procedere al voto. Ma pri¬ 
ma Novelli fa una brevissima 
dichiarazione: «Le maggio¬ 
ranze si formano con un voto, 
non sulla base di un interven¬ 
to, di una dichiarazione o di 
una intervista. Sei mesi fa, lo 
dico pubblicamente per la 
prima volta, ho rimesso al 
mio partito il mandato: se era 
necessario che mi mettessi da 
parte lo avrei fatto. Dòpo otto 
anni, se dovrò lasciare questo 
posto lo lascerò a testa alta: 
ecco perché ho chiesto che si 
votasse quando si stava fa¬ 
cendo di tutto per impedire 
che il Consiglio comunale si 
esprimesse*. Si vota: sul do¬ 
cumento socialista convergo¬ 
no anche i voti di PSDI, PRI, 
PLI, DC e MSI; e poi, tutti 
insieme, respingono l’ordine 
del giorno comunista. 

Ed ora? Ieri l’on. Giusi La 
Ganga ha dichiarato che se si 
è giunti alla rottura la respon¬ 
sabilità è del PCI, che ha pre¬ 
sentato «un programma di le¬ 
gislatura e non adatto, inve¬ 
ce, a gestire una fase transi¬ 
toria durante la quale si do¬ 
vevano ricreare le condizioni 
per una ripresa di una colla¬ 
borazione organica a sini¬ 
stra*. Ora, ha aggiunto La 
Ganga, il PCI deve scegliere 
fra la « conferma di Novelli, 
col rischio di esporsi all'isola¬ 


mento politico, e la collabora¬ 
zione con noi*. 

In un comunicato diffuso 
nel tardo pomeriggio, la se¬ 
greteria provinciale comuni¬ 
sta contesta la tesi del leader 
socialista. *11 PSI — dicono i 
comunisti — ha avuto in vi¬ 
sione preventiva il program¬ 
ma nella mattinata di marte¬ 
dì 27 settembre, la sera stessa 
venivano apportate modifi¬ 
che richieste sia dai socialisti 
che dai socialdemocratici; 
giovedì 29, PSI e PSDI ricon¬ 
fermavano la scelta di una 
motivata astensione che con¬ 
sentisse al monocolore di pro¬ 
cedere*. Quindi, il voltafàccia 
socialista •è attribuibile solo 
a ragioni'di ordine interno. 
Ciò spiega forse il carattere 
pretestuoso e virulento della 
ripulsa del programma che è 
stato esorcizzato, piuttosto 
che criticato. In ogni caso, il 
PSI non ha avanzato neppu¬ 
re una proposta alternativa, 
integrativa o sostitutiva*. I 
comunisti hanno fatto tutto 
quanto potevano per garanti¬ 
re una giunta ed un program¬ 
ma seri alla città, ora «c hi ha 
determinato la paralisi deve 
dire cosa intende fare e deve 
assumersi pubblicame nte l e 
sue responsabilità sul terreno 
politico e programmatico *. 

Giovanni Fasandto 


Dopo la richiesta di un chiarimento avanzata dal PCI a Milano 


; TognoK: discuteremo in Consiglio 
sui rapporti neHa maggioranza 


Dimissionaria , 
la giunta PO 
della Toscana 


‘1 ' 


FIRENZE — La giunta mono¬ 
colore comunista alla Regione 
Toscana ai è dimessa. Lo ha an¬ 
nunciato ieri in consiglio il pre¬ 
sidente Gianfranco Darttolini. 
Ma è solo un arrivederci: Barto¬ 
lini tra pochi giorni dovrebbe 
essere di nuovo eletto presiden¬ 
te sulla base di un accordo a tre 
tra PCI, PdyP e il gruppo di 
Sinistra unita. La seconda 
«unte • presidenza Bettolini 
dovrebbe approdare in conti- 
sette giorni. Si concre¬ 
ti* che. 



MILANO — «Non mi sfuggono le esigenze di 
certezza che sono state espresse, così come non 
mi sfuggono le esigenze di una conduzione ammi¬ 
nistrativa sicura». La presa di posizione è del sin¬ 
daco socialista Carlo Tcgnoli. A Palazzo Marino 
si è appena chiusa una significativa «tornata» di 
interventi. L’eco di quanto è successo nella sedu¬ 
ta precedente (mercoledì scorso) non si è ancora 
spenta. L’ordine del giorno PCI-PdUP respinto 
per l’astensione di PSI e PSDI fa ancora discute¬ 
re. La polemica non si è trasformata in rottura. 
Ma c’è attesa per quel chiarimento che ì comuni¬ 
sti hanno chiesto. D’altra parte lo aveva sottoli¬ 
neato subito il vicesindaco on. Elio Quercioli: 
«Non si può governare un Comune come quello di 
Milano senza certezza». 

E l’altra sera lo ha ripetuto a Palazzo Marino il 
capogruppo del PCI Roberto Camagni: «Il PCI 
riconferma la validità della giunta di sinistra: se 
chiediamo un chiarimento e un atto politico che 
sancisca la piena solidarietà dei partiti che com¬ 
pongono la maggioranza non è per ricercare ri¬ 
vincite, né per orgoglio di partito. Noi guardiamo 
agli interessi piu generali della città a ai suoi 
problemi da affrontare e da riaolvtre in piena 
autonomia». 


Da tutti gli interventi — hanno parlato i rap¬ 
presentanti di tutti i partiti — è emersa, d’altra 
parte, l’esigenza di fare chiarezza. Quasi super¬ 
fluo aggiungere che gli esponenti di DC, PRI e 
PLI, hanno cercato ai sottolineare le divergenze 
cercando magari di approfondirle. Ma chi pensa¬ 
va già alla rottura della giunta di sinistra e rima¬ 
sto deluso. Non solo il PCI ma lo stesso PSDI 
hanno confermato la validità della coalizione, n 
capogruppo socialdemocratico Angelo Cocchi ha 
ribadito chiaro il suo sì alla punta di sinistra. 
Cucchi i però rimasto obiettivamente notato 
quando ha sostenuto che «non c’è comunque nul¬ 
la da chiarire». 

Un chiarimento, infatti, lo chiedono ormai non 
solo i comunisti ma anche DC, PLI, PRI, PdUP. 
Ne ha dovuto prendere atto il sindaco Carlo To- 
gnoli quando in una breve replica ha detto te¬ 
stualmente: «Posso dire, anche se non mi sento in 
questa fase di interpretare tutti i groppi di mag¬ 
gioranza — ma non penso di sbagliare di molto 
— che questi problemi verranno riportati qui 
nell’aula consiliare affinchè nessuno sia escluso 
da un dibattito che deve riguardare soprattutto 
le questioni programmatiche». 

Una presa di posizione che è stata giudicata 
positivamente dal segretario della federazione 
provinciale comunista Roberto Vitali. 


ROMA — 11 PSI celebra il suo 
primo convegno precongressua¬ 
le — e il primo dopo l’insedia¬ 
mento di Craxi a Palazzo Chigi 

— non in un clima di vittoria e 
di euforia per 0 raggiunto o- 
faiettivo della Presidenza del 
Consiglio, ma in vece fonando i 
toni autocritici e la denuncia 
degli errori. Non gli errori nelle 
scelte politiche — qi queste si è 
discusso poco e niente, perchè 
il convegno dei segretari pro¬ 
vinciali e regionali era qna riu¬ 
nione organizzativa—ma quel¬ 
li compiuti nella vita, nella con¬ 
duzione e nella direzione del 
partito. Soprattutto a livello 
periferica 

Così la due giorni di Ariccia 

— alla quale hanno preso parte 
tutti i massimi dirigenti sociali¬ 
sti — si è conclusa con una di¬ 
chiarazione solenne, pronun¬ 
ciata all’unanimità: «Questo 
partito va profondamente ri- 
Iwmato*. Per due motivi. Il 
primo, di ordine generale, è che 
llntero sistema politico italia¬ 
no, e in modo particolare fi par¬ 
tito politico che ne è un perno, 
ha bisogno di una niorma radi- 
relè rise colmi Io scarto tra la 
crescita compiuta negli ultimi 
decenni dalla società civile, e la 
stagnazione (o anche degenera¬ 
zione) eubita dalla politica e dal 
potere. 0 secondo motivo, «in¬ 
terno», è che ormai il partito so¬ 
cialista non funzione più: le sue 
strutture fsnno acque, la corru¬ 
zione • un certo clientelismo 


Concluso il convegno di Ariccia 

I socialisti: dobbiamo 
autorHormare il partito 


hanno dilagato, la lotta politica 
speseo è stata sostituita dagli 
affarismi. E su questo le parole 
usate un po’ da tutti, compreso 
Martelli, La Ganga, Spini e Io 
stesso Craxi, sono state durissi¬ 
me. E, diciamo la verità, sono 
suonate come autocritica abba¬ 
stanza esplicita verso le pole¬ 
miche condotte fino a non mol¬ 
to tempo fa dal PS v nei con¬ 
fronti di una presunta specula- 
ziooe giudiziaria anti-eoriali- 


Martelli ha detto che per 
nessuno ci saranno amnistie 
plenarie. La Ganga che l’esage- 
rata presenza del PSI nei posti 
di potere è diventata un tatto 
patologica Menchinetli (della 
commissione centrale di con¬ 
trollo) ha detto che non ci do¬ 
veva estere nessuna sorpresa 
per gii scandali dalla Liguria, di 
Tonno e di altri ancora, perchè 
nel partito tutti sapevano • 
sanno bene quale piega stava 


prendendo l’affarismo. Pez 2 oli, 
nuovo segretario regionale del¬ 
la Liguria, ha sostenuto che sui 
fatti di Savona bisogna essere 
spietati, e fi partito dovrà pre¬ 
sentarsi parte civile. 

Insemina, è necessario corre¬ 
re ai ripari. Come? Con una se¬ 
rie di misure immediate, sulle 
quali sembra ci sia un accordo 
piuttosto vasto; e con uno sfor¬ 
zo politico di respiro più fungo, 
per ridisegnare ruolo, compiti, 
assetti politici e collocazione 
sociale e ideale dei partita 

Le «misure urgenti» sono pa¬ 
recchie, e andranno attuate en¬ 
tro fi congresso: controllo del 
tesseramento dal centro, visto 
che in periferia i signori delle 
tessere gonfiano a scopi con¬ 
gressuali gli elenchi; revisione 
dai criteri di utilizzazione del 
finanziamento pubblico; elezio¬ 
ne diretta dei segretari regiona¬ 
li t provinciali per evitare l’in¬ 
stabilità dei gruppi dirigenti e i 


«mercati» politici (e non sempre 
politici) che avvengono attorno 
alla spartizione delle cariche 
interne; più potere agli organi¬ 
smi dirigenti del partito rispet¬ 
to agli amministratori pubblici 
e locali; formatiaoe di una ma¬ 
gistratura interoadnfine sosti¬ 
tuti one del comitato centrale 
con un consiglio nazionale del 
quale facciano parta non solo 
uomini di apparato e iscritti al 
partito, ma rappresentanti del- 
I’«arec soc iali sta» 

Sull’insieme di questi prov¬ 
vedimenti — proposti lunedi 
da Martelli e La Ganga, e accol¬ 
ti da Valdo Spini nel suo di¬ 
scorso conclusivo di ieri — non 
ci sono stati molti dimenai e- 
spliciti. Solo il segretario mila¬ 
nese Finetti ha avanzato delle 
riserve, criticando soprattutto 
Lamenta di vita d e m oc ra tica 
ne) partito, problemi che que¬ 
ste misure non risolverebbero. 
Si ha però riap re sti o«w che da 



parte di molti dirigenti perife¬ 
rici ti aia la preoccupazione, 
non ancora espressa, 
questo modo si poosa 
un disegno di fotta «eaj 

ne» da parta del centro dm 
periferici del par ti t o. Cè 
persino chi m ba 
«Mandate più addìi 
riferia e avrete meno acm 
(Benelli, segretario toscano). 

Davvero c’è 3 rischio di mi 
svolta «centralista» nella vita 
del PSI? Non si può ancora ri¬ 
spondere, perché m il convegno 
è stato molto chiaro e prati» 
sulle misure da prendere subi¬ 
to, è «uto altrettanto generico, 
nell’analisi e nella proposta, 
per quello die riguarda la que¬ 
stione più generala a amai più 
complessa della « rico ll ocat o¬ 
ne. dSPSL- ideologica, sodala, 
di strutture. Su q ue s t o «strepo 
riè avvertita una difficoltà for¬ 
te. È stato detto: fo ndi amo il 
partito moderna Quale? 0 par¬ 
tito del Preridente, o comun¬ 
que del potere? Un partito di 
ìMdiariooe? Un partito di opi¬ 
nione? Forar, ahneno una parte 
del gruppo dirigente socialista 
ba proprio questa idea: spinge¬ 
re nella direriooe dì una rifor¬ 
ma, anche statutaria, che ac¬ 
centui nel PSI la posixiooe di 
partito «d’area» a di partito di 
opinione, ia grado di svolgere 
una ftnuMoa dì filtro tra ami- 
•tra sociale ejgditka a fi pote¬ 


re. Ma è un’i 


confusa. 


molto 


Ploro Sonoonotti 
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Riprende a Ginevra il negoziato sulle armi strategiche 
Le posizioni sono ancora lontane, il dialogo è difficile 


GINEVRA — I negoziati tra Stati Uniti e Unione Sovietica per la 
riduzione delle armi nucleari strategiche (START) riprendono 
stamane a Ginevra dopo un'interruzione di poco più di un mese. 
E la quinta sessione di questa trattativa, cominciata il 29 giugno 
dell'anno scorso, ma per il momento nulla lascia prevedere un 
alio prossimo avvio verso risultati positivi concreti. 


Quello di oggi sarà solo un incontro dei due capi delle delega- 
rioni — l'ambascietore statunitense Edward Rowny e quello 
sovietico Viktor Karpov — e la prima seduta plenaria della 
nuova sessione è (issata per domani. Poi si riprenderla! ritmo 
tradizionale di due incontri settimanali alternati nelle missioni di 
Stati Uniti ed Unione Sovietica presso le organizzazioni interna¬ 
zionali di Ginevra. 


Washington rinnova la 
richiesta di un «tetto» 
a cinquemila testate 

Per ogni nuova ogiva se ne ritirerebbero due vecchie - Orientamento sui missili basati a terra che 
contrasta con gli interessi sovietici - Reagan ribadisce l'intenzione di incontrare Andropov 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Gli americani si accin¬ 
gono a presentare al sovietici nuove 
proposte In materia di riduzione delle 
armi nucleari strategiche, quelle cioè 
che hanno una gittata Intercontinenta¬ 
le. Lo ha annunciato lo stesso presiden¬ 
te dopo aver ricevuto Edward Rowny, 
capo della delegazione americana per 
questo negoziato, che si indica con la 
sigla START. Il presidente, con poche 
battute, ha fatto Intendere lo scopo po- 
Utlco-propagandlstlco della sua Inizia¬ 
tiva. «E stata l’America — ha detto — 
che In questo negoziato ha dovuto pre¬ 
mere, tirare, provare e pungolare, nello 
sforzo di ottenere un progresso... slamo 
andati molto avanti nell’avviclnarcl al¬ 
le preoccupazioni sovietiche, ma 1 so¬ 
vietici debbono ancora fare il loro pri¬ 
mo significativo passo». 

La proposta principale Implica che 
per ogni nuova testata nucleare che 
verrà installata dovrebbero esserne di¬ 
strutte due vecchie. Inoltre gli USA si 
dicono disposti a rinunciare alla co¬ 
struzione di un certo numero di bom¬ 
bardieri a largo raggio d’azione, di mis¬ 
sili Crulse aerotrasportati o di missili 
Installati sul sottomarini nucleari Trl- 
dent-2, tutte armi che sono ancora allo 
stato di progetto, se l sovietici distrug¬ 
geranno una parte del 308 missili Inter¬ 
continentali installati a terra. Sulla ba¬ 
se di questa ipotesi 1 sovietici dovrebbe¬ 
ro rinunciare ad una parte delle armi di 
cui già dispongono in cambio della ri¬ 
nuncia di armi che gli americani non 
hanno ancora (si ripete qui lo schema 
che gli USA hanno proposto per gli eu¬ 
romissili: liquidazione degli SS-20 già 
lazzatl in cambio della rinuncia al 
ershing-2 e al Crulse da installare). 

Polche le nuove proposte americane 
dovranno essere messe a confronto con 
quelle sovietiche, esse sono In parte ela¬ 


stiche. Ma sin d’ora sono chiari 1 criteri 
militari che le Ispirano: favorire una 
modernizzazione delle armi atomiche a 
scapito della quantità e puntare su un 
abbassamento del potenziale strategico 
complessivo (missili balistici, missili 
Crulse a lunga gittata e bombardieri). 
Inoltre gli Stati Uniti terrebbero ferma 
la loro vecchia proposta che entrambe 
le superpotenze riducano aU'inclrca di 
un terzo 11 totale delle rispettive testate, 
fino ad arrivare al limite di cinquemila 
ciascuna. Questa Ipotesi verrebbe la¬ 
sciata cadere se l’URSS accettasse di ri¬ 
durre il carico utile del suol missili che, 
secondo Washington, è 11 triplo di quel¬ 
lo americano (secondo dati fomiti dall* 
ufficio di Rowny, attualmente l’URSS 
avrebbe un carico utile di circa sei mi¬ 
lioni di chilogrammi e l'America di due 
milioni. Ma bisogna tener conto che la 
mlcldialltà del missili sta nel rapporto 
tra carico utile e precisione. Ora i missi¬ 
li sovietici pesano di più e per questo gli 
USA vogliono ridurli, mentre quelli a- 
mericanl sono piu precisi). 

La proposta di ridurre due vecchie te¬ 
state per ogni nuova va sotto 11 nome 
convenzionale (e intraducibile) di 
«bulld-down» e comporterebbe una ap¬ 
plicazione differenziata peri vari tipi di 
missili nucleari. Per quelli piazzati a 
terra il rapporto sarebbe di due a uno: 
se gli americani Installassero (come 
hanno deciso Reagan e 11 Congresso) i 
cento nuovi «MX», ognuno con dieci te¬ 
state nucleari, dovrebbero distruggere 
duemila vecchie testate installate a ter¬ 
ra o sul sottomarini. Tuttavia, per le 
ogive installate sul sottomarini il crite¬ 
rio sarebbe diverso: se ne distruggereb¬ 
bero tre vecchie per ogni due nuove. E 
ciò per incentivare la costruzione del 
missili lanciati dal sottomarini perché 
sono più al riparo dagli attacchi a sor¬ 
presa e forniscono un deterrente più 
stabile e più minaccioso. Infine, gli 


USA proporrebbero all’URSS di pro¬ 
lungare la durata di questo trattato ol¬ 
tre gli otto anni fin qui preventivati. 

L’ammlnlstra 2 ione Reagan non si a- 
spetta, e lo fa sapere con discrezione, 
una risposta favorevole da parte sovie¬ 
tica a causa della degradazione del rap¬ 
porti reciproci. Perchéj dunque, a Wa¬ 
shington si fa tanto chiasso e Reagan 
solennizza l’evento con pubbliche di¬ 
chiarazioni, Incontri con 1 parlarfientarl 
del due partiti e con 11 negoziatore Ro¬ 
wny? Il clamore suggella la conclusio¬ 
ne di quella manovra politica che Rea¬ 
gan avviò l’anno scorso, quando si rese 
conto che per superare le resistenze del 
parlamento alla costruzione del nuovo 
sistema missilistico «MX» avrebbe do¬ 
vuto coinvolgere i due partiti nella ela¬ 
borazione di nuove Ipotesi negoziali In 
materia di armi strategiche. E, infatti, 
costituì una commissione bipartita che 
in cambio di queste nuove proposte ha 
garantito al presidente il consenso par¬ 
lamentare per l’iMX». Reagan è riusci¬ 
to così ad irretire anche il grosso del 
deputati e senatori democratici nella 
sua politica di aumento della potenza 
militare americana ma finalizzata ad 
un accordo (che peraltro resta del tutto 
Ipotetico) con l’URSS. In parole più 
semplici: il disarmo attraverso il riar¬ 
mo, cioè una contraddizione in termini 
tipici del reaganlsmo. 

Reagan, In un incontro con 1 parla¬ 
mentari, è tornato a dire di essere di¬ 
sposto a incontrarsi con Andropov 
«purché questo vertice sia ben prepara¬ 
to». Tuttavia, In precedenza, parlando 
all’ennesima organizzazione dell’estre¬ 
ma destra, aveva ribadito la sua volon¬ 
tà di «cantarla chiara al comuniSmo», 
convinto com’è che queste asprezze po¬ 
lemiche «accrescono le possibilità di un 
successo nel campo del controllo sulle 
armi». 

Aniello Coppola 



Edward L. Rowny 



Victor P. Karpov 


li 20 ottobre 
incontro 
Reagan-Craxi 
a Washington 

ROMA — Bettino Craxi andrà 
a Washington nella seconda 
metà di ottobre. Ne dà notizia 
un comunicato di Palazzo Chi¬ 
gi, il quale informa che il presi¬ 
dente del consiglio è stato invi¬ 
tato da Reagan a compiere ne¬ 
gli USA una «visita ufficiale di 
lavoro»; l’invito è stato accolto e 
l’incontro fra Reagan e Craxi 
alla Casa Bianca è stato fissato 
per il 20 ottobre. Craxi sarà ac¬ 
compagnato dal ministro degli 
Esteri Andreotti. 


Sciopero per 
la pace 
e il disarmo 
oggi nella RFT 


BONN — Cinque minuti di 
sciopero per la pace e il disar¬ 
mo, oggi, nelle fabbriche e negli 
uffici della Germania federale. 
L'iniziativa, davvero ecceziona¬ 
le dal momento che non ha ri* 
scontri nella 6toria sindacale 
tedesco-federale dove gli scio¬ 
peri sono stati sempre mante¬ 
nuti sul piano dei rapporti con¬ 
trattuali, è stata indetta dal 
DGB, la potente confederazio¬ 
ne unitaria che conta quattro 
milioni di iscritti. 

La decisione di indire la pro¬ 
testa, molto contrastata dalle 
organizzazioni dei datori di la¬ 
voro, è un nuovo segnale dell’ 
impegno che la DGB sta dispie¬ 
gando nella battaglia per la pa¬ 
ce. Questo particolare impegno 
del sindacato è testimoniato 
anche da un convegno intema¬ 
zionale organizzato dal DGB 
sui temi del disarmo che si è 


aperto ieri a Colonia e che si 
concluderà stasera. 

All’incontro prendono parte 
anche 400 sindacalisti prove¬ 
nienti da tutti ì paesi dell'Euro¬ 
pa occidentale. Per l'Italia è 
presente, tra gli altri, il segreta¬ 
rio generale della CGIL Lucia¬ 


no Lama. 

•L’iniziativa del "DGB” — 
ha dichiarato Lama all’ANSA 
di Bonn — dimostra che il mo¬ 
vimento sindacale in Europa 
sta assumendo un ruolo da pro¬ 
tagonista nella battaglia per la 
pace. Ha un grande rilievo poli¬ 


tico il fatto che tutti i principali 
sindacati continentali si batta¬ 
no insieme per una politica del¬ 
la sicurezza europea che rifiuta 
la dottrina della deterrenza nu¬ 
cleare ma che deve fondarsi su 
un processo concreto di con¬ 
trollo e riduzione, al più basso 
livello possibile, di tutte le armi 
nucleari fino aU'abolizione fi¬ 
nale di tutti i mezzi di stermi¬ 
nio di massa. C’è una percezio¬ 
ne acuta, per certi versi persino 
nuova, della necessità di trova¬ 
re una piattaforma comune del 
sindacalismo europeo nella lot¬ 
ta per il disarmo. C’è infine un* 
interessante apertura al dialo¬ 
go, anche critico e dialettico, 
con i movimenti pacifisti. Da 
Colonia viene un "no" netto al¬ 
la folle corsa al riarmo nucleare 
e una speranza forte nella ra¬ 
gionevolezza degli uomini e dei 
governi». 


Gromiko all’ONU: congeliamo 
tutti gli arsenali nucleari 


NEW YORK — Il ministro degli esteri sovie¬ 
tico Andrei Gromiko ha proposto Ieri un con¬ 
gelamento delle armi nucleari, che ha defini¬ 
to una misura per frenare la corsa agli arma¬ 
menti In un momento di «aggravata tensione 
Internazionale». 

Gromiko ha proposto l’inserimento di una 
voce al riguardo nella agenda deil’assemblea' 
generale delle Nazioni Unite, Insieme con u- 
n’altra nuova voce dal titolo «condanna della 
guerra nucleare». In assenza di Gromiko, le 


proposte sono state comunicate all’assem¬ 
blea da Oleg Troyanovsky, capo della delega¬ 
zione dell’URSS all’ONU. Gromiko afferma 
che li congelamento proposto contempla la 
cessazione dell’incremento di tutti 1 compo¬ 
nenti degli arsenali nucleari, comprendendo¬ 
vi tutti i tipi di armi nucleari e loro vettori, la 
rinuncia al dispiegamene di armi nucleari 
di nuovi generi e tipi, una moratoria per gli 
esperimenti con armi nucleari e U collaudo 
dei loro vettori, la cessazione della produzio¬ 
ne di materiale fissile per le armi nucleari. 


Già a Coniiso 
i trattori 
per i «Cruise» 

RAGUSA — Sono arrivati ieri 
nella stazione ferroviaria di Ra¬ 
gusa 8 grossi trattori ad 8 ruote 
motrici, provenienti da Franco¬ 
forte, nella RFT. I pesanti mez¬ 
zi. secondo quanto si è appreso 
allo scalo merci di Ragusa, ver¬ 
ranno utilizzati per il trasporto 
delle rampe di lancio deimissili 
Cruise nella base della NATO a 
Comiso. I trattori sono stati 
svincolati allo scalo merci da 
ufficiali della base NATO che 
dista 16 km da Ragusa. 


Dal nrstro corrispondente 
PECK NO —Giunto Ieri nel¬ 
la capitale cinese, 11 vice-mi¬ 
nistro degli Esteri sovietico 
Illcev ha dichiarato all’agen¬ 
zia «Nuova Cina» di essere 
«ottimista» sul risultati del 
terzo round di consultazioni 
clno-sovietlche sulla norma¬ 
lizzazione, che avrà inizio 
domani 6 ottobre. Il vice-mi¬ 
nistro degli Esteri cinese 
Qlan Qichen, che era all’ae¬ 
roporto ad accogliere colui 
che sarà per la terza volta li 
suo diretto Interlocutore, ha 
dichiarato dai canto suo che 
auspicava la rimozione degli 
ostacoli sulla via delle rela¬ 
zioni cino-sovietlche e della 
loro normalizzazione. Qian 
ha detto che spera In qualche 
progresso In questo senso in 
questo terzo round di con¬ 
versazioni, ma ha aggiunto 
che «tuttavia questo non di¬ 
pende solo dalla nostra par¬ 
te». 

I giornalisti stranieri reca¬ 
tisi all’aeroporto avevano 
potuto assistere solo al saluti 
e a un breve scambio di bat¬ 
tute tra l due vice-ministri 
degli Esteri. È significativo 
che queste dichiarazioni più 
«politiche», compresa quella 
di «ottimismo» di Illcev, sia¬ 
no presentate e riferite come 
dichiarazioni all’agenzia 
•Nuova Cina». 

Difficile anticipare quale 
potrà essere l’esito di questo 
terzo round. Ma è abbastan¬ 
za evidente che stavolta si 
dovrebbe entrare nel merito 
degli «ostacoli» alia norma¬ 
lizzazione. I cinesi sin dall'i¬ 
nizio avevano insistito su tre 
•ostacoli» di fondo: le truppe 
alle frontiere clno-sovletica e 


Mosca propone riduzioni 
«equilibrate» e diffida 
delle offerte americane 


Accuse agli USA di mascherare dietro ipotesi di accordo «inaccettabili» i piani per un 
pesante riarmo - II legame con P«aItro tavolo» ginevrino, quello sugli euromissili 


Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Il quinto round del negozia¬ 
to di Ginevra per la riduzione degli ar¬ 
mamenti nucleari strategici si apre nel¬ 
la più difficile delle congiunture. Juri 
Andropov vi aveva fatto un cenno, qua¬ 
si di sfuggita, nella sua dichiarazione 
del 29 settembre in cui metteva sotto 
accusa finterà politica estera della Ca¬ 
sa Bianca sotto la guida Reagan. «Non 
vediamo neppure, negli americani, una 
volontà di condurre in modo serio 11 
problema della limitazione degli arma¬ 
menti strategici», aveva Ietto il leader 
sovietico, rilevando contemporanea¬ 
mente l’intensa attività preparatoria di 
nuovi tipi di armi strategiche in corso a 
Washington. 

Il negoziatore di Mosca, Viktor Kar¬ 
pov, si presenta al tavolo della trattati¬ 
va con la proposta di ridurre a 1.800 per 
parte i vettori strategici (inclusi missili 
basati al suolo, su sommergibili e su 
bombardieri) entro la fine del decennio. 
Di fronte a lui sarà ancora la tesi ameri¬ 
cana di partenza, di una riduzione a 850 
vettori per parte (ma tenendo fuori 1 
bombardieri nucleari) e le testate nu¬ 
cleari dalle attuali 7.500 a 5.000 per par¬ 
te (ma non in modo omogeneo, bensì 
concentrando le maggiori riduzioni sul 
missili basati al suolo, che sono 1170 per 
cento del potenziale strategico dell’UR¬ 
SS)? Oppure Reagan introdurrà all'ul¬ 
timo momento qualche variazione? 
Mosca non pare comunque attendersi 
spostamenti di sorta che rendano meno - 
lontane le rispettive posizioni. In un eli-, 
ma già terribilmente freddo e con zero 
in fiducia reciproca. 

Ma la prospettiva non è più incorag¬ 
giante. Si ha anzi l’impressione che — 


come scriveva l’agenzia «Novostl» lune¬ 
dì sera — l’eventuale avvio dell’instal¬ 
lazione del nuovi missili americani In 
Europa potrebbe avere serie ripercus¬ 
sioni anche sul negoziato strategico, 
anche se finora nessuna fonte sovietica 
ha fatto alcun cenno a ipotesi di rottura 
sul «secondo tavolo» ginevrino. E, per 
quanto riguarda 11 «primo tavolo», solo 
il commentatore militare della TASS, 
Vladimir Bogaclov, è stato mandato in 
avanscoperta per dire che 1 nuovi missi¬ 
li USA «taglierebbero, di fatto, l’erba 
sotto l piedi al negoziato». E, a proposito 
del negoziato sugli euromissili è stata 
ieri la «Pravda» a fornire la prima, effet¬ 
tiva risposta organica alla «versione 
ONU» della linea americana nella trat¬ 
tativa, quella cioè esposta da Reagan al 
«Palazzo di Vetro», di fronte alla sedia 
vuota di Andrei Gromiko. 

Ma, nell’alveo della dichiarazione- 
quadro di Juri Andropov sul complesso 
delle relazioni USA-URSS non c’è posto 
per «residue illusioni» e, per l’appunto, 
l’editoriale della «Pravda» s’incarica di 
chiarire che, restando ferme le premes¬ 
se di Reagan sulla «non rinuncia» all’in¬ 
stallazione dei nuovi missili USA e sul 
«non calcolo» nel potenziale di medio 
raggio d’azione dell’Occidente dei mis¬ 
sili francesi e britannici, l’insieme delie 
proposte americane non è terreno pra¬ 
ticabile per un accordo. 

Contestata duramente dalla «Pravda* 
è anche la «pretesa* — illustrata dà 
Reagan — di garantirsi 11 «diritto di di¬ 
slocare in Europa tanti missili quanti 
ne ha l’URSS non solo nella sua parte 
europea, ma anche in quella asiatica*, 
mentre la temporanea rinuncia a pa¬ 
reggiare il conto nell’immediato non 


pare comunque interessare Mosca, vi¬ 
sto che Washington si riserva il diritto 
di farlo quando lo riterrà più opportu¬ 
no. Sul bombardieri nucleari di media 
gittata la replica non contesta lo spo¬ 
stamento della posizione USA, ma riba¬ 
disce che tutti gli aerei delle due parti 
dovrebbero essere presi in considera¬ 
zione e non solo «quelli scelti arbitraria¬ 
mente dalla parte americana». 

Di un certo interesse — forse, se ana¬ 
lizzato con attenzione, sostanziale — è 
invece 11 complesso passaggio In cui 1* 
organo del PCUS affronta la proposta 
Reagan di «rivedere» la composizione 
del missili da dislocare in Europa. «La¬ 
sciando da parte — scrive la “Pravda” 
— che una tale posizione è inficiata dal¬ 
la premessa assolutamente inaccettabi¬ 
le» secondo cui l’URSS dovrebbe ridur¬ 
re e gli USA dovrebbero aumentare 1 
missili, «formule piuttosto vaghe ven¬ 
gono usate al riguardo, che darebbero 
agli USA mano libera nel determinare 
il numero del Fershing-2 che loro piace¬ 
rebbe dislocare In Europa. Ciò In con¬ 
traddizione con le voci circolate in Oc¬ 
cidente e secondo le quali gli Stati Uniti 
avrebbero potuto rinunciare compieta- 
mente all’installazione precisamente di 
questi missili». Sembrerebbe essere, 
questa, non solo una conferma che 
l’URSS considera 1 Pershlng-2 decisa¬ 
mente più temibili del missili di crocie¬ 
ra, ma anche un velato invito agli USA 
a fare un passo specifico aggiuntivo 
proprio all’interno di quest'area del 
problema. Mosca ripete che le sue pre¬ 
messe non muterebbero, ma s’intuisce 
che, scavando in questa direzione, qual¬ 
cosa — chissà — si potrebbe trovare. 

Giulietto Chiesa 


Colloqui cino-sovietici 
llicev: «Sono ottimista» 

La dichiarazione del negoziatore sovietico a Pechino ripor¬ 
tata da «Nuova Cina» - I tre ostacoli alla normalizzazione 


clno-mongola, il nodo A- 
fghanistan e il nodo Viet¬ 
nam-Cambogia. Da parte so¬ 
vietica si era risposto che si 
poteva discutere delle que¬ 
stioni relative alle frontiere 
tra i due paesi, compreso 11 
ridimensionamento dell’ap¬ 
parato militare sovietico e fi¬ 
no alla firma di un docu¬ 
mento sulla sicurezza alle 
frontiere. Ma che non si po¬ 
tevano affrontare questioni 
implicanti «paesi terzi»: cioè 
Mongolia, Afghanistan, 
Vietnam. Da parte cinese si 
era reagito sempre assai du¬ 
ramente alla pretesa di e- 
scludere dalla discussione 1* 
impegno sovietico in questi 
paesi «terzi», anche se amici 
cinesi a Pechino notano un 
passo avanti nelle più recen¬ 
ti formulazioni di Andropov: 
•Prima non si poteva discu¬ 
tere di “paesi terzi”, ora An¬ 
dropov esclude soluzioni che 
"portino pregiudizio" a paesi 
terzi; il che non esclude, per 
Io meno, che se ne possa di¬ 
scutere...». 

La visita di Kapltsa in set¬ 
tembre, anche se dedicata ad 
un altro obiettivo, quello di 
avviare una discussione an¬ 
che sul temi di politica gene¬ 


rale che vanno al di là delle 
relazioni puramente bilate¬ 
rali («un nuovo canale di dia¬ 
logo* avevano detto I sovieti¬ 
ci, e i cinesi avevano confer¬ 
mato l’ampiezza del temi di 
politica internazionale af¬ 
frontati, pur non usando 
questa espressione), aveva 
consentito un ulteriore son¬ 
daggio anche In merito agli 
ostacoli. In quella occasione, 
anche da parte sovietica era 
stata ammessa l’esistenza 
degli «ostacoli», ma era stata 
affacciata la possibilità di 
«aggirarli», se non affrontarli 
di petto. 

I cinesi non si erano pro¬ 
nunciati sull’espressione 
«aggirare», ma avevano Insi¬ 
stito con molta fermezza sul 
fatto che, aggirati o meno, il 
problema degli ostacoli an¬ 
dava comunque superato. 
«Noi ci sentiamo minacciati 
da nord, da ovest, da sud — 
ci era stato detto poco dopo 
la conclusione della visita di 
Kapltsa, con una formula¬ 
zione Inedita del problema 
— ma per II momento non si 
vedono segnali di concessio¬ 
ni da parte sovietica su nes¬ 
suno di questi fronU. I nostri 
dirigenti hanno ripetuta¬ 


mente fatto appello ad un 
gesto concreto di buona vo¬ 
lontà almeno su uno di que¬ 
sti temi. A Kapltsa abbiamo 
ribadito la nostra posizione. 
Ora vedremo se Illcev ha 
qualche proposta da farci». 

Dei tre «ostacoli», o se st 
vuole del tre «punti* In cui la 
Cina si sente minacciata in 
tema di sicurezza, quello del¬ 
la Cambogia viene sempre 
considerato «prioritario». Ma 
non si esclude che 11 primo 
ostacolo ad essere rimosso (o 
«aggirato») possa essere quel¬ 
lo relativo alle frontiere del 
nord. Insistendo però sul fat¬ 
to che 11 problema compren¬ 
de le 5 divisioni sovietiche 
stanziate In Mongolia e gli 
SS-20 dislocati in Asia. «Non 
è una richiesta aggiuntiva — 
chiariscono 1 cinesi — né un 
“alzare il prezzo” rispetto al¬ 
la richiesta di riduzione delle 
truppe stanziate alle frontie¬ 
re al livelli dell’epoca di Kru¬ 
sciov, come ha scritto qual¬ 
che giornale occidentale. 
Che una riduzione della 
pressione militare includeva 
anche I missili noi l’abbiamo 
detto al sovietici sin dal pri¬ 
mo momento». 


Nelle fasi sin qui concluse 
della complessa attività di¬ 
plomatica cinese nell’ambito 
del triangolo Cina-USA- 
URSS (ma anche In conside¬ 
razione di un peso autonomo 
che possono avere le relazio¬ 
ni Clna-Europa e Cina-Giap- 
poneX Pechino ha continua¬ 
to a ribadire una scelta di 
piena autonomia sia dall*u- 
na che dall’altra delle mag¬ 
giori potenze (rifiutando le 
proposte di accomunamcnto 
negli «interessi strategici* da 
parte di Washington), di cri¬ 
tica e di opposizione agli atti 
di «egemonismo* concreti da 
parte di una e dell’altra su¬ 
perpotenza e, al tempo stes¬ 
so. la volontà di Instaurare e 
sviluppare rapporti normali 
ed amichevoli sla con l’Unio¬ 
ne Sovietica che con gli Stati 
Uniti. «Dedicheremo sforzi 
particolari — aveva detto il 
premier Zhao Zlyang nel di¬ 
scorso pronunciato in occa¬ 
sione della celebrazione del¬ 
l’anniversario della fonda¬ 
zione della Repubblica popo¬ 
lare cinese — allo sviluppo di 
buone relazioni di vicinato 
con i nostri vicini più prossi¬ 
mi*. «Vicini» della Cina sono 
l’India, Il Pakistan, il Nepal, 
il Bhutan, l’Afghanistan, Il 
Vietnam (col quale la Cina si 
dice disposta ad avviare ne¬ 
goziati per la normalizzazio¬ 
ne non appena venga an¬ 
nunciato 11 ritiro delle truppe 
dalla Cambogia), la Repub¬ 
blica popolare mongola e, 
prima fra tutti per 11 numero 
di chilometri di confine, l’U¬ 
nione Sovietica. 

Siegmund Giiwberg 



Fermi i trasporti, chiuse fabbriche e scade per Finterà giornata 

Argentina, dieci miHoni in sciopero 


Indetto dalla 
«CGT», totale 
l’adesione 
Chiesti al regime 
il raddoppio dei 
salari minimi 
e la destituzione 
dei responsabili 
del disastro 
economico. 

Il 30 ottobre 
le elezioni 


BUENOS AIRES — Chiusi 
tutti i negozi, le scuole, !e in¬ 
dustrie, fermi i trasporti pub¬ 
blici, bloccati treni e aerei: 1’ 
Argentina è stata ieri paraliz¬ 
zata dallo sciopero generale 
indetto dai sindacati contro il 
regime militare. Cominciato a 
mezzanotte — dopo che un 
ultimo incontro fra i rappre¬ 
sentanti dei lavoratori e He* 
ctor ViUaveiran, ministro del 
Lavoro, si era concluso senza 
alcun risultato — lo sciopero 
ha avuto un’adesione straor¬ 
dinaria: e ha coinvolto dieci 
milioni di argentini. E stata la 
stessa «Telam», l'agenzia uffi¬ 
ciale di stampa, ad ammetter¬ 
lo, comunicando che «l'ade¬ 
sione è stata pressoché tota¬ 
le». Ma bastava girare per le 
vie del centro della capitale 
per avere un'idea del successo 


dello sciopero: non un negozio 
aperto, non c’era la minima 
attività lavorativa. La giorna¬ 
ta si è svolta senza incidenti 
nonostante la massiccia pre¬ 
senza di polizia e militari. 

Allo sciopero, indetto dalle 
due componenti della «CGT* 
— la «Brasili e la «Azopardo* • 
hanno aderito anche i paniti 
dell’opposizione, le associa¬ 
zioni di categoria, le orraniz- 
razioni imprenditoriali. Il sin¬ 
dacato chiede al governo due 
cose: 1) le dimissioni del mini¬ 
stro deU’Economia, Jorre 
Wehbe, e del governatore del¬ 
la Banca centrale, Julio Gon- 
zales del Solar (arrestato pro¬ 
prio ieri su ordine della magi 
stratura), successori del fami- 

S erato Josè Alfredo Maninei 
e Hoz, e continuatori della 
sua politica monetarista; 2) V 


aumento del salario minimo 
dai 1500 pesos attuali, corri¬ 
spondenti a 120 dollari al 
mercato ufficiale e 60 al mer¬ 
cato parallelo, a 3000 pesos. 

«Questa nuova giornata di 
lotta — dice il comunicato 
che ieri circolava nelle fabbri¬ 
che e nei posti di lavoro, fir¬ 
mato dai dirigenti della 
"CGT” —, si svolge in segno 
di ripudio della politica eco¬ 
nomica instaurata dal gover¬ 
no nel 1976*. E prosegue: 
«Non una sola risposta positi¬ 
va è stata data alle giuste ri¬ 
vendicazioni del movimento 
operaio, oggi, a ventisei giorni 
dalle elezioni generali, dob¬ 
biamo far nostro il rifiuto ge¬ 
nerale e unanime verso coloro 
che, perseguendo obiettivi an¬ 
tinazionali, hanno devastato 
l’apparato produttivo ed han¬ 


no congelato i salari, creando 
un esercito di disoccupati e 
sottoccupati senza precedenti 
nella storia nazionale». 

AI successo della giornata 
di ieri — la terza in dieci mesi 
— è seguito l’impegno a pro¬ 
seguire sulla strada di una 
protesta durissima. «Se nei 
prossimi giorni il governo non 
risponderà alle richieste — ha 
detto Delfor Gimener, diri¬ 
gente sindacale — organizze¬ 
remo un altro sciopero, questa 
volta di quarantotto ore». Al 

f ;ovemo le organizzazioni dei 
avoratori hanno concesso un 
periodo di attesa di dieci gior¬ 
ni per risolvere la vertenza. 

Mentre mancano poche 
settimane al voto che dovreb¬ 
be gradualmente riportare il 
Paese verso la democrazia do¬ 
po sette anni di dittatura mi¬ 


litare, Q successo dello sciope¬ 
ro di ieri dimostra ancora una 
volta il totale isolamento del 
regime. Alle voci di un pre¬ 
sunto nuovo golpe — insi¬ 
stentemente circolate e fatte 
circolare negli ultimi tempi — 
ha risposto ieri ludo Argenti¬ 
no Luder, candidato ufficiale 
dei perorasti alla presidenza. 
■Non vi è alcuna possibilità —■ 
ha detto — di interruzione del 
processo istituzionale in cor¬ 
so, anche se il quadro del Pae¬ 
se è oltremedo diffìcile e ri¬ 
mane pesante il periodo che d 
resta aa affrontare fino all’in¬ 
sediamento delle nuove auto¬ 
rità costituzionali». 

Proprio la situazione eco¬ 
nomica resta uno dei proble¬ 
mi più delicati: De Solar, re¬ 
duce dagli Stati Uniti, è stato 
infatti tratto in arresto su ri¬ 
chiesta del giudice federale di 
Rio Gallego*. Pinto Kramer, 
questo il nome del giudice, 
sfidando il governo, ha bloc¬ 
cato le trattative per il rifi- 
riarmamento del debito este¬ 
ro argentino e ha accusato il 
presidente della Banca cen¬ 
trale di non aver rappresenta¬ 
to gli interessi del suo Paese. 


Cile, corteo di protesta 
dei minatori. Attestato 
e rilasciato Seguel 



Rodolfo Seguel 


SANTIAGO — Il leader sinda¬ 
cale Rodolfo Seguel ed altri di¬ 
rigenti dell’organizzazione dei 
minatori sono stati arrestati ie¬ 
ri dalla polizia cilena che è in¬ 
tervenuta per impedire una 
marcia di protesta promossa 
dai lavoratori del giacimento di 
•Et Temente». Dopo qualche 
ora, e l’intervento degli avvoca¬ 
ti della Confederazione del ra¬ 
me, i sindacalisti sono stati rila¬ 
sciati Oltre 1500 persone, tra 
lavoratori, dirigenti sindacali e 
familiari, si erano dati appun¬ 
tamento a Rancagua, una loca¬ 
lità a poco meno di cento chilo¬ 
metri dalla capitala, per dar vi¬ 
ta ad una manifestazione di 
protesta contro I licenziamenti 
decisi dalla corpor azi one stato¬ 
le del rame «CODELC0*. Nelle 
intenzioni dei manifestanti la 
marcia avrebbe dovuto conclu¬ 


dersi a Santiago ma la polizia è 
intervenuta quasi subito. La 
colonna non aveva percorso 
nemmeno un chilometro quan¬ 
do è stata intercettato do -ta- 
rabineroa* che hanno impedito 
ai'manifostanti di proseguire. 

11 corteo era guidato da Ro¬ 
dolfo Segue!, Manuel Rodri- 
guez, Eduardo Diaz ed altri di¬ 
rigenti sindacali. La polizia li 
ha dichiarati tutti in arresto 
rinchiudendoli in una caserma. 
Quasi trecento minatori del 
giacimento «E1 Temente» furo¬ 
no licenziati, nel giugno scorso, 
dopo aver incrociato le braccia 
in adesione alle protesto orga¬ 
nizzate contro il governo. 

Rodolfo Segue! era stato im¬ 
prigionato dal regime cileno ai 
primi di settembre ed era stato 
quindi liberato dopo dieci (bor¬ 
ni di sciopero della fame, u di¬ 
rigente sindacale è anche accu¬ 
sato di essere «l’istigatore* delle 
recenti occupazioni abusive di 
terreni demaniali da parte di 
quindicimila senza-tetto. Pro¬ 
prio ieri lTntendente di Santia¬ 
go, generale Guìllard, aveva sfi¬ 
dato Seguel a trovarsi sul posto 
in occasione dell’annuncùito 
intervento della polizia. 
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Prevenzione subito 

I monumenti 
e la minaccia 

A 

della Bomba 


* 

* Ogni giorno s'aggrava la mlnac - 
*cla di una terza e più tremenda 
guerra mondiale, dalla quale non 
c'è da Illudersi che 1 nostri gover¬ 
nanti vogliano davvero tenere fuori 
l'Italia. L’Installazione del missili a 
Comlso o altrove non farà che e- 
sporrv maggiormente all'offesa nu¬ 
cleare un paese che, oggettivamen¬ 
te, In Europa è 11 più vulnerabile e 11 
•meno protetto. 

Non credo proprio che già siano 
'state studiate o si stiano studiando 
-misure Idonee a dare alla popola¬ 
zione civile e al centri vitali dei pae¬ 
se un minimo di protezione, ne che 
venga Impiegata per la sopravvi¬ 
venza di persone e di cose una pur 
~minima percentuale delle somme 
che si spendono per gli armamenti. 
Ancor meno si è riflettuto che l'ita- 
Ila è un paese povero che però pos¬ 
siede un grande patrimonio cultu¬ 
rale: 11 suo maggior titolo al presti¬ 
gio di cui ancora gode nel mondo. È 
fin troppo facile prevedere che, se 
sciaguratamente l’Italia sarà coin¬ 
volta In una guerra nucleare, quel 
patrimonio andrà tutto o In gran 
parte perduto. SI potrà salvare 
qualcosa se sarà stato preventiva¬ 
mente, tempestivamente preparato 
un apparato protettivo da far scat¬ 
tare senza ritardo all'Inizio delle o- 
stllltà. Finora non cl ha pensato 
nessuno e nulla è stato fatto benché 
l'Italia, avendo un ministero per 1 
Beni Culturali, sla 11 solo paese a 
'poter porre sul plano politico, e non 
j.soltanto tecnico e amministrativo, 


Il problema della conservazione del 
patrimonio culturale. È uno stato 
d'insensibilità e d’indifferenza che 
non può durare: nel frangente at- 
tuale l'Imprevidenza burocratica a- 
bltuale può diventare colpevole, 
Imperdonabile incoscienza politica. 

Nell’ultima guerra 1 danni sof¬ 
ferti dal patrimonio artistico Italia¬ 
no furono molti e dolorosi:sarebbe¬ 
ro stati molto maggiori se non fos¬ 
sero stati preventivamente e tem¬ 
pestivamente predisposti progetti 
di protezione a cui, nel momento 
del pericolo, si potè dare rapida at¬ 
tuazione. Cl furono senza dubbio 
difetti, negligenze, ritardi pagati a 
caro prezzo, ma non si può dire che 
nel suo complesso l'apparato non 
abbia funzionato. Un solo esemplo 
tra 1 tanti citabili: la Cena di Leo¬ 
nardo non cl sarebbe più se non 
fosse stata chiusa entro una gran 
parete blindata, che rimase In piedi 
tra le sbriciolate macerie del refet¬ 
torio delle Grazie. 

Allora nemmeno una fantasia In 
delirio avrebbe potuto Immaginare 
gli apocalittici mezzi di distruzione 
che un scienza Indegna ha poi of¬ 
ferto al regimi che predicano la pa¬ 
ce e progettano la guerra. Per di¬ 
fendere Te architetture nel '40 cl si 
accontentò di muri e di sacchetti di 
sabbia; per le opere mobili, di rico¬ 
veri di fortuna In vecchi castelli o 
monasteri di campagna. Per gli at¬ 
tuali strumenti d'offesa cl vuole 
ben altro, ma non si deve fatalisti¬ 
camente credere che qualsiasi dife¬ 
sa sla Inutlle:soltanto, non avendo- 


» 

cl pensato prima, bisogna pensarci 
adesso senza perdere altro tempo. 
Veda 11 ministro peri Beni Cultura¬ 
li di mobilitare subito 1 competenti 
e d'impostare un plano: non soltan¬ 
to strategico, ma tattico, logistico e 
finanziario. Qualcosa di concreto, 
poi, potrà cominciare a farsi fin d‘ 
ora e sarà tanto di guadagnato an¬ 
che per la normale protezione del 
patrimonio. 

Per 1 monumenti architettonici, 
purtroppo, non vedo quali consoli¬ 
damenti o difese potrebbero met¬ 
terli In condizione di resistere; ma 
se non si può far molto per la prote¬ 
zione preventiva, molto può farsi 
per Impedire l'aggravarsi del danni 
e per tentare, dopo, parziali recupe¬ 
ri. Negli edifici colpiti cl sono sem¬ 
pre parti che non crollano subito e 
che potranno essere puntellate pri¬ 
ma che precipitino o magari venga- • 
no demolite dal vigili del fuoco af¬ 
finché non caschino In testa alla 
gente; e affreschi, rilievi, decorazio¬ 
ni che si potranno staccare prima 
che 1 muri crollino. Afa cl vorranno 
squadre di Ingegneri, muratori, re¬ 
stauratori che Intervengano subito 
con 1 mezzi adeguati. E dove sono? 
SI è veduto, purtroppo, che cosa è 
accaduto nelle zone terremotate... 

Per le cose mobili la possibilità di 
salvaguardia è maggiore: ma si 
tratta di avere ben presenti da pri¬ 
ma le cose da mettere in salvo, dello 
Stato, delle chiese, del privati. È 
stato fatto un elenco? Non si può 
contare sul ricoveri di campagna, 
come nell'altra guerra: tutto II ter¬ 
ritorio, in una prossima, sarebbe u- 
gualmente minacciato. In parecchi 
paesi stranieri cl sono ricoveri an tl- 
a tornici peri musei, con tutta l’ap¬ 
parecchiatura che può garantire 
una condizione ambientale adatta 
alla conservazione di opere d’arte 
antica. SI dovrebbero costruire an¬ 
che In Italia: se lo Stato riflettesse 
all’immenso danno delle possibili 
perdite, dovrebbe considerare eco¬ 
nomiche le spese di un sistema di 
protezione. Non potrebbero 1 rico¬ 
veri, disgraziatamente, contenere 
tutto: cl si rassegnerà a mettere In 
salvo solo le pitture e le sculture più 
preziose, 1 fondi più antichi, gli e- 
semplariplù rari delle biblioteche e 
degli are bivi. Afa per non agire In 


modo casuale e confuso sarà neces¬ 
sario un lungo lavoro di catalogo, 
scelta, verifica, documentazione. E 
spesso di restauro. Sarà un lavoro 
lungo, difficile, In qualche modo o- 
dioso, perché quel che non si mette¬ 
rà al sicuro sarà abbandonato a un 
oscuro destino: pure gli studiosi, 
consapevoli della necessità di sce¬ 
gliere Il male minore, non dovran¬ 
no declinare la responsabilità delle 
scelte. Inoltre, di quel che non si 
porrà al sicuro bisognerà fare cal¬ 
chi, fotografie, rilievi: se si perderà 
l’oggetto rimanga almeno l'Imma¬ 
gine, la notizia. 

C'è poi 11 problema degli affre¬ 
schi. Sono Immobili per natura e 
destinazione, fanno parte Integran¬ 
te di assiemi monumentali; e sono 
delicatissimi, per ridurli In briciole 
non occorre che crolli li muro che 11 
porta, basta lo spostamento d’aria 
di una deflagrazione vicina. SI pos¬ 
sono staccare, è un'operazione 
piuttosto lunga ma relativamente 
facile; tuttavia 11 distacco è sempre 
una manomissione e menomazione 
sia dell'affresco sia dei monumen¬ 
to, non vi si deve ricorrere se non 
quando è Indispensabile per la sal¬ 
vezza del dipinto. Dopo l'altra guer¬ 
ra, quando ancora durava la paura, 
cl fu chi propose di staccare almeno 
alcune parti del complessi più Im¬ 
portanti (Giotto, Lorenzettl, Ma¬ 
saccio, Piero della Francesca, ecc.) 
e naturalmente ricollocarli ai loro 
posto, ma potendo sempre, occor¬ 
rendo, prenderli e portarli In rifu¬ 
gio. I pareri furono discordi. Anch’ 
io, allora, fui come molti altri con¬ 
trario alla proposta: la prospettiva 
politica non era serena ma neppure 
cosi minacciosa, non si potevano 
prevedere gli sviluppi che avrebbe¬ 
ro avuto gli armamenti atomici, e 
d'altra parte 1 ricoveri p>er metterci 
1 quadri del musei e gli affreschi 
staccati non c’erano, si comincias¬ 
se a costruirli e se ne sarebbe ripar¬ 
lato. Naturalmente non furono co¬ 
struiti e per ora non cl pensa nessu¬ 
no, benché la situazione sia ben più 
grave; e, quanto al distacco di alcu¬ 
ni campioni dal grandi cicli di af¬ 
freschi, oggi sarei anch'io Incline 
ad accettare 11 male minore per al¬ 
lontanare quello Incommensura¬ 
bilmente maggiore della perdita di 
tutto, anche del ricordo. Se lo Stato 


non si affretterà a costruire I rico¬ 
veri antl-atornici sarà segno che ha 
già tranquillamente rinunciato a 
preservare i massimi valori della 
cultura figurativa mondiale dal ri¬ 
schi di una guerra non più Impro¬ 
babile. SI prenderebbe cosi, davanti 
a tutto 11 mondo civile, la responsa¬ 
bilità di una catastrofe culturale 
senza precedenti. 

Va da sé che la popolazione del 
patrimonio culturale non deve es¬ 
sere anteposta a quella della popo¬ 
lazione civile, ma sono problemi 
connessi che dovrebbero essere stu¬ 
diati come settori specifici di uno 
stesso plano globale. Provveda 
dunque lo Stato a Impegnare 1 mi¬ 
nisteri responsabili In uno studio 
coordinato; e, una volta fatto 11 pla¬ 
no, provveda a finanziarlo e comin¬ 
ci subito a preparare 11 personale, i 
mezzi necessari. Non si può aspet¬ 
tare che la guerra scoppi per co¬ 
minciare a strologare come si po¬ 
trebbero limitare 1 disastri. 

E vero, la prospettiva di una 
guerra totale e brutalmente di¬ 
struttiva repugna ad ogni coscien¬ 
za civile e Istintivamente si chiudo¬ 
no gli occhi per non vederlo. Non 
serve rimuovere l’angoscia, biso¬ 
gna sormontarla e ragionare. Farsi 
trovare Impreparati sarebbe, oltre 
che delittuoso, Idiota. Anche se tut¬ 
te le speranze non sono perdute, 
anche se si va generalizzando la 
lotta della virtù contro 11 furore e I 
governi cominciano ad averne pau¬ 
ra , li pericolo è reale e vicino. Guai 
se 1 politici seguiteranno a Ingan¬ 
nare 11 mondo con l’Ipocrisia del de¬ 
terrente che garantisce la pace e coi 
bugiardo detto latino *sl vis pacem 
para bellumt. Da sempre si prepara 
la guerra per tare la guerra, si fab¬ 
bricano cannoni per sparare, bom¬ 
be per devastare le città. Fortuna¬ 
tamente finora la povertà ha pre¬ 
servato l’Italia dalla colpa di fab¬ 
bricare In proprio armi nucleari: ha 
dunque 11 diritto di non essere vitti¬ 
ma dell’altrui nefandezza. Dacché 1 
governanti non hanno voluto o sa- 
putó procurare la sicurezza del pae¬ 
se facendolo neutrale, cerchino al¬ 
meno di metterlo In una coedizione 
di minima vulnerabilità. E 11 loro 
primo, elementare dovere. 

Giulio Carlo Argon 
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Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — I belgi sono 
Insoddisfatti del funziona* 
'mento della democrazia e 
. delle Istituzioni nel loro pae* 
.se. Il sondaggio annuale ef¬ 
fettuato questa primavera 
dalla Commissione delle Co* 
’munltà europee colloca pro¬ 
prio loro tra 1 cittadini meno 

• soddisfatti del dieci paesi 
: della CEE, appena prima de¬ 
gli Irlandesi, del francesi e 
degli Italiani che occupano 

,1'ulUmo posto della gradua- 

- torta. Il sondaggio sottolinea 
; che la fiducia del belgi nel 
-funzionamento della demo¬ 
crazia «è In netto declino*. 

Scio coloro che si situano po* 
.^liticamente a destra espri- 
< mono un livello di soddisfa¬ 
zione. 

", Appena dieci anni fa, 

' quando l’Indagine venne ef¬ 
fettuata per la prima volta, 1 
-■ belgi occupavano il primo 
' posto nella graduatoria e ap* 

' pativano orgogliosi delle lo- 
. ro Istituzioni. Allora la crisi 
; economica non era neppure 
1 nel novero delle Ipotesi, po¬ 
chi erano 1 disoccupati, am¬ 
pia ed efficace la rete di sicu¬ 
rezza sociale, la società dei 
consumi marciava a gonfie 
vele sul mercato Interno e 
-nelle esportazioni, le classi 
..medie si felicitavano della 
-stabilità del governi. I gover¬ 
ni hanno smesso di essere 
stabili, la loro vita media è 
andata sempre più accor¬ 
ciandosi al punto da dover 
■sciogliere anticipatamente le 
Camere e dover ricorrere alle 
elezioni legislative straordi¬ 
narie. L’alchimia politica si è 

• fatta più complessa e sempre 
meno decifrabile, con un 
'partito chiave, la Democra¬ 
zia cristiana, capace di pas¬ 
sare senza scrupoli e senza 
coerenza da coalizioni di 

’ centro sinistra a coalizioni di 
centro destra. 

. Un colpo decisivo alla fi- 
«ducla nelle Istituzioni lo ha 

- dato lo stesso governo demo- 
crlstlano-llberale. quando 

~due anni fa consolidò la pra¬ 
tica del poteri speciali (che 11 
precedente governo di cen¬ 
tro-sinistra aveva introdotto 
In via eccezionale e su que¬ 
stioni specifiche) e ridusse II 
Parlamento al rango di con¬ 
trollore delle decisioni go¬ 
vernative. 

Scriveva nel giorni scorsi 
sul settimanale «Le Vir* Jac¬ 
ques Dujardln, In un edito¬ 
riale dal titolo allarmato «La 
casa brucia*: «A forza di vo¬ 
ler governare attraverso l 
^poteri speciali, 11 governo si 
'trova ora minacciato non 
più dalle procedure parla¬ 
mentari ma da una reazione 
venuta dalla base». Erano 1 
giorni In cui Io sciopero del 
dipendenti pubblici, colpiti 
duramente dalle riduzioni 
salariali e della sicurezza so¬ 
ciale. faceva tremare la coa¬ 
lizione di governo. Ma 11 ma¬ 
lessere della democrazia e la 
sfiducia nelle istituzioni non 
al manifestava soltanto nel 
lungo sciopero del dipenden¬ 
ti pubblici. Si manifestava 
nelle agitazione endemica, 
con qualche sciopero rabbio¬ 
so qua e là, del dipendenti 
privati al quali la politica di 
rigore del governo aveva 
portato II blocco della scala 
. mobile, riduzioni del salarlo 
•nominale e non solo del pote¬ 
re di acquisto, la diminuzio¬ 
ne degli assegni familiari e 
delle pensioni, l'aumento de- 
§11 affitti sociali, del costo del 
-trasporti pubblici, delle tas- 
x «e, delle trattenute sociali. 
Misure tanto più Insopporta¬ 
bili, in quanto verso gli Im¬ 
prenditori e verso le grandi 


Cittadini 
Insoddisfatti 
del funzionamento 
delle istituzioni 
Il colpo del rigore 
a senso unico 
Alle strette 
città come Liegi 
I socialisti criticano 
il governo, ma 
non hanno proposte 


fortune si procedeva ad al¬ 
leggerimenti di Imposte e di 
contributi, per favorire, si di¬ 
ceva, gli investimenti e la ri¬ 
presa. 

Una legge, anzi un decreto 
legge, dovrebbe andare In vi¬ 
gore per colpire più equa¬ 
mente 1 beni immobiliari, 
ma si sa già che I proprietari 
potranno rivalersi sugli In¬ 
quilini maggiorando gli af¬ 
fitti. Un altro decreto legge 
dovrebbe concedere una sor¬ 
ta di amnistia fiscale a quan¬ 
ti hanno esportato capitali 
senza denunciarne 1 redditi. 
Il rigore a senso unico. I de¬ 
creti che Impongono alle U- 
nlversltà o agli ospedali di 
raggiungere 11 pareggio di bi¬ 
lancio stanno mettendo In 
crisi la formazione, la ricer¬ 
ca, la cultura, l’assistenza 
sociale, oltre a far crescere a 
dismisura l’esercito del di¬ 
soccupati. Le restrizioni im¬ 
poste al bilanci comunali 
stanno conducendo alla a- 
sflssia grandi città come Lie¬ 
gi o Charlerol. 

Ma 11 malessere i più dif¬ 
fuso e non si limita al proble¬ 
mi di bilancio dello Stato o 
dei Comuni. Le restrizioni 
spingono alla ricerca della 
scappatola, del privilegia 

L'assessore «écolo* Yans di 
Liegi parla di «anarchia mor¬ 
tale* nell’urbanistica della 
città e della necessità assolu¬ 
ta di «portare ordine nella 


giungla*. Un problema grave 
e delicato come quello dell’a¬ 
borto rimane da anni a mar¬ 
cire senza che si arrivi a mo¬ 
dificare l’attuale legislazio¬ 
ne. Decine di medici denun¬ 
ciati per procurato aborto 
vedono rinviati In continua¬ 
zione 1 loro processi perché 1 
giudici non vogliono pro¬ 
nunciarsi. -• 

E ancora. Una legge pro¬ 
posta del vice-primo mini¬ 
stro liberale. Gol, tocca 11 
problema della Immigrazio¬ 
ne facendo fare un grave 
passo Indietro alla legisla¬ 
zione vigente, Introducendo 


pesanti discriminazioni spe¬ 
cialmente nel confronti .lògli 
Immigrati non dell’area co¬ 
munitaria, e aprendo la stra¬ 
da alla Introduzione del nu¬ 
mero chiuso per la Iscrizione 
degli stranieri nel Comuni 
belgi. Un altro elemento di 
malessere e di tensione nel 
paese. 

Le tensioni della società si 
ripercuotono all'interno del¬ 
la stessa maggioranza. L’idil¬ 
lio di due anni fa tra liberali 
e democristiani è finito da 
tempo. Ministri democristia¬ 
ni legati alla centrale sinda¬ 
cale cristiana e ai movimen¬ 


to operalo cristiano (MOC), 
come Maystadt, che hanno 
sostenuto le misure governa¬ 
tive contro 1 dipendenti pub¬ 
blici e che sono stati perciò 
duramente censurati dalle 
due organizzazioni, ora sono 
riluttanti ad accettare 1 de¬ 
creti sul beni Immobiliari e 
sulla amnistia fiscale. Se¬ 
gnali si Intrecciano dal libe¬ 
rali al socialisti e dal demo¬ 
cristiani al socialisti per un 
cambiamento di alleanze. II 
governo sembra avere 11 fia¬ 
to grosso, anche ora che lo 
sciopero del dipendenti co¬ 
munali si è concluso. 


Ma se I partiti di governo 
mostrano l’affanno, l’oppo¬ 
sizione non riesce a trovare 
coerenza ed unità. A parte 1 
comunisti, che hanno un lo¬ 
ro programma organico ma 
non hanno una forza deter¬ 
minante, 1 socialisti appaio¬ 
no incerti e divisi tra loro. Il 

{ residente del partito socla- 
Ista (vallone), Spltaels, con¬ 
fessava candidamente alla 
recente riunione a Parigi del 
socialisti europei: «Io non so 
verso che cosa noi socialisti 
andremo negli anni a veni¬ 
re*. Mantenere «un profilo 
basso* e differenziarsi il me¬ 
no possibile dal partiti di 
centro-destra o «sviluppare 
un programma di riforme e- 
conomlche e sociali»? In que¬ 
sto dilemma, Spltaels sem¬ 
bra propendere per la secon¬ 
da soluzione, perché 11 parti¬ 
to socialista resista alle poli¬ 
tiche monetariste e alla spi¬ 
rale deflazionistica e si batta 
per 11 rilancio economico e 
sociale con «priorità centra¬ 
le» alla lotta contro la disoc¬ 
cupazione, perché 1 socialisti 
«marchino meglio la diffe¬ 
renza e l’identità del movi¬ 
mento socialista pur tenen¬ 
do conto degli Imperativi 
della crisi». 

Ma si è ancora di fronte al 
dilemma e lontani dalla ela¬ 
borazione di un programma 
e di concrete proposte. Nei 
giorni scorsi Spltaels ha det¬ 
to che «per 11 bene del paese 
l’unica cosa che 11 governo 
democristiano-liberale do¬ 
vrebbe fare sarebbe quella di 
andarsene». Ma non ha detto 
quale coalizione dovrebbe 
sostituire l’attuale. 

Il presidente dell’altro 
partito socialista, quello 
fiammingo, Van Miert, e me¬ 
no Incerto. Per Van Miert 
non cl sono dubbi che occor¬ 
rano originali ricette di 
stampo socialista per lottare 
contro gli effetti della crisi, 
che bisogna rigettare total¬ 
mente le tesi monetaristiche 
e che la base di ogni pro¬ 
gramma socialista debba es¬ 
sere la salvaguardia della oc¬ 
cupazione. Van Miert non ha 
neppure le esitazioni di Spl¬ 
taels sugli euromissili: so¬ 
stiene che non debbono veni¬ 
re installati né In Belgio né 
in Europa, e propone il con¬ 
gelamento degli arsenali nu¬ 
cleari. Van Miert dice che, 
per una eventuale coalizione 
tra socialisti e democristiani, 
occorre piima sapere se que¬ 
sti ultimi «sono disposti ad o- 
perare un radicale cambia¬ 
mento di rotta», e che co¬ 
munque «dovrà essere Indi¬ 
scutibilmente un governo 
senza euromissili». Ma 11 par¬ 
tito socialista fiammingo è 
meno torte di quello vallone 
e detiene scarse posizioni di 
potere. 

La fiducia decrescente del 
belgi nella loro democrazia e 
nelle loro istituzioni i certo 
In primo luogo la conseguen¬ 
za delle scelte politiche ed e- 
conomlche del partiti di go¬ 
verna democristiani e libe¬ 
rali. Ma la crisi sta diventan¬ 
do cronica anche per le in¬ 
certezze di un partito sociali¬ 
sta che dopo aver fatto al go¬ 
verno (per citare ancora Spl¬ 
taels) «in modo affannoso le 
stesse cose che il centro de¬ 
stra fa in modo disinvolto», 
non riesce ancora, alla oppo¬ 
sizione, a definire la propria 
strategia e a proporre una al¬ 
ternativa. 

Arturo Barioit 

(Fine. Il p re ce dente 
articolo è stato 
pubblicato II 27 settembre) 



LETTERE 
ALL’ UNITA' 


Gli incendi, il maestro, 
le botte, i carabinieri, 
i funerali di Matteotti... 

Cara Unità, 

1 è ricorso quest'anno II centenario della na¬ 
scila di Mussolini. 

lo le prime cose che ricordo bene del fasci¬ 
smo sono stati i vari incendi al mio paese: 
quello del negozio di generi alimentari del 
compagno socialista Giacomo Barducco, 
quello del negozio di scarpe del signor Zam- 
bonin, dell'ufficio deil'aw. Giuseppe Malin 
esponente locale dei Partito popolare, del lo¬ 
cale di ritrovo della Parrocchia di Santa So¬ 
fia, della macchina dei signori Ghinattl, ecc. 

I caporioni del fascio locale tutti li conosce¬ 
vano. Ricordo i fratelli Zanetti. Capodoglio, 
Grigolato, Popalardo, Battissocco. Alle loro 
spalle vi erano gli agrari più gretti. Oltre agli 
incendi, di notte erano distribuite botte da or¬ 
bi a povera gente, con tanto anche di olio di 
ricino. Inoltre ricordo bene anche l'uccisione 
del capolega di Pincara, consumata davanti a 
moglie e figli. 

Verso la fine del mese di marzo del 1924 
(non avevo ancora 1 Ianni) il maestro mi so¬ 
spese da scuola perchè non volevo, marciando, 
gridare un certo nome. Cosi sono andato a 
lavorare da un ciabattino. 

Mio padre era un bracciante agricolo anal¬ 
fabeta. iscritto alla Lega. In quella stagione 
vanno innestate te piante. Un mattino mi chie¬ 
se di accompagnarlo da mia nonna per fare 
quel lavoro. Alla sera siamo ripartiti per ri¬ 
tornare a casa e — fuori dall’abitato — quat¬ 
tro individui ci fermano chiedendoci da dove 
veniamo. Mio padre, sapendo chi erano, non 
era quasi capace di rispondere e io gli dissi: 
«DI che siamo andati dalla nonna». Non avevo 
finito la frase che ho preso una tale sberla da 
cadere per terra. Le botte che poi ha preso mio 
padre nessuno se le può immaginare. Io, dopo 
altre sberle, fui preso per un braccio e una 
gamba e gettato in un fosso di scolo di una 
stalla. 

Qualche giorno dopo, di domenica, mio pa¬ 
dre pensò di andare dai carabinieri a denun¬ 
ciare il fatto. Suona il campanello, viene fuori 
un carabiniere che. ascoltato il motivo, gli di¬ 
ce di entrare e a me. prendendomi per un orec¬ 
chio, dice: - Tu aspetta qui fuori». 

Di 11 a pochi minuti vedo mio padre uscire a 
rotoloni fino in mezzo alla strada. Putendosi 
dalla polvere mi disse: «Lo sai che le ho prese 
qui come da quegli altri?». 

g ualche mese più tardi, in giugno, vidi mio 
re e mia madre piangere per l'uccisione di 
Matteotti. Ai funerali, avvenuti a Fratta Po¬ 
lesine. altra bastonatura ad esequie non anco¬ 
ra terminate. Mio padre ritornò con un occhio 
cosi pesto che per più di un mese rimasero i 
segni. 

Questi erano i tempi dell'uomo di Predap- 
pio. per la povera gente. Per altri invece era 
« l'Uomo delta Provvidenza». 

NERIONE MALFATTO 
(Lcndinara • Rovigo) 

Francesi, austrìaci, 
greci, turchi si sono 
rivelati più autonomi 

Cara Unità. 

la deliberazione adottata dal governo ita¬ 
liano di bloccare per 15 giorni tutti i voli da e 
per Mosca della compagnia di bandiera e di 
vietare all'Aeroflot l'uso degli aeroporti ita¬ 
liani è un fatto estremamente grave, perché 
può configurarsi in un atto di guerra, specie 
quando lo si collega alle ultime deliberazioni 
del Parlamento USA relative allo stanzia¬ 
mento di oltre IO mila miliardi di dollari per 
l'attuazione dei piani di produzione degli Mx. 
delle armi chimiche e alle minacce USA d’in¬ 
tervento diretto in Libano. 

Questa deliberazione, configurando nella 
sostanza l'URSS come paese nemico, signifi¬ 
ca una •scelta di campo» spaventosamente 
pericolosa per l'Italia, che con tale atto si 
dimostra non già nazione indipendente e so¬ 
vrana ma •suddito» degli USA e. più precisa- 
mente. del governo Reagan. 

Questa deliberazione mi indigna, mi addo¬ 
lora. mi offende, come cittadino italiano che 
ha lottato contro il fascismo e contro il nazi¬ 
smo invasore per restituire l'Italia a indipen¬ 
denza. sovranità, unità e per impedire che l'I¬ 
talia divenga teatro di guerra guerreggiala 
condotta da eserciti stranieri: il governo ita¬ 
liano non ha saputo né voluto dimostrare la 
sua autonomia dal governo Reagan. come in¬ 
vece hanno saputo dimostrare i governi fran¬ 
cese. austriaco, greco, turco. 

Non mi sembra che /'Unità abbia posto in 
risalto la natura bellica di tale deliberazione. 

MARIO MAMMUCARI 
(Roma) 

Due questioni 
sui videoterminali 

Caro direttore. 

le rassicuranti analisi svolte dalla doti. 
Cantoni sull’ Unità del 19/9 non servono a 
sgombrare il campo e a dissipare dubbi e 
preoccupazioni sull'importante questione del¬ 
la nocirità dei videoterminali. Occorre affron¬ 
tare largomento sono due prioritari e fonda¬ 
rne ni ali aspetti, senza per questo entrare in 
polemica con la don. Cantoni che avrà dalla 
sua. in quanto medico de! lavoro, probante 
materiale scientifico a sostegno delle sue tesi 
Un primario aspetto riguarda f organizza¬ 
zione tradizionale del lavoro che viene total¬ 
mente sconvolta e messa in crisi con rintrodu¬ 
zione di nuove tecnologìe, a totale vantaggio 
delle imprese: un secondo aspetto riguarda la 
salute dei lavoratori e il concetto di •malattia 
professionale• com'i determinato dalla legge 
1124. art. 2. T.U. del 30 giugno 1965. 

La rivoluzione microelettronica espelle ma¬ 
nodopera dalle aziende. Secondo calcoli otti¬ 
mistici. dei 230 mila lavoratori che perderan¬ 
no il posto di lavoro nell'anno in corso in Ita¬ 
lia. circa 100 mila verranno espulsi dalle ri¬ 
strutturazioni aziendali e dallintroduzione di 
nuove tecnologie. 

E non è vero che la rivoluzione tecnologica 
nei posti di lavoro alleggerisce la fatica di 
quei lavoratori che restano: al contrario, se¬ 
condo autorevoli indagini svolte in Giappone e 
in Germania Occidentale, il lavoro insieme ai 
•robot» diventa sempre più stressante e fati¬ 
coso. 

Mi auguro che questa importante questione 
(la rivoluzione microelettronica — considera¬ 
ta ineluttabile — è ancora ai primordi nel 
nostro Paese) sensibilizzi il nostro partito a! 
punto da aprire una discussione sui tema per 
cercare soluzioni possibili e non traumatiche, 
che tengano conto degli interessi delle classi 
lavoratrici e delle imprese sia dal punto di 
vista della produttività sia da quello della 
tanto ricordata competitività sui mercati in¬ 
terni e intemazionali. 

E veniamo al secondo aspetto che riguar d a 
la salute dei lavoratori. La doti. Cantoni so¬ 
stiene che recenti indagini condotte nei Paesi 


industrializzati sui videoterminali (Vdt) e- 
scludono la possibilità di inquinamento am¬ 
bientale determinato dall'emissione di •ra¬ 
diazioni ionizzanti e non». »Le radiazioni io¬ 
nizzanti — scrive — hanno valori che rientra¬ 
no nei limiti del fondo naturale, la quantità 
cioè normalmente presente nell'ambiente na¬ 
turale, e comunque sempre inferiori a quelli 
di un qualsiasi televisore a colorì». Mal co¬ 
mune mezzo gaudioì Intanto la distanza di un 
Vdt dall'operatore è In genere di 40-60 cm., 
mentre quella di un televisore a colori è supe¬ 
riore; il primo è uno strumento di lavoro, il 
secondo di svago: il rapporto col Vdt è coerci¬ 
tivo e dura per tutta la giornata lavorativa a 
discrezione dell'azienda e del tempi di lavoro 
(in mancanza di una regolamentazione) per 
anni e anni di vita lavorativa. 

L’azienda in cui lavoriamo (il Banco di Ro¬ 
ma) ha da tempo avviata una massiccia ri¬ 
strutturazione sulla pelle dei lavoratori, in¬ 
ventando compiti e mansioni al di fuori di una 
qualsiasi normativa contrattuale, scaricando 
sugli operatori di sportello (una delle nuove 
•figure professionali») persino il •rischio d’ 
impresa» di pertinenza aziendale. 

Diventa urgente e inderogabile un appro¬ 
fondito dibattito sia nel nostro partito, sia tra 
le organizzazioni sindacali, le imprese, la me¬ 
dicina del lavoro, t tecnici e progettisti di aue- 
sti nuovi sistemi, per non far naufragare l'oc¬ 
casione di decollo e di sviluppo determinata 
da queste profonde trasformazioni in atto o in 
divenire; e soprattutto per non farne pagare 
gli alti costi t i grandi rischi solamente alle 
classi lavoratrici o ad •una generazione ecce¬ 
dente di ventenni» che diventerà, sempre più, 
eccedente e disperata. 

Elio LANNUTTI c Giorgio GAI 
(Roma) 

E la Basilicata? 

(dove non c’è mafia 
né camorra) 

Cara Unità, 

slamo una famiglia di tre compagni di un 
paese della Basilicata. Abbiamo partecipato 
alla Festa nazionale dell' Unità nei giorni dal 
15 al 18 settembre e siamo rimasti entusiasti 
per la qualità del Festival, per la straordina¬ 
ria organizzazione e commossi per la immen¬ 
sa e attenta partecipazione sia al comizio del 
segretario compagno Berlinguer sia ai nume¬ 
rosi dibattiti svoltisi. A tale proposito voglia¬ 
mo puntualizzare qualcosa sul dibattito sul 
Mezzogiorno che abbiamo seguito con parti¬ 
colare interesse, in quanto meridionali e per¬ 
ché i problemi del Mezzogiorno sono infiniti. 

Tra i tanti temi da trattare prevaleva il do- 
, po voto del 26-27 giugno. Siamo rammaricati 
che non ci fosse alcun rappresentante della 
Basilicata, della Calabria e delia Puglia ad 
esporre i nostri problemi. Un compagno cala¬ 
brese intervenuto ha fatto notare ta non pre¬ 
senza delle altre regioni meridionali e la coor¬ 
dinatrice Adriana Laudani ha puntualizzato 
che le Federazioni della Calabria e delta Pu¬ 
glia erano state invitate. 

A questo punto noi. mortificati, ci slamo 
chiesti- •Ma sanno che esiste anche la Basili¬ 
cata? La stessa non i stata forse invitata? Op¬ 
pure i nostri compagni non hanno avuto il 
coraggio di affrontare il dibattito visto che 
verteva sul dopo voto e la Basilicata ha otte¬ 
nuto il risultato che tutti sappiamo?». 

Sarebbe stato invece necessario un interven¬ 
to al dibattito per mettere a nudo almeno i più 
grossi problemi economici e soprattutto poli¬ 
tici delle nostre zone e cercare di trovare una 
via insieme per poterle migliorare e farle pro¬ 
gredire perché, cari compagni, dobbiamo te¬ 
nere presente una realtà inconfutabile per il 
momento; ta Lucania, non essendo regione 
mafioso e camorristica, è terreno fertile per 
un’avanzata comunista, pur essendo un feudo 
de. 

La partecipazione dei compagni lucani a- 
vrebbe senz'altro dato una carica a quei pochi 
(tra cui noi) intervenuti che si sono sentiti 
quasi esclusi in quell'enorme folla tanto da 
chiedersi ancora: ma i poi tanto diffìcile (al¬ 
meno da parte dei dirigenti) sacrificare una 
settimana o anche meno di ferie almeno per 
partecipane a questo grandioso appuntamen¬ 
to, mentre i laboriosi compagni ai Reggio E- 
milia e altri le ferie le prendono per lavorarvi? 

Coniugi DE PAOLA-LOTTINO 
(Sant’Arcangelo di Lucania - Potenza) 

«...e se mi manca un giorno 
mi pare mi manchi il pane» 

Caro direttore. 

ho letto con mollo interesse il tuo articolo 
di fondo di domenica 18 avente per titolo: 
-Invito a rispondere ai tanti “perché"», non 
solo per la chiarezza ma per il valore politico 
del suo contenuto, quando hai fatto una com¬ 
parazione fra ciò che avviene nelle Feste 
delti! nità e ciò che avviene nelle sezioni: tan¬ 
to entusiasmo e impegno nelle prime, poco 
impegno nelle seconde. 

Secondo il mio modesto parere il perché è 
uno solo: la mancata programmazione degli 
obiettivi che si vogliono raggiungere, l’inesi¬ 
stenza o la non funzionalità delle commissioni 
di lavoro e il coordinamento mancato da parte 
di chi sovraintende. 

Se si continua a lavorare senza •bussola» 
non possiamo sperare di camminare sulla rot¬ 
ta girsta e in tal coso non possiamo dire di 
essere un partito diverso dagli altri; mentre 
sappiamo di avere grandi risorse da sfruttare 
per dare al Partito e a/fUnità tutti i mezzi di 
cui essi hanno bisogno. 

Un particolare impegno negli abbonamenti 
e diffusione del nostro giornale è possibile; ma 
questo problema di cosi grande rilevanza, non 
sempre si discute o si affronta, come se si 
trattasse di una qualsiasi carta stampata; di¬ 
menticando, fra taltro, il grave danno che ar¬ 
rechiamo al nostro quotiaiano. 

È ora di svegliarsi per porre un maggiore 
impegno intorno a/fUnità; ma non in modo 
saltuario, che già sarebbe qualche cosa, ma in 
modo permanente con strumenti e strutture 
nuovi, da garantirne il superamento della cri¬ 
si che non si addice a un giornate che esprime 
la volontà e il pensiero ai milioni di elettori. 

lo sono abbonato da decenni all Unità e. se 
mi manca un giorno, come raramente capita, 
mi pare di non avere il pane, nonostante trovi 
difficoltò a leggerla per i miei 84 anni; ma da 
fondatore del Partilo non posso privarmi di 
questo alimento, sperando che altri, giovani e 
adulti, si nutrano come faccio io a cui ha dato 
longevità per continuare a lottare per la pace, 
per la giustizia e per il progresso. 

AROLDO TEMPESTA 
(Pesaro) 

In inglese 

Speli, redazione, 

sono polacca e desidero corrispondere, in 
inglese, con ragazzi o ragazze italiani dai 25 
ai 30 anni. 

DOROTA FKOJANOWKA 
uL Zqicnka 9J/I05 n. 167,81082 Loda 
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Al CSM 
il «caso 
Catania» 

ROMA — Si approssima in se* 
no a! Consiglio superiore della 
magistratura la decisione fi* 
naie dell'inchiesta sugli uffici 

f iudiziari di Catania. Lunedi 
0 ottobre la prima commis¬ 
sione referente (relatore il 
consigliere Franco Luberti) 
terrà rultima riunione prima 
di passare la pratica al ple¬ 
num che deciderà sulla posi¬ 
zione di numerosi magistrati 
nella seduta del 12 ottobre. E* 
.sposti anonimi e firmati han¬ 
no chiamato in causa la con¬ 
duzione di molte inchieste. La 
commissione del Ositi dal 22 al 
24 settembre ha compiuto un 
sopralluogo a Catania e ha ac¬ 
quisito una copiosa documen¬ 
tazione. Poi a Roma, lunedi e 
Ieri, ha tenuto due riunioni e- 
saminando la traccia di un 
primo rapporto di Luberti. In 
questi giorni i commissari esa¬ 
mineranno altra documenta¬ 
zione che, evidenzierebbe gra¬ 
vi anomalie nel comporta¬ 
mento di alcuni giudici. 


Reder «pentito», presto Ubero? 
A Marzabotto (1.830 vìttime 
deUe SS) nessuno ne sa nuUa 


Dalia nostra redazione 

BOLOGNA — «Prima delia fine dell’anno» 
(magari nei giorni di Natale), l'ex maggiore del¬ 
le SS Reder dovrebbe uscire dal carcere. Prima 
di tornare in Germania, si recherebbe subito a 
Marzabotto, distrutto nel 1944 dai nazisti da lui 
comandati. Una strage infame, con 1.830 bam¬ 
bini, donne, uomini e anziani uccisi. Gente 
bruciata nelle case, fedeli e sacerdoti mitraglia¬ 
ti nelle chiese. Giunto a Marzabotto, il maggio¬ 
re delle SS «chiederà perdono, in ginocchio, ai 
familiari delle vittime». Poi, finalmente libero 
da obblighi di giustizia e da rimorsi, tornerà al 
suo paese. Questa la notizia che apparirà su un 
settimanale, la «Domenica del corriere», e che è 
stata anticipata ieri dalie agenzie suscitando 
immediate reazioni. La liberazione, secondo il 
settimanale, «dovrebbe avvenire prima della fi¬ 
ne deiranno su sollecitazione al perdono fatta 
da alcuni settori cattolici presso i familiari delle 
vittime, in particolare daH'associazione “Carce¬ 
re e comunità" di don Germano Greganti e dal 
parroco di Sasso Marconi, don Mario Zannini». 
«Carcere e comunità» è un centro di assistenza 
che opera a Roma, Sasso Marconi è un paese 
vicino a Marzabotto. «Durante numerosi incon¬ 
tri con esponenti politici e parlamentari i sacer¬ 
doti, che hanno basato la loro richiesta di liber¬ 


tà per Reder in considerazione de! suo “sincero 
pentimento", hanno ottenuto una positiva ri¬ 
sposta». Poche ore dopo il primo annuncio, una 
mezza smentita è venuta da uno dei due sacer¬ 
doti citati. Don Zannini ha infatti dichiarato 
che «Reder potrà tornare libero non prima di 
un anno e mezzo: dire che entro dicembre lascc- 
rà il carcere di Gaeta non corrisponde a verità, 
soprattutto perché non vi sono i sintomi veri 
per questa decisione. Fra un mese o due porterò 
al Papa e al presidente Pertini nuove testimo¬ 
nianze di familiari e documentali, come già feci 
in passato». Le reazioni a Marzabotto sono state 
immediate. «Sorprende ancora una volta — ha 
detto il sindaco Dante Cruicchi — che né il 
Comitato per le onoranze al Caduti, né il Consi¬ 
glio comunale, siano stati interpellati sulla que¬ 
stione». Soltanto tre giorni fa, domenica, mi¬ 
gliaia di persone hanno voluto ricordare le vit¬ 
time di Marzabotto. «Da noi — ha detto Cruic¬ 
chi — non ci sono mai stati sentimenti di odio o 
di vendetta. Il perdono verso chi afferma di 
provare dolore per la colpa commessa, con pro¬ 
posito di non commetterla più, non è un'indul¬ 
genza o un’amnistia. È cosa che riguarda sol¬ 
tanto i familiari delle vittime: le famiglie Zebri, 
Iubini, Lorenzini, Cardi, Pascili, Tonelli, Fiori e 
le tante altre che hanno visto il più vile stermi¬ 
nio dei loro cari. L'uomo che perde la memoria 
cessa di vivere». 



Reder in una foto del 1954 


D pilota del DC9: 
i caccia USA ci hanno 
sfiorato nelle nubi 


Scazzottata al night 
tra Giorgio Chinaglia 
e Gianni De Michelis? 


CAGLIARI — «È stata una mancata collisione evitata dalia fred¬ 
dezza del comandante del nostro aereo». Questa la versione deli* 
incidente avvenuto lunedi 26 settembre nei cielo di Catania tra 
un DC9 con un'ottantina di passeggeri a bordo e un caccia ame¬ 
ricano, fornita dalla compagnia aerea «Alisarda». «Esiste una 
registrazione di come si sono svolti i fatti — sostengono all’Ali- 
sarda — che è ora all’esame degli investigatori della direzione 
civile del ministero dei Trasporti». Secondo la compagnia esisto¬ 
no tre rapporti sull’episodio: uno in fonia (la registrazione delle 
comunicazioni tra la torre di controllo dell’aeroporto di Catania 
e il comandante del DC9, Antonio Pisano), uno telefonico (fatto 
dal comandante Pisano alla direzione dello scalo siciliano subito 
dopo l’atterraggio) e uno scritto (il «modello 27» consegnato dal 
comandante dell’aereo civile alla direzione dell’aeroporto di Ca¬ 
tania). Secondo l’Aiisarda prima di cominciare la procedura di 
avvicinamento il comandante Pisano ha chiesto alta torre di 
controllo di scendere di quota. Subito dopo aver ricevuto l’o.k. il 
comandante è stato invitato a mantenersi in quota per evitare la 
collisione con due aerei militari. «Poco dopo il comandante Pisa¬ 
no — riferiscono ali’Alisarda — si è visto sbucare di fronte un 
caccia americano che proveniva dalla direzione opposta alla sua. 
Il fatto è avvenuto in un banco di nubi». IIDC9 defl’AHsarda era 
In volo da Bologna a Catania. Nel rapporto, il comandante parla 
di un aereo militare, che descrive nei particolari, e di un secondo 
non identificato che sul lato destro avrebbe sfiorato il DC9 alla 
distanza di due-tre metri. Aggiunge che la vicinanza è tale che 
«il rumore si sente in cabina di pilotaggio». Lo sfioramento fra i 
due aerei avviene alla stessa quota quindi in rotta di collisione 
frontale. All’altezza di circa 5000 metri. 



ROMA — Scazzottata in perfetta sequenza western tra il mln^ 
stro De Michelis e i) presidente della Lazio Giorgio Chinaglia? Lg 
notizia (già smentita da uno dei due interessati, Chinaglia) è 
stata data ieri mattina da un quotidiano milanese, con estrema 
dovizia di particolari. La scena si sarebbe svolta sere fa a Roma, 
in occasione dell’inaugurazione di un nuovo locale notturno, 
dove i due erano stati invitati quali ospiti d’onore. A provocare il 
putiferio sarebbe stato il ministro del Lavoro che, nel salutare 
calorosamente alcuni conoscenti, avrebbe più volte colpito alla 
testa con il gomito — involontariamente — il presidente della 
Lazio. Dopo un vivace scambio di battute, i pugni, con relativò 
rotolamento sulla moquette messa di fresco. , 


Summit degli inquirenti: i rapitori sarebbero gli stessi 


Confermato a Milano dal Tribunale della libertà 


«Emanuela come Mirella» 


ROMA — Da tempo 11 so¬ 
spetto s’era fatto largo tra le 
nebbie dell'Inchiesta Orlan¬ 
di. Potrebbe esserci un lega¬ 
me — dissero gli inquirenti 
— tra la sorte di Emanuela, 
rapita 11 22 giugno, e quella 
di Mirella Gregori, scompar¬ 
sa poche settimane prima. Il 
7 maggio, nella zona di San 
Giovanni. Da Ieri 11 sospetto 
è diventato certezza. Un esa¬ 
me grafologico sulle ultime 
lettere del veri rapitori ha 
permesso di congiungere l’a¬ 
nello mancante. Un «anello» 
che — senza saperlo — Il pre¬ 
sidente Pertlnl ha tenuto ce¬ 
lato tra le centinaia di lettere 
che giungono quotidiana¬ 
mente al Quirinale. Si tratta 
di un appello che la famiglia 
di Mirella Gregori inviò al 
presidente della Repubblica 
su precisa richiesta dei rapi¬ 
tori. In pratica Pettini veni¬ 
va invitato a parlare pubbli¬ 
camente della ragazza scom¬ 
parsa, nulla di più. Questo 
chiedevano 1 misteriosi per¬ 
sonaggi che telefonavano In 
stentato Italiano all'avvoca¬ 
to Egldl (che segue entrambe 
le vicende di Mirella ed Ema¬ 
nuela). Gli stessi che scrisse¬ 
ro una lunga lettera fatta 
trovare a Castelgandolfo il 4 
settembre, con allegati gli 
spartiti della scuola di musi¬ 
ca frequentata da Emanuela. 
E gli stessi che a metà set¬ 
tembre spedirono da Boston, 
negli USA, un breve e con¬ 
torto comunicato — giunto II 
28 nella sede romana della 
•CBS News» — dove accen¬ 
navano proprio al «materiale 
precedentemente posto alla 
conoscenza del presidente 
della Repubblica». 

La grafia è Identica. La 
primalettera era Interamen¬ 
te dedicata ad Emanuela, la 
seconda a Mirella. Nessun 
dubbio quindi. La stessa 
banda ha avuto In mano en¬ 
trambe le ragazze. Certo, 
questa unica certezza non 
aiuta a chiarire 1 risvolti del- 
l’inestrlcablle «giallo». Ma 
permette di ripulire tutte le 
indagini dai vari «Inquina¬ 
menti». come le lettere del 



Adesso la banda vuole 

j — 

trattare con Pertini 


NeH’ultimo comunicato spedito da Boston citano «materiale» già 
inviato al Presidente - Il loro oggetto di scambio sarebbe la Gregori 


fantomatico «Turkesh», o co¬ 
me le telefonate degli scia¬ 
calli. 

Rileggiamo questa Inquie¬ 
tante vicenda, dunque, così 
come hanno fatto ieri gli in¬ 
quirenti durante il summit 
nell’ufficio del giudice Do¬ 
menico Sica, presenti l diri- 
enti del reparto operativo 
ei carabinieri e 1 funzionari 
del servizi di sicurezza. 

Pochi giorni dopo il rapi¬ 
mento di Emanuela arriva il 
primo messaggio al Vatica¬ 
no, un messaggio «particola¬ 
re», mai diffuso alla stampa. 
Il Vaticano tace, ma il giorno 
dell’Angelus Papa Woytjla 
landa il primo appello. E 11 
-«segno» chiesto dal rapitori 
per l’apertura delle trattati¬ 
ve; di che tipo, non si sa. Ci 
sono altri contatti segreti, 
sempre con la Santa Sede. 


Ma evidentemente la tratta¬ 
tiva sta per arenarsi, perché 1 
rapitori decidono di far in¬ 
tervenire la stampa. E utiliz¬ 
zano 1 canali dell’Ansa, per 
garantire la massima diffu¬ 
sione delle loro farneticanti 
richieste: cioè la liberazione 
di Alì Agca e degli altri tur¬ 
chi coinvolti nell’inchiesta 
sull’attentato al Papa. La 
Santa Sede sa bene che in 
realtà 1 turchi non c'entrano 
nulla, e che la richiesta è un’ 
altra. Arriva quindi l’ultima¬ 
tum del 20 luglio. Il Vaticano 
fa del tutto per riattivare le 
trattative, ma i rapitori evi¬ 
dentemente puntano troppo 
in alto. 

La data del 20 luglio passa 
ed i rapitori annunciano la 
sentenza. A questo punto ap¬ 
pare il «Turkesh»: «una pro¬ 


vocazione» del Vaticano o 
della polizia, diranno 1 rapi¬ 
tori veri. Ma ecco Improvvi¬ 
samente accostarsi la vicen¬ 
da di Mirella a quella di E- 
manuela. Le famiglie delle 
ragazze si affidano entrambe 
all’avvocato Egldl, dopo una 
delle tante telefonate «riser¬ 
vate» e mal pubblicizzate. E 
una contromossa del fami¬ 
liari, su consiglio degli stessi 
rapitori, per bilanciare la pa¬ 
rallela trattativa che sta pro¬ 
seguendo con i canali del Va¬ 
ticano. In un comunicato, 11 
solito «mister X» chiede al 
Vaticano «notizie di Mirella», 
lasciando chiaramente in¬ 
tendere che la ragazza rapita 
a San Giovanni «pesa» sul 
piatto della bilancia. Fuor di 
metafora: la sorte di Mirella 
fa parte della stessa origina¬ 
ria trattativa. E un «asso* in 


più nella manica dei rapitori. 
Ma la Santa Sede non vule 
più saperne. «Mister X» pren¬ 
de atto della chiusura vati¬ 
cana il 4 settembre, quando 
scrive: «Si vogliono non con¬ 
siderare i comunicati ante¬ 
riori e posteriori il 20-7-1983 
(...) con richieste di delucida¬ 
zioni sulla posizione attuale 
della operazione di contro¬ 
parte delia cittadina vatica¬ 
na Orlandi Emanuela...». DI 
seguito aggiunge una foto¬ 
copia «rìproducente effetto 
"appartenuto” alla cittadina 
Orlandi*. Il participio passa¬ 
to è voluto. Emanuela, vo¬ 
gliono dire, è morta. E qui 
entra in gioco — un gioco ag¬ 
ghiacciante — un’altra vita, 
quella di Mirella. 

Ma stavolta 1 rapitori non 
vogliono più trattare con II 
Vaticano, ma con Io Stato. E 
lo fanno sapere alla famiglia 
di Mirella. «Scrivete a Pertlnl 
— consigliano — ditegli se è 
disposto a darci un segno 
della sua volontà di trattare, 
attraverso un appello. Noi 
capiremo». 

Ma Pertini, l’appello non 
lo leggerà mal. Ed alla stam¬ 
pa Il Quirinale non conferma 
né smentisce nulla. I rapitori 
tornano alla carica con la 
lettera giunta da Boston alla 
«CBS News». Annunciano la 
loro massima collaborazione 
neH’eventualità di un «se¬ 
gno» positivo al Quirinale. E 
come prova della loro buona 
volontà si dicono disposti a 
fornire le prove di «un’episo¬ 
dio tecnico che rimorde la 
nostra coscienza» (si riferi¬ 
scono all’uccisione di Ema¬ 
nuela). E precisano che le lo¬ 
ro richieste sono «fattibili», 
come dimostrerebbe 11 «ma¬ 
teriale precedentemente po¬ 
sto alla conoscenza del presi¬ 
dente della Repubblica Per¬ 
tini Sandro». 

Per gli inquirenti è tutto 
chiaro, tranne il reale «am¬ 
montare» della richiesta. 
Quanti soldi vogliono i rapi¬ 
tori in cambio della vita di 
Mirella? 

Raimondo Bultrini 


Il 51% degli italiani usa la stessa lingua, nei tribunali come in casa 


Parliamo «casual», ma ci capiamo di più 

Al congresso internazionale organizzato per il quarto centenario dell'Accademia delia Olisca, sancita definitiva¬ 
mente la decadenza dei dialetti - Le parole e il computer - Il «desiderio di congiuntivo» dell’operaio delle 150 ore 


Dalle nostra redazione 
FIRENZE — Vitalismo, nel 
senso della lingua, esiste. 
Quel lessico fantasma, usato 
soltanto dal letterati e dal 
burocrati, prezioso, ma di 
scarsa circolazione, nobiluo¬ 
mo dai tocco di classe ma In¬ 
capace di destreggiarsi nella 
vita quotidiana, é cambiato. 
Oggi, il cinquantuno per 
cento degli Italiani usa tran¬ 
quillamente la nuora lingua 
nella rifa familiare, da sem¬ 
pre feudo del dialetti. È un 
Italiano diverso, forse più 
sciatto, meno elegante, un 
po’ casual, ma che ha, ap¬ 
punto, la versatilità di un 
palo di blue-jeans; ti salva In 
ogni occasione. Io porti sem¬ 
pre, va bene per tutte le ta¬ 
glie. La nuova lingua nazio¬ 
nale i stata al centro del di¬ 
battito che ha concluso, do¬ 
menica a Firenze , Il congres¬ 
so in temazlonale di studi or¬ 
ganizzato per celebrare II 
quarto centenario della na¬ 
scita dell'Accademia della 
Crusca. Quattro fitte giorna¬ 


te di lavoro che hanno ospi¬ 
tato ventino ve relazioni sul 
passato dell’Accademia fio* 
rentina (che fu II primo isti¬ 
tuto al mondo per lo studio e 
la custodia della lingua di un 
paese) e sulla sua attività 
presente. 

Quattrocento anni per 
passare dal primitivo aspet¬ 
to censorio e poliziesco, a di¬ 
fesa di una lingua aristocra¬ 
tica e letteraria che nessuno 
parlava, all’immagine mo¬ 
derna e manageriale di un’a¬ 
zienda che provvede alla 
classificazione di parole vec¬ 
chie c nuore con la decisiva 
complicità del computer. Un 
cambiamento di metodi di 
lavoro che è anche un cam¬ 
biamento di prospettiva: In¬ 
fatti, accanto al lavori per I' 
edizione del nuovo Vocabo¬ 
lario Italiano, procedono an¬ 
che quelli per la stesura di un 
Tesoro delia lingua Italiana 
delle origini. 

La storia delle parole è In¬ 
fida, piena di sorprese e di 
trancili. Nuovi significati 


stanno sempre In agguato 
pronti a occupare il posto la¬ 
sciato sbadatamente Ubero 
da chi lo ricopriva preceden¬ 
temente. Si pensi, per fare un 
esemplo •Interno-, alla stessa 
parola «crusca», ritornata di 
gran moda (e con nuove con¬ 
notazioni) grazie alla moder¬ 
na dietologia. 

Ma torniamo al nostro ita¬ 
liano In jeans per sapere cosa 
hanno detto di lui al conve¬ 
gno fìorenUno. 

Cominciamo con una fra¬ 
se fatidica che fa ormai parte 
del repertorio classico del 
nuovo Italiano unitario: «Se 
me Io dicevi, ci pensavo io-. 
Cosi, parlano gli italiani at¬ 
tualmente, dall'estremo 
Nord all’estremo Sud. È una 
lingua tutta all’indicativo 
che serve a farsi capire, a 
trasmettere delle comunica¬ 
zioni. Grazie all’indicativo, 
gli Italiani finalmente posso¬ 
no parlare. Mac’i qualche ri¬ 
schio. Lo ha ricordato, al 
convegno, Marta Luisa Al¬ 
tieri Blagl, raccontando di 


una sua esperienza ai corsi 
delle 150 ore. Un rischio che 
al convegno è stato chiamato 
•Desiderio del congiuntivo ». 
Un operato che frequentava 
uno del corsi suddetti si la¬ 
mentava di riuscire a scrive¬ 
re solo cose che erano acca¬ 
dute (nel passato, nel presen¬ 
te e nel futuro), ma di non 
riuscire a scrivere, invece, di 
cose soltanto immaginate. 

L’operaio, cioè, riusciva a 
esprimersi allindicativo e 
sognava di potersi esprimere 
anche nel congiuntivo, di po¬ 
ter esprimere, cosi gli eventi 
supposti di mondi immagi¬ 
nabili, le Ipotesi. 

Inoltre, dal pericolo di una 
lingua solo scritta e non par¬ 
lata, si rischia di passare al 
pericoloso opposto: una lin¬ 
gua solo parlata e non scrit¬ 
ta. B c’i chi ha ricordato l'e- 

S nlenza di una scuola di 
nova dove, abolite le co¬ 
municazioni verbali per ri¬ 
durre 1 distacchi culturali 
tra gli scolari, si poteva assi¬ 
stere a una rappresentazione 


solo gestuale degli avveni¬ 
menti accaduti durante le 
guerre puniche. 

Ma al di là dell’esagerazio¬ 
ne sperimentale, l’italiano u- 
aitarlo esiste, funziona e mi¬ 
gliorerà. A dispetto, sicura¬ 
mente di certe posizioni neo- 
putiste — sulla falsariga del 
recente esempio francese — 
emerse nel corso del dibatti¬ 
to fiorentino. Come quelle di 
chi, lamentando un eccessi¬ 
vo ricorso a parole straniere, 
proponeva di sostituire l'ita¬ 
lianissimo termine •diporto » 
ail’ormal consolidato 

« sport », e l’inedito (però sem¬ 
pre nazionale) *uisco » al po¬ 
sto di whisky. Ma l’attualità 
vuole I suol tributi. Non è 11 
gusto per l’esotico che ha im¬ 
posto l’uso di parole come 
•killer » e « gambizzare » al po¬ 
sto delle classiche •sicario » e 
•storpiare*. La lingua è un 
fatto quotidiano. Le parole 
per dirlo, oggi, non possono 
essere quelle di messer Bem¬ 
bo. 

Antonio D'Orrico 


Valido l'ordine di arresto 
emesso contro Ortolani 

Alla Commissione P2 salta fuori il nome di un ex funzionario coinvolto nella 
vicenda delle «spie» telefoniche che saprebbe tutto su Geli! e il golpe Borghese 


Passarella di massoni di piccolo e 

S osso calibro ieri, per tutta la giorna- 
, alla Commissione d’inchiesta sulla 
P2. Sono stati ascoltati, tra un «non 
ricordo» e l’altro. Salvatore Spinello, 
Abdengo Pierini, il «venerabile» Silvio 


Vigorito e il segretario del «venerabi¬ 
le» Lido Salvinl, Giuseppe Maglio. 
Silvio Vigorito ha fatto, all’improvvi- 
sq, il nome di un ex funzionario di 
polizia che saprebbe tutto su Lido 
Gelli e sul «golpe» Borghese. Si tratta 


dell’ex funzionario di polizia France¬ 
sco Greco che scoprì, nel 1973, che daj 
un furgone del S1D in sosta poco di-, 
stante dal palazzo di giustizia di Ro¬ 
ma, il «servìzio» spiava il magistrato 
dott. Squillante e altri giudici. ’ 


Processo Tobagi, volgare «autodifesa» 


«Mi accusa? Tutto 
falso, quella è 
brava solo a Iettò» 


MILANO — Ogni Imputato 
ha ovviamente li diritto di 
scegliere la linea difensiva, 
che ritiene più efficace. Nella 
sua autodifesa, pubblicata 
da «Scriblerlus Club», Gio¬ 
vanni Malnardi, 42 armi, la¬ 
titante a Parigi, accusato di 
organizzazione della banda 
annata «Rosso-Brigate co¬ 
muniste», definisce infonda¬ 
te le accuse e cerea di scredi¬ 
tare I personaggi che lo han¬ 
no chiamato in causa. Uno di 
quest! è Daniela Brambatl, 
ex operala della Face Stan¬ 
dard. Questa ragazza — scri¬ 
ve Malnardi con un livello di 
gusto che lasciamo giudicare 
al lettori — «mi ha lasciato 
un buon ricordo di orgasmi 
prolungati e le va ricono¬ 
sciuta capacità forse innata 
di amante: o almeno mi è 
parso In occasione dei nostri 
tre o quattro amplessi not¬ 
turni, anni or sono. Ma se va¬ 
le In quel campo, non ba però 
né acume né Intelligenza». 
Cosi, con pochi, eleganti 
tratti di penna, il Malnardi, 
che si definisce «rivoluziona¬ 
rio», liquida una testimone 
per lui scomoda. 

Ad accusarlo, però, et sono 
parecchi altri, da Ferrandi a 
Ricciardi, da Pasini Gatti a 
Barbone. L'accusa è di avere 
fatto parte della segreteria 
soggettiva di «Rosso» assie¬ 
me a Toni Negri, Franco 
Tommel, Gianfranco Panci¬ 
no e vari altri, e di essere sta¬ 
to al vertice Ideologico delle 
«Brigate comuniste». Inoltre 
come dirigente di «Rosso», a- 
vrebbe anche partecipato ad 
una riunione clandestina 
che si tenne nella casa di 
campagna deil’aw. Giovan¬ 
ni Cappelli, pure lui latitan¬ 
te. Per Malnardi, 11 Pm ha 
chiesto dieci anni di reclu¬ 
sione. 

Di lui, nell'udienza di ieri 
del processo Tobagi, ha par¬ 
lato l'w. Giovanne!!!, suo di¬ 
fensore. La sua arringa si è 
sostanzialmente basata sulla 
tesi che 11 proprio assistito 
era sì un duro contestatore 
del sistema, forse anche un 
sovversivo, ma non un terro¬ 
rista. Il Malnardi, anzi, se¬ 
condo la difesa, sarebbe sta¬ 
to un irriducibile avversario 
dell’eversione. In più, il Mai- 
nardi solleva anche interro¬ 
gativi «Inquietanti». Affer¬ 
ma, Infatti, che tale Paolo 
Patrizi, che era 11 direttore 
responsabile del periodico 
«Classe», emanazione di Po¬ 
tere Operalo, diventò poi 11 
braccio destro di Pecorelli. n 
che, a suo dire, dimostrereb¬ 
be la validità della tesi degli 
intrecci fra la P2 e la P 38. 

Le contestazioni specifi¬ 
che vengono. Invece, risolu¬ 
tamente respinte. «Che fa¬ 
cesse parte della segreteria 
soggettiva di Rosso — ha af¬ 
fermato tl suo legale — t’ha 


detto Barbone. Ma a Barbo¬ 
ne chi gliel’ha detto?». Il Mi¬ 
nardi, infine, si dice interes¬ 
sato a conoscere la verità su 
quegli anni di «sommovi¬ 
menti». E non è vero che si 
nasconde chissà dove. «Ho 

S ui — dice il suo difensore — 
suo indirizzo parigino e 
posso anche fornire quanto 
prima anche il suo numero 
telefonico, che ora ho smar¬ 
rito ne] taxi. Se lo Stato Ita¬ 
liano ha qualcosa da doman¬ 
dargli ne chieda l’estradizio¬ 
ne». Ma qui è 11 Pm Armando 
Spataro che lo interrompe. 
«L’ironia — dice 11 rappre¬ 
sentante della pubblica ac¬ 
cusa — è fuori luogo. L'indi¬ 
rizzo di Malnardi e di tanti 
altri ci è noto da tempo. Ma 
fin tanto che il governo fran¬ 
cese manterrà un comporta¬ 
mento, a mio parere grave, 
non chiederemo l’estradizio¬ 
ne per questo tipo di reati». 

La richiesta sarebbe inuti¬ 
le. Nel trattato di estradizio¬ 
ne con la Francia non sono 
contemplati, infatti, 1 reati 
associativi. 

Ibio Peducci 


«7 aprile», 
anche Strano 
dice che i 
testi mentono 

ROMA — Anche l’interrogato¬ 
rio di Oreste Strano, imputato 
tra i più noti del processo «7 
aprile», s’è concluso ieri con Io 
stesso schema di molti altri: al¬ 
lorché vengono contestati epi¬ 
sodi riferiti da «pentiti» e sem¬ 
plici testimoni, l’imputato nega 
tutto dicendo che si tratto di 
falsità. 

Ieri la deposizione di Strano 
s’è conclusa con le contestazio¬ 
ni del pubblico ministero, An¬ 
tonio Marini, e dell’avvocato 
Fausto Tarsi tono, legale di par¬ 
te civile per la vedova del biiga- 
diere Lombardini All’imputa¬ 
to, tra l’altro, sono state ricor¬ 
date le confidenze che avrebbe 
fatto ad un compagno di cella 
durante la detenzione nel car¬ 
cere di Genova, Roberto Gan¬ 
gli ano. Secondo il racconto fat¬ 
to da quest’ultimo. Strano gli 
avrebbe detto di appartenere 
alle «Brigate comuniste». Inol¬ 
tre l’imputato avrebbe rivelato 
a Garigiiano che il gruppo ave¬ 
va compiuto due attentati, ad 
un carcere e alla «Face Stan¬ 
dard». Strano ba risposto che 
Garigiiano ha mentito ed ha 
definito falsa anche rafferma- 
rione fatto sul suo conto dal 
brigatista «pentito» Antonio 
Bellavito, secondo il qùalo egli 
avrebbe organizzato esercito- 
rioni all’uso delle armi in Val 
Grande. 


MILANO — 11 mandato di 
cattura emesso dall'Ufficio 1- 
struzlone di Milano contro 
Umberto Ortolani è piena¬ 
mente valido. Lo ha senten¬ 
ziato il Tribunale della liber¬ 
tà, respingendo 11 ricorso con 
il quale Parlo Savoldl, avvo¬ 
cato del braccio destro di 
Gelli, ne chiedeva l’annulla¬ 
mento. 

Era l’ultimo tentativo for¬ 
male a disposizione di Orto¬ 
lani per cercare di sottrarsi 
alla giustizia italiana che lo 
ricerca non soltanto per 1 de¬ 
litti «politici» della sovversio¬ 
ne piduista, ma anche per 
concorso nella bancarotta 
del vecchio Banco Ambro¬ 
siano: come Gelli, come Pa¬ 
zienza, altri due superlatl- 
tanti grossi calibri della P2. 

In precedenza 11 numero 
due o forse uno della P2, per 
il tramite del suo difensore, 
aveva compiuto un altro 
passo addirittura sensazio¬ 
nale, cercando — nienteme¬ 
no — di costituirsi parte civi¬ 
le nei confronti del fallito 
Banco, dal quale rivendicava 
gli onorari mal corrisposti 
per consulenze prestate. È 
superfluo ricordare che quel¬ 
la pretesa era stata respinta, 
proprio come ora è stato re¬ 
spinto 11 ricorso contro il 
mandato di cattura. 

L’avv. Savoldl, tuttavia, 
non si arrende: giudica «In¬ 
sufficienti» le motivazioni 
della sentenza del Tribunale 
della libertà, e preannuncia 
che ricorrerà in Cassazione. 
Quanto alle argomentazioni 


del duo Ortolani-Savoldl, In 
virtù delle quali tl socio di 
Gelli dovrebbe essere lascia* 
to in pace dalla giustizia Ita* 
liana. Ubero di proseguirà 
nelle sue attività di «spec* 
etilato galantuomo» (là defi¬ 
nizione è di Savoldl) si ridu¬ 
cono in buona sostanza a 
questo argomento principe: 
egU ha la cittadinanza brasi* 
liana, ha la residenza in Sviz¬ 
zera. La giustizia italiana 
non ha giurisdizione su dì 
lui. 

E poco Importa se anche 
dopo aver assunto la cittadi¬ 
nanza del paese sudamerica¬ 
no, nel *77, egli ha continuato 
a ricoprire in Italia ruoli im¬ 
portanti, come per esemplo 
quello di consigliere d’am- 
ministratone della Risoli, 
almeno uno aU’80: proprio 
queUa Rizzoli il cui asservì* 
mento alla P2 è al centro de) 
tracollo finanziario delfini* 
pero di Calvi. ; 

L’argomento deUa cittadi¬ 
nanza, d’altra parte, come si 
sa, ha avuto un certo succes¬ 
so in Brasile, visto che hai 
consentito al finanziere in¬ 
temazionale, ricco di prote¬ 
zioni di ferro, di sfuggire con 
una scarcerazione-lampo al¬ 
le forze di polizia che erano 
riuscite per un momento^ 
malgrado tutto, a mettere le 
mani su di lui. Intanto Ieri 
tre poliziotti inglesi giunti 
appositamente da Londra, 
sono arrivati a Parma per in¬ 
terrogare Flavio Carboni. • 

Paola Boccardo 
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Al CSM 
il «caso 
Catania» 

ROMA — SI approssima In se* 
no al Consiglio superiore delia 
magistratura la decisione fi* 
naie dell’inchiesta sugli uffici 
giudiziari di Catania. Lunedì 
10 ottobre la prima commis¬ 
sione referente (relatore il 
consigliere Franco Luberti) 
terrà l’ultima riunione prima 
di passare la pratica al ple¬ 
num che deciderà sulla posi¬ 
zione di numerosi magistrati 
nella seduta del 12 ottobre. E- 
.sposti anonimi e firmati han¬ 
no chiamato in causa la con¬ 
duzione d: molte inchieste. La 
commissione del Csm dal 22 al 
24 settembre ha compiuto un 
sopralluogo a Catania e ha ac¬ 
quisito una copiosa documen¬ 
tazione. Poi a Roma, lunedì e 
ieri, ha tenuto due riunioni e- 
seminando la traccia di un 
primo rapporto di Luberti. In 
questi giorni i commissari esa¬ 
mineranno altra documenta¬ 
zione che, evidenzierebbe gra¬ 
vi anomalie nel comporta¬ 
mento di alcuni giudici. 


Reder «pentito», presto libero? 
A Marzabotto (1.830 vittime 
delle SS) nessuno ne sa nulla 


Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — «Prima della fine dc'.l’anno» 
(magari nei giorni di Natale), l’ex maggiore del¬ 
le SS Reder dovrebbe uscire dal carcere. Prima 
di tornare in Germania, si recherebbe subito a 
Marzabotto, distrutto nel 1944 dai nazisti da lui 
comandati. Una strage infame, con 1.830 bam¬ 
bini, donne, uomini e anziani uccisi. Gente 
bruciata nelle case, fedeli e sacerdoti mitraglia¬ 
ti nelle chiese. Giunto a Marzabotto, il maggio¬ 
re delle SS «chiederà perdono, in ginocchio, ai 
familiari delle vittime». Poi, finalmente libero 
da obblighi di giustizia e da rimorsi, tornerà al 
suo paese. Questa la notizia che apparirà su un 
settimanale, la «Domenica del corriere», e che è 
stata anticipata ieri dalie agenzie suscitando 
immediate reazioni. La liberazione, secondo il 
settimanale, «dovrebbe avvenire prima della fi¬ 
ne dell’anno su sollecitazione al perdono fatta 
da alcuni settori cattolici presso i familiari delle 
vittime, in particolare dall’associazione “Carce¬ 
re e comunità” di don Germano Grcganti e dal 
parroco di Sasso Marconi, don Mario Zannini». 
«Carcere e comunità» è un centro di assistenza 
che opera a Roma, Sasso Marconi è un paese 
vicino a Marzabotto. «Durante numerosi incon¬ 
tri con esponenti politici e parlamentari i sacer¬ 
doti, che Hanno basato la loro richiesta di liber¬ 


tà per Reder in considerazione del suo “sincero 
pentimento”, hanno ottenuto una positiva ri¬ 
sposta». Poche ore dopo il primo annuncio, una 
mezza smentita è venuta da uno dei due sacer¬ 
doti citati. Don Zannini ha infatti dichiarato 
che «Reder potrà tornare libero non prima di 
un anno e mezzo: dire che entro diccmure lasce- 
rà il carcere di Gaeta non corrisponde a verità, 
soprattutto perché non vi sono i sintomi veri 
per questa decisione. Fra un mese o due porterò 
al Papa e al presidente Pedini nuove testimo¬ 
nianze di familiari e documentali, come già feci 
in passato». Le reazioni a Marzabotto sono state 
immediate. «Sorprende ancora una volta — ha 
detto il sindaco Dante Cruicchi — che né il 
Comitato per le onoranze ai Caduti, né il Consi¬ 
glio comunale, siano stati interpellati sulla que¬ 
stione». Soltanto tre giorni fa, domenica, mi¬ 
gliaia di persone hanno voluto ricordare le vit¬ 
time di Marzabotto. «Da noi — ha detto Cruic- 
chi — non ci sono mai stati sentimenti di odio o 
di vendetta. Il perdono verso chi afferma di 
provare dolore per la colpa commessa, con pro¬ 
posito di non commetterla più, non è un'indul¬ 
genza o un’amnistia. È cosa che riguarda sol¬ 
tanto i familiari delle vittime: le famiglie Zebri, 
Iubini, Lorenzini, Cardi, Pascili, Tonelli, Fiorì e 
le tante altre che hanno visto il piu vile stermi¬ 
nio dei loro cari. L’uomo che perde la memoria 
cessa di vivere». 



Reder in una foto del 1954 


fl pilota del DC9: 
i caccia USA ci hanno 
sfiorato nelle nubi 

CAGLIARI — «È stata una mancata collisione evitata dalla fred¬ 
dezza del comandante del nostro aereo». Questa la versione dell’ 
incidente avvenuto lunedì 26 settembre nei ciclo di Catania tra 
un DC9 con un’ottantina di passeggeri a bordo e un caccia ame¬ 
ricano, fornita dalia compagnia aerea «Alisarda». «Esiste una 
registrazione di come si sono svolti i fatti — sostengono aH’AIi- 
sarda — che è ora all’esame degli investigatori della direzione 
civile det ministero dei Trasporti». Secondo ia compagnia esisto¬ 
no tre rapporti suU’episodio: uno in fonia (ia registrazione delie 
comunicazioni tra la torre di controllo dell’aeroporto di Catania 
e ii comandante del DC9, Antonio Pisano), uno telefonico (fatto 
dal comandante Pisano alia direzione dello scalo siciliano subito 
dopo l’atterraggio) e uno scritto (ii «modello 27» consegnato dal 
comandante deU’aerco civile alia direzione dell'aeroporto di Ca¬ 
tania). Secondo l’AIisarda prima di cominciare la procedura di 
avvicinamento il comandante Pisano ha chiesto alla torre di 
controllo di scendere di quota. Subito dopo aver ricevuto l’o.k. it 
comandante è stato invitato a mantenersi in quota per evitare la 
collisione con due aerei militari. «Poco dopo il comandante Pisa¬ 
no — riferiscono ali’Alisarda — si è visto sbucare di fronte un 
caccia americano che proveniva dalla direzione opposta alla sua. 
Il fatto è avvenuto in un banco di nubi». Il DOS defi’Aiisarda era 
in volo da Bologna a Catania. Nel rapporto, il comandante parla 
di un aereo militare, che descrive nei particolari, e di un secondo 
non identificato che sul lato destro avrebbe sfiorato il DC9 alla 
distanza di due-tre metri. Aggiunge che la vicinanza è tale che 
«il rumore si sente in cabina di pilotaggio». Lo sfioramento fra i 
due aerei avviene alla stessa quota quindi in rotta di collisione 
frontale. All’altezza di circa 5000 metri. 


Scazzottata al night 
tra Giorgio Chinaglia 
e Gianni De Michelis? 


ROMA — Scazzottata in perfetta sequenza western tra il mini» 
stro De Michelis e il presidente della Lazio Giorgio Chinaglia? Là 
notizia (già smentita da uno dei due interessati, Chinaglia) è 
stata data ieri mattina da un quotidiano milanese, con estrema 
dovizia di particolari. La scena sì sarebbe svolta sere fa a Roma, 
in occasione dell'inaugurazione di un nuovo locate notturno, 
dove i due erano stati invitati quali ospiti d’onore. A provocare i) 
putiferio sarebbe stato il ministro del Laverò che, nel salutare 
calorosamente alcuni conoscenti, avrebbe più volte colpito alla 
testa con il gomito — involontariamente — il presidente della 
Lazio. Dopo un vivace scambio di battute, i pugni, con relativi) 
rotolamento sulla moquette messa di fresco. , 




Summit degli inquirenti: i rapitori sarebbero gli stessi 


Confermato a Milano dal Tribunale della libertà 


«Emanuela come Mirella» 



Emanuela Orlandi Mirella Gregori 

Adesso la banda vuole 
trattare con Pertini 

Neirultimo comunicato spedito da Boston citano «materiale» già 
inviato al Presidente - Il loro oggetto di scambio sarebbe la Gregori 


ROMA — Da tempo il so¬ 
spetto s’era fatto largo tra le 
nebbie dell’inchiesta Orlan¬ 
di. Potrebbe esserci un lega¬ 
me — dissero gli inquirenti 
— tra la sorte di Emanuela, 
rapita li 22 giugno, e quella 
di Mirella Gregori, scompar¬ 
sa poche settimane prima. Il 
7 maggio, nella zona di San 
Giovanni. Da Ieri 11 sospetto 
è diventato certezza. Un esa¬ 
me grafologico sulle ultime 
lettere del veri rapitori ha 
permesso di congiungere l’a¬ 
nello mancante. Un «anello» 
che — senza saperlo — il pre¬ 
sidente Pertini ha tenuto ce¬ 
lato tra le centinaia di lettere 
che giungono quotidiana¬ 
mente al Quirinale. Si tratta 
di un appello che la famiglia 
di Mirella Gregori inviò al 
presidente delia Repubblica 
su precisa richiesta del rapi¬ 
tori. In pratica Pertini veni¬ 
va Invitato a parlare pubbli¬ 
camente della ragazza scom¬ 
parsa, nulla di più. Questo 
chiedevano l misteriosi per¬ 
sonaggi che telefonavano in 
stentato italiano all'avvoca¬ 
to Egitti (che segue entrambe 
le vicende di Mirella ed Ema¬ 
nuela). Gli stessi che scrisse¬ 
ro una lunga lettera fatta 
trovare a Castelgandolfo il 4 
settembre, con allegati gli 
spartiti della scuola di musi¬ 
ca frequentata da Emanuela. 
E gii stessi che a metà set¬ 
tembre spedirono da Boston, 
negli USA, un breve e con¬ 
torto comunicato — giunto 11 
28 nella sede romana della 
«CBS News» — dove accen¬ 
navano proprio al «materiale 
precedentemente posto alla 
conoscenza del presidente 
della Repubblica». 

La grafia è Identica. La 
prima lettera era Interamen¬ 
te dedicata ad Emanuela, la 
seconda a Mirella. Nessun 
dubbio quindi. La stessa 
banda ha avuto in mano en¬ 
trambe le ragazze. Certo, 
questa unica certezza non 
eluta a chiarire 1 risvolti del¬ 
l’Inestricabile «giallo». Ma 
permette di ripulire tutte le 
indagini dal vari «Inquina¬ 
menti», come le lettere del 


fantomatico «Turkesh», o co¬ 
me le telefonate degli scia¬ 
calli. 

Rileggiamo questa Inquie¬ 
tante vicenda, dunque, così 
come hanno fatto ieri gli in¬ 
quirenti durante il summit 
nell’ufficio del giudice Do¬ 
menico Sica, presenti l diri- 
enti del reparto operativo 
ei carabinieri e i funzionari 
dei servizi di sicurezza. 

Pochi giorni dopo il rapi¬ 
mento di Emanuela arriva 11 
primo messaggio al Vatica¬ 
no. un messaggio «particola¬ 
re». mai diffuso alia stampa. 
Il Vaticano tace, ma il giorno 
dell’Angelus Papa woy.tjla 
lancia fl primo appello. E II 
«segno» chiesto aal rapitori 
per l’apertura delie trattati¬ 
ve; di che tipo, non si sa. Ci 
sono altri contatti segreti, 
sempre con la Santa Sede. 


Ma evidentemente la tratta¬ 
tiva sta per arenarsi, perché ! 
rapitori decidono di far in¬ 
tervenire la stampa. E utiliz¬ 
zano I canali dell’Ansa, per 
garantire la massima diffu¬ 
sione delle loro farneticanti 
richieste: cioè la liberazione 
di Alt Agca e degli altri tur¬ 
chi coinvolti nell’inchiesta 
sull’attentato al Papa. La 
Santa Sede sa bene che in 
realtà I turchi non c’entrano 
nulla, e che la richiesta è un’ 
altra. Arriva quindi l’ultima¬ 
tum del 20 luglio. Il Vaticano 
fa del tutto per riattivare le 
trattative, ma i rapitori evi¬ 
dentemente puntano troppo 
in alto. 

La data del 20 luglio passa 
ed i rapitori annunciano la 
sentenza. A questo punto ap¬ 
pare li «Turkesh»: «una pro¬ 


vocazione» del Vaticano o 
della polizia, diranno i rapi¬ 
tori veri. Ma ecco Improvvi¬ 
samente accostarsi la vicen¬ 
da di Mirella a quella di E- 
manueia. Le famiglie delle 
ragazze si affidano entrambe 
all’avvocato Egidi, dopo una 
delle tante telefonate «riser¬ 
vate» e mal pubblicizzate. E 
una contromossa del fami¬ 
liari, su consiglio degli stessi 
rapitori, per bilanciare la pa¬ 
rallela trattativa che sta pro¬ 
seguendo con 1 canali del Va¬ 
ticano. In un comunicato, li 
solito «mister X» chiede al 
Vaticano «notizie di Mirella», 
lasciando chiaramente In¬ 
tendere che la ragazza rapita 
a San Giovanni «pesa» sul 
piatto della bilancia. Fuor di 
metafora: la sorte di Mirella 
fa parte della stessa origina¬ 
ria trattativa. E un «asso» in 


più nella manica dei rapitori. 
Ma la Santa Sede non vule 
più saperne. «Mister X» pren¬ 
de atto della chiusura vati¬ 
cana il 4 settembre, quando 
scrive: «Si vogliono non con¬ 
siderare i comunicati ante¬ 
riori e posteriori 11 20-7-1983 
(...)con richieste di delucida¬ 
zioni sulla posizione attuale 
delia operazione di contro¬ 
parte della cittadina vatica¬ 
na Orlandi Emanuela...». DI 
seguito aggiunge una foto¬ 
copia «riproducente effetto 
“appartenuto” alla cittadina 
Orlandi». Il participio passa¬ 
to è voluto. Emanuela, vo¬ 
gliono dire, è morta. E qui 
entra in gioco — un gioco ag¬ 
ghiacciante — un’altra vite, 
quella di Mirella. 

Ma stavolta 1 rapitori non 
vogliono più trattare con 11 
Vaticano, ma con lo Stato. E 
Io fanno sapere alla famiglia 
di Mirella. «Scrivete a Pertini 
— consigliano — ditegli se è 
disposto a darci un segno 
della sua volontà di trattare, 
attraverso un appello. Noi 
capiremo». 

Ma Pertini, l’appello non 
Io leggerà mal. Ed alia stam- 
- pa il Quirinale non conferma 
né smentisce nulla. I rapitori 
tornano alla carica con la 
lettera giunta da Boston alla 
«CBS News». Annunciano la 
loro massima collaborazione 
nell’eventualità di un «se¬ 
gno» positivo al Quirinale. E 
come prova della loro buona 
volontà si dicono disposti a 
fornire le prove di «un’episo¬ 
dio tecnico che rimorde la 
nostra coscienza» (si riferi¬ 
scono all’uccisione di Ema¬ 
nuela). E precisano che le lo¬ 
ro richieste sono «fattibili», 
come dimostrerebbe il «ma¬ 
teriale precedentemente po¬ 
sto alla conoscenza del presi¬ 
dente della Repubblica Per- 
tini Sandro». 

Per gli inquirenti è tutto 
chiaro, tranne il reale «am¬ 
montare» della richiesta. 
Quanti soldi vogliono i rapi¬ 
tori in cambio della vita di 
Mirella? 

Raimondo Bultrini 


Il 51% degli italiani usa la stessa lingua, nei tribunali come in casa 


Parliamo «casual», ma d capiamo di più 

\ 

Al congresso internazionale organizzato per il quarto centenario dell’Accademia della Crusca, sancita definitiva¬ 
mente la decadenza dei dialetti - Le parole e il computer - Il «desiderio di congiuntivo» dell’operaio delle 150 ore 


Osila nostra redazione 
FIRENZE — L’italiano, nel 
senso della lingua, esiste. 
Quel lessico fantasma, usato 
soltanto dal letterati e dal 
burocrati, prezioso, ma di 
scarsa circolazione, nobiluo¬ 
mo dal tocco di classe ma in¬ 
capace di destreggiarsi nella 
vita quotidiana, è cambiato. 
Oggi. il cinquantuno per 
cento degli Italiani usa tran¬ 
quillamente la nuora lingua 
nella vita familiare, da sem¬ 
pre feudo del dialetti. È un 
Italiano diverso, forse più 
sciatto, meno elegante, un 
po’ casual, ma che ha, ap¬ 
punto, la versatilità di un 
palo di blue-jeans; U salva In 
ogni occasione. Io porti sem¬ 
pre, va bene per tutte le ta¬ 
glie. La nuova lingua nazio¬ 
nale i stata ai centro del di¬ 
battito che ha concluso, do¬ 
menica a Flrenze x il congres¬ 
so intemazionale di studi or¬ 
ganizzato per celebrare il 
quarto centenario della na¬ 
scita dell’Accademia della 
Crusca. Quattro fitte giorna¬ 


te di lavoro che hanno ospi¬ 
tato ventino ve relazioni sul 
passato dell’Accademia fio » 
reatina (che fu II primo isti¬ 
tuto al mondo per lo studio e 
la custodia della lingua di un 
paese) e sulla sua attività 
presente. 

Quattrocento anni per 
passare dal primitivo aspet¬ 
to censorio e poliziesco, a di¬ 
fesa di una lingua aristocra¬ 
tica e letteraria che nessuno 
parlava, all’immagine mo¬ 
derna e manageriale di un’a¬ 
zienda che provvede alla 
classificazione di parole vec¬ 
chie e nuove con la decisiva 
complicità del computer. Un 
cambiamento di metodi di 
lavoro che è anche un cam¬ 
biamento di prospettiva: in¬ 
fatti, accanto al lavori per V 
edizione del nuovo Vocabo¬ 
lario Italiano, procedono an¬ 
che quelli per la stesura di un 
Tesoro della lingua italiana 
delle origini. 

La storia delle parole è In¬ 
fida, piena di sorprese e di 
tranelli. Nuovi significati 


stanno sempre in agguato 
pronti a occupare il posto la¬ 
sciato sbadatamente libero 
da chi Io ricopriva preceden¬ 
temente. Si pensi, per tare un 
esemplo «interno», alla stessa 
parola •crusca », ritornata di 
gran moda (e con nuove con¬ 
notazioni) grazie alla moder¬ 
na dietologia. 

Ma torniamo al nostro ita¬ 
liano In Jeans per sapere cosa 
hanno detto di lui al conve¬ 
gno fiorentino. 

Cominciamo con una fra¬ 
se fatidica che fa ormai parte 
det repertorio classico del 
nuovo italiano unitario: «Se 
me Io dicevi, ci pensavo lo». 
Così, parlano gli italiani at¬ 
tualmente, dall’estremo 
Nord all’estremo Sud. È una 
lìngua tutta all’indlcaUvo 
che serve a farsi capire, a 
trasmettere deile comunica¬ 
zioni. Grazie all’indicativo, 
gl! Italiani finalmente posso¬ 
no parlare. Mac’i qualche ri¬ 
schio. Lo ha ricordato, al 
convegno, Marta Luisa Al¬ 
tieri Blagl, raccontando di 


una sua esperienza al corsi 
delle 150 ore. Un rischio che 
al convegno è stato chiamato 
•Desiderio del congiuntivo ». 
Un operalo che frequentava 
uno del corsi suddetti si la¬ 
mentava di riuscire a scrive¬ 
re solo cose che erano acca¬ 
dute (nel passato, nel presen¬ 
te e nel futuro), ma di non 
riuscire a scrivere, Invece, di 
cose soltanto Immaginate. 

L’operaio, cioè, riusciva a 
esprimersi all'Indicativo e 
sognava di potersi esprimere 
anche nel congiuntivo, di po¬ 
ter esprimere, così gli eventi 
supposti di mondi immagi¬ 
nabili, le ipotesi. 

Inoltre, dal pericolo di una 
lingua solo scritta e non par¬ 
lata, si rischia di passare al 
pericoloso opposto: una lin¬ 
gua solo parlata e non scrit¬ 
ta. E c’i chi ha ricordato l’e¬ 
sperienza di una scuola di 
Genova dove, abolite le co¬ 
municazioni verbali per ri- 
dui re I distacchi culturali 
tra gii scolari, si poteva assi¬ 
stere a una rappresentazione 


solo gestuale degli avveni¬ 
menti accaduti durante le 
guerre puniche. 

Ma aldilà dell’esagerazio¬ 
ne sperimentale, l'italiano u- 
nltario esiste, funziona e mi¬ 
gliorerà. A dispetto, sicura¬ 
mente di certe posizioni neo- 
putiste — sulla falsariga del 
recente esemplo francese — 
emerse nel corso del dibatti¬ 
to fiorentino. Come quelle di 
chi, lamentando un eccessi¬ 
vo ricorso a parole straniere, 
proponeva di sostituire i’ita- 
lianissimo termine *diporto » 
a ll’ormai consolidato 

•sport », e l’inedito (però sem¬ 
pre nazionale) •uisco» al po¬ 
sto di whisky. Ma l’attualità 
vuole I suoi tributi. Non i il 
gusto per l’esotico che ha im¬ 
posto l’uso di parole come 
• killer* e « gambizzare• al po¬ 
sto delle classiche «sicario• e 
« storpiare ». La lingua è un 
fatto quotidiano. Le parole 
per dirlo, oggi, non possono 
essere quelle di messer Bem¬ 
bo. 

Antonio D'Orrico 


Valido l’ordine di arresto 
emesso contro Ortolani 


Alla Commissione P2 salta fuori il nome di un ex funzionario coinvolto nella 
vicenda delle «spie» telefoniche che saprebbe tutto su Getti e il golpe Borghese 


Passarella di massoni di piccolo e 

E osso calibro ieri, per tutta la giorna- 
, alla Commissione d’inchiesta sulla 
P2. Sono stati ascoltati, tra un «non 
ricordo» e l’altro, Salvatore Spinello, 
Abdengo Pierini, ii «venerabile» Silvio 


Vigorito e il segretario del «venerabi¬ 
le» Lido Salvini, Giuseppe Maglio. 
Silvio Vigorito ha fatto, all’improvvi- 
sq, il nome di un ex funzionario di 
polizìa che saprebbe tutto su Lido 
Geiii e sul «golpe» Borghese. Si tratta 


dell’ex funzionario di polizia Francò 
sco Greco che scoprì, nel 1973, che da* 
un furgone del SID in sosta poco di-, 
stante dal palazzo di giustizia di Ro¬ 
ma, il «servizio» spiava il magistrato 
dott. Squillante e altri giudici. 1 


Processo Tobagi, volgare «autodifesa» 


«Mi accusa? Tutto 
falso, quella è 
brava solo a letto» 


MILANO — Ogni Imputato 
ha ovviamente il diritto di 
scegliere la linea difensiva 
che ritiene più efficace. Nella 
sua autodifesa, pubblicata 
da «Scriblerius Club», Gio¬ 
vanni Malnardi, 42 anni, la¬ 
titante a Parigi, accusato di 
organizzazione della banda 
armata «Rosso-Brigate co¬ 
muniste*, definisce infonda¬ 
te le accuse e cerca di scredi¬ 
tare i personaggi che lo han¬ 
no chiamato in causa. Uno di 
questi è Daniela Brambatl, 
ex operala della Face Stan¬ 
dard. Questa ragazza — scri¬ 
ve Malnardi con un livello di 
gusto che lasciamo giudicare 
ai lettori — «mi ha lasciato 
un buon ricordo di orgasmi 
prolungati e le va ricono¬ 
sciuta capacità forse innata 
di amante: o almeno mi è 
parso in occasione dei nostri 
tre o quattro amplessi not¬ 
turni, anni or sono. Ma se va¬ 
le in quel campo, non ha però 
né acume né intelligenza». 
Così, con pochi, eleganti 
tratti di penna, il Malnardi, 
che si definisce «rivoluziona¬ 
rio», liquida una testimone 
per lui scomoda. 

Ad accusarlo, però, ci sono 
parecchi altri, da Ferrandi a 
Ricciardi, da Pasini Gatti a 
Barbone. L’accusa è di avere 
fatto parte della segreteria 
soggettiva di «Rosso» assie¬ 
me a Toni Negri, Franco 
Tommel, Gianfranco Panci¬ 
no e vari altri, e di essere sta¬ 
to al vertice Ideologico delle 
«Brigate comuniste*. Inoltre 
come dirigente di «Rosso», a- 
vrebbe anche partecipato ad 
una riunione clandestina 
che si tenne nella casa di 
campagna deiì’aw. Giovan¬ 
ni Cappelli, pure lui latitan¬ 
te. Per Malnardi, il Pm ha 
chiesto dieci anni di reclu¬ 
sione. 

Di lui, nell’udienza di ieri 
del processo Tobagi, ha par¬ 
lato Pw. Giovannelli, suo di¬ 
fensore. La sua arringa si è 
sostanzialmente basata sulla 
tesi che il proprio assistito 
era si un duro contestatore 
del sistema, forse anche un 
sovversivo, ma non un terro¬ 
rista. Il Malnardi, anzi, se¬ 
condo la difesa, sarebbe sta¬ 
to un irriducibile avversarlo 
dell’eversione. In più, 11 Mai- 
nardi solleva anche interro¬ 
gativi «inquietanti». Affer¬ 
ma, Infatti, che tale Paolo 
Patrizi, che era 11 direttore 
responsabile del periodico 
«Classe», emanazione di Po¬ 
tere Operaio, diventò poi il 
braccio destro di Pecorelli. II 
che, a suo dire, dimostrereb¬ 
be la validità della tesi degli 
intrecci fra la P2 e la P 38. 

Le contestazioni specifi¬ 
che vengono, invece, risolu¬ 
tamente respinte. «Che fa¬ 
cesse parte della segreteria 
soggettiva di Rosso — ha af¬ 
fermato Il suo legale — l'ha 


detto Barbone. Ma a Barbo¬ 
ne chi gllel’ha detto?». Il Mi¬ 
nardi, infine, si dice Interes¬ 
sato a conoscere la verità su 
quegli anni di «sommovi¬ 
menti». E non è vero che si 
nasconde chissà dove. «Ho 

3 ui — dice il suo difensore —■ 
suo indirizzo parigino e 
posso anche fornire quanto 
prima anche 11 suo numero 
telefonico, che ora ho smar¬ 
rito nel taxi. Se lo Stato Ita¬ 
liano ha qualcosa da doman¬ 
dargli ne chieda l’estradlzlo- 
ne». Ma qui è il Pm Armando 
Spataro che lo interrompe. 
«L’ironia — dice 11 rappre¬ 
sentante della pubblica ac¬ 
cusa — è fuori luogo. L’indi¬ 
rizzo di Malnardi e di tanti 
altri ci è noto da tempo. Ma 
fin tanto che il governo fran¬ 
cese manterrà un comporta¬ 
mento, a mio parere grave, 
non chiederemo l’estradizio¬ 
ne per questo tipo di reati». 

La richiesta sarebbe inuti¬ 
le. Nel trattato di estradizio¬ 
ne con la Francia non sono 
contemplati, infatti, i reati 
associativi. 

fbio Paoiucd 


«7 aprile», 
anche Strano 
dice che i 
testi mentono 

ROMA — Anche l’interrogato¬ 
rio di Oreste Strano, Imputato 
tra i più noti del processo «7 
aprile», s’è concluso ieri con Io 
stesso schema di molti altri: al¬ 
lorché vengono contestati epi¬ 
sodi riferiti da «pentiti» e sem¬ 
plici testimoni. Firn potato nega 
tutto dicendo che si tratta di 
falsità. 

Ieri la deposizione di Strano 
s’è conclusa con le contestazio¬ 
ni del pubblico ministero, An¬ 
tonio Marini, e dell’avvocato 
Fausto Tarsitano, legale di par¬ 
te civile per la vedova del briga¬ 
diere LombardinL All’imputa¬ 
to, tra l’altro, sono state ricor¬ 
date le confidenze che avrebbe 
fatto ad un compagno di cella 
durante la detenzione nel car¬ 
cere di Genova, Roberto Gari- 
glìano. Secondo il racconto fat¬ 
to da quest’ultimo. Strano gli 
avrebbe detto di appartenere 
alle «Brigate comuniste». Inol¬ 
tre l’imputato avrebbe rivelato 
a Garigliano che fl gruppo ave¬ 
va compiuto due attentati, ad 
un carcere e alla «Face Stan¬ 
dard». Strano ha risposto che 
Garigliano ha mentito ed ha 
definito falsa anche rafferma- 
rione fatta sul suo conto dal 
brigatista «pentito» Antonio 
Bellavita, secondo il qiiale egli 
avrebbe orgauizzato esercita- 
rioni all'uso delle anni in Va] 
Grande. 


MILANO — Il mandato di 
cattura emesso dall’Uf fido i- 
struzione di Milano contro 
Umberto Ortolani è piena¬ 
mente valido. Lo ha senten¬ 
ziato il Tribunale della liber¬ 
tà, respingendo 1! ricorso con 
il quale Parlo Savoldl, avvo¬ 
cato del braccio destro di 
Gelll, ne chiedeva l’annulla¬ 
mento. 

Era l’ultimo tentativo for¬ 
male a disposizione di Orto¬ 
lani per cercare di sottrarsi 
alla giustizia italiana che lo 
ricerca non soltanto per I de¬ 
litti «politici» della sovversio¬ 
ne piduista, ma anche per 
concorso nella bancarotta 
del vecchio Banco Ambro¬ 
siano: come Gelll, come Pa¬ 
zienza, altri due superlatl- 
tantl grossi calibri della P2. 

In precedenza 11 numero 
due o forse uno della P2, per 
Il tramite del suo difensore, 
aveva compiuto un altro 
passo addirittura sensazio¬ 
nale, cercando — nienteme¬ 
no — di costituirsi parte civi¬ 
le nei confronti del fallito 
Banco, dal quale rivendicava 
gli onorari mal corrisposti 
per consulenze prestate. 6 
superfluo ricordare ebe quel¬ 
la pretesa era stata respinta, 
proprio come ora è stato re¬ 
spinto il ricorso contro il 
mandato di cattura. 

L’avv. Savoldl, tuttavia, 
non si arrende: giudica «In¬ 
sufficienti» le motivazioni 
della sentenza del Tribunale 
della libertà, e preannunci 
che ricorrerà In Cassazione. 
Quanto alle argomentazioni 


del duo Ortolanl-Savoldl, la 
virtù delle quali il socio di 
Gelli dovrebbe essere lascia- 
to in pace dalla giustizia ita¬ 
liana, Ubero di proseguirò 
nelle sue attività di «spec¬ 
chiato galantuomo» (la defi¬ 
nizione è di Savoldl) si ridu¬ 
cono in buona sostanza a 
questo argomento principe: 
egli ha la cittadinanza brasi¬ 
liana, ha la residenza in Sviz¬ 
zera. La giustizia Italiana 
non ha giurisdizione su di 
lui. 

E poco importa se anche 
dopo aver assunto la cittadi¬ 
nanza del paese sudamerica¬ 
no, nel T7, egli ha continuato 
a ricoprire In Italia ruoli im¬ 
portanti, come per esemplo 
quello di consigliere d’am¬ 
ministrazione della Rizzoli, 
almeno fino all’80: proprio 
quella Rizzoli il cut asservì* 
mento alla P2 è al centro det 
tracollo finanziario deU’im- 
pero di Calvi. ; 

L’argomento deUa cittadi¬ 
nanza, d’altra parte, come si 
sa, ha avuto un certo succes* 
so in Brasile, visto che hà 
consentito al finanziere in¬ 
temazionale, ricco di prote¬ 
zioni di ferro, di sfuggire con 
una scarcerazione-lampo al* 
le forze di polizia che erano 
riuscite per un momento, 
malgrado tutto, a mettere le 
mani su di lui. Intanto ieri 
tre poliziotti Inglesi giunti 
appositamente da Londra, 
sono arrivati a Parma per in¬ 
terrogare Flavio Carboni. . 

Paola Boccardo 
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Al megaprocesso di Napoli crescono gli elementi di tensione 


Lanciato dalle Coop e dalPUnipol 


Cutolo minacciato di morte? 
Solo in gabbia coi carabinieri 

Si parla di una condanna che sarebbe stata pronunciata contro il boss di Ottaviano da parte della mafia - «Don 
Rafele» isolato dagli altri - Controlli severissimi - Proteste degli imputati sulle condizioni nelle carceri 


Parte il piano 
risparmio-casa 
per mille alloggi 

Disponibili 75 miliardi - Zambelli illustra 
i meccanismi per la prima abitazione 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Cutolo, il boss, nell’ultima 
gabbia, da solo. Appena entrati nell’aula 
Bunker dove si celebra il «megaprocesso» 
alla camorra si notava — ien mattina — 
questa stranezza ed ancor più strano era 
il fatto che nessuno degli imputati pro¬ 
testava reclamando a gran voce «l’auto¬ 
determinazione* come era avvenuto nel¬ 
la seconda udienza quando il boss era 
stato isolato. 

Ufficialmente Cutolo stava da solo 
con sei carabinieri nella gabbia numero 
uno per motivi precauzionali, ma è ba¬ 
stato un attimo per far circolare la «vc< 
ce» che il boss era in perìcolo di vita. 
Una «condanna a morte» sul suo conto 
sarebbe stata pronunciata dal «tribuna¬ 
le della mafia», ma c’è chi vede prove¬ 
niente da più vicino il pericolo per il 
boss. Infatti si sospetta che addirittura 


all’interno delia sua organizzazione c’è 
qualcuno che mediti qualche impresa ai 
suoi danni. Cutolo è certamente un per¬ 
sonaggio scomodo per i fatti di cui è a 
conoscenza o da mesi «l’Unità» ha scritto 
che la sua vita è in perìcolo. 

Forse i tre coltelli ritrovati a due ca¬ 
morristi nei giorni scorsi durante una 
perquisizione nel carcere napoletano di 
Poggioreale sono proprio la prova di co¬ 
me per il boss — apparso ieri pallido, 
dimesso, addirittura intimorito — si 
stia avvicinando la fase più delicata del¬ 
la sua carriera »di profeta» della nuova 
camorra. 

La «nuova camorra» si sta sfasciando 
e te voci che ci siano decine di pentiti 
trovano numerose conferme. Questi 
personaggi non sono di secondo piano, 
ma appartengono tutti al vertice dell’or* 
ganizzazione. 


Intanto i guai giudiziari per il boss 
non finiscono; proprio ieri è stato rag¬ 
giunto da un mandato di cattura che Io 
accusa di omicidio. Avrebbe fatto ucci¬ 
dere per una assurda vendetta trasver¬ 
sale il padre del direttore del carcere di 
Cuneo, il maresciallo degli agenti di cu¬ 
stodia Contestabile. Questo omicidio 
avvenne un anno e mezzo fa a Santa 
Maria Capua Vetere ed ora, grazie alle 
rivelazioni dei pentiti, sarebbe stato i- 
dentificato il mandante. 

Cutolo in aula — intanto — continua 
a non parlare, ma mentre nei giorni 
scorsi alla stampa era consentito di arri¬ 
vare a tiro della sua gabbia ieri il con¬ 
trollo è stato ferreo. Il boss, coi sei cara¬ 
binieri, nella gabbia non ha voluto che ì 
suoi legali. 

Il processo—intanto — fra la richie¬ 


sta (accolta) di contestare alcune aggra¬ 
vanti avanzata dal PM e quelle della 
difesa che vogliono far slittare il proces¬ 
so con tutta una serie di eccezioni preli¬ 
minari non ha detto molto se non per le 
roteste finali degli imputati sulle con- 
izionl nelle carceri che hanno accom¬ 
pagnato l’uscita della corte. E sembrata 
quasi una fuga, con gii avvocati che ur¬ 
lavano e gli imputati che cercavano di 
attirare l'attenzione, poi Ttincidente» si 
è ridimensionato. 

Il presidente ha affermato che nella 
quarta udienza, prevista per venerdì, 
saranno messe a verbale le dichiarazioni 
rese dalle gabbie. Gii avvocati, che già 
annunciavano proteste clamorose, sì so¬ 
no calmati e nel cortile dell'aula bunker 
è tornata la calma. 

Vito Faenza 


Sempre più sconcertanti gli ultimi sviluppi del caso del presentatore 


Domani su Retequattro trasmissione 
di Biagi in difesa di Enzo Tortora 


MILANO — Aveva detto: «Su 
Tortora se ne potrebbero rac¬ 
contare tante. Come quella dei 
soldi raccolti per i terremotati 
di Sant’Angelo dei Lombardi, 
che non sono mai stati conse¬ 
gnati. Tortora e i suoi amici di 
Antenna Tre ci stanno facendo 
ia cresta sugli interessi». 

Ieri pomeriggio Giuseppe 
Margutti, pittore palermitano, 
è stato convocato dal sostituto 
procuratore Francesco Di Mag¬ 
gio per rendere conto di quelle 
affermazioni. li magistrato ha 
anche voluto sentire, come te¬ 
stimone. uno dei giornalisti mi¬ 
lanesi che avevano raccontato 
sui quotidiani quella storia. Il 
racconto sommario che Mar- 
gutti fece nell’agosto scorso as¬ 
somigliava molto — strana¬ 
mente — alla denuncia anoni¬ 
ma dalla quale è scaturita l'in¬ 
chiesta milanese sulla presunta 
apeculazione che Tortora, in¬ 
sieme con Renzo Villa — l’at¬ 
tuale responsabile della emit¬ 
tente privata di Legnano che 
nel novembre 1980 promosse la 
sottoscrizione a favore dei ter¬ 
remotati deli'Irpinia —, avreb¬ 
be organizzato. Il magistrato 
era intenzionato a fare chiarez¬ 


za anche su questa bizzarra 
coincidenza. 

Margutti è Io stesso perso¬ 
naggio che ha dichiarato di aver 
visto Enzo Tortora ricevere de¬ 
naro in cambio di un sacchetto 
di eroina. Il presentatore com¬ 
mentò: «E un mitomone profes¬ 
sionale. assiduo praticante del¬ 
la truffa e della simulazione, 
noleggiabile per qualsiasi scan¬ 
dalo pur di ottenere un pizzico 
di pubblicità». Il braccio di fer¬ 
ro tra il popolare presentatore 
finito in carcere in seguito al 
blitz anticamorra e il suo accu¬ 
satore non termina qui: il pitto¬ 
re lo querelò per questo giudi¬ 
zio. La mattina atessa dell’in¬ 
terrogatorio di Tortora in car¬ 
cere a Bergamo, i auoi avvocati 
si presentarono ai giornalisti o- 
stentando i quotidiani che rife¬ 
rivano l'ultimo «scoop» sul pas¬ 
sato del pittore: «Visto chi ha 
mandato un innocente in gale¬ 
ra? Questo signor Margutti è lo 
stesso che l’anno scorso venne 
condannato dal Tribunale di 
Comoadue anni e due mesi per 
calunnia aggravata dalla recidi¬ 
va». Questo i il personaggio dì 
cui si fidano i magistrati «fi Na¬ 
poli, era il succo trasparente di 


quella citazione. 

Ieri sera, dopo essere stato 
messo a confronto con Giuliano 
Molossi del «Giornale», Giusep¬ 
pe Margutti — accompagnato 
dalla suocera — ha fatto ritor¬ 
no a casa. Il magistrato non ha 
ritenuto di addebitargli alcun¬ 
ché a proposito della frase sibil¬ 
lina su presunti «maneggi» di 
Tortora e Villa. Pare infatti che 
abbia negato assolutamente di 
essere l’autore della lettera a- 
nonima, ammettendo tuttavia 
di aver affermato quelle cose, 
senza parlare tuttavia di «fondi 
neri». 

Insomma, il volto del pittore 
è destinato a scomparire una 
volta per tutte dal «giallo Tor¬ 
tora»? No: per paradossale che 
possa sembrare riapparirà ben 
resto, e per merito del cosid¬ 
etto fronte innocentista, co¬ 
stituitosi all’indomani del 17 
giugno, con l’apporto di intel¬ 
lettuali, giornalisti ed e* colle¬ 
ghi del presentatore televisivo. 

Domani aera, infatti, per 
conto di Retequattro (network 
Mondadori) Enzo Biagi ripor¬ 
terà Margutti sugli schermi. Le 
sue parole saranno messe a con¬ 
fronto con le testimonianze di 


alcuni familiari di Tortora; a 
completare il quadro ci saranno 
anche lo storico Giuseppe Tam- 
burrano e il ministro Martmaz- 
zoli. Ma questi, forse, non en¬ 
treranno nel merito di questa 
intricatissima storia. La quale 
continua a dividere in due l’Ita¬ 
lia (addetti ai lavori compresi), 
rima ancora che uno straccio 
i rinvio a giudizio aia stato 
messo nero su bianco. 

Per il momento, la diatriba 
più forte rimane — innocenza o 
colpevolezza di Tortora a parte 
— quella fra i suoi difensori e i 
magistrati di Napoli. T\iona 1’ 
avvocato Alberto Dall’Ora: 
«Qualcuno mi deve spiegare co¬ 
me aia stato possibile che la 
stampa abbia avuto le notizie 

« rima degli stessi difensori. 

Fon siamo ingenui: non è pos¬ 
sibile credere aie un giornalista 
si inventi di sana pianta una 
storia come quella della cresta 
sulla sottoscrizione dei terre¬ 
motati. E poi, chi ha diffuso le 
notizie suu’inchiesta milane¬ 
se?*. All'orecchio del professio¬ 
nista milanese sono arrivate 
anche alarne valutazioni su 
quest’ulttma parte del caso 
Tutore: secondo queste la sto¬ 


ria della speculazione sul soldi 
destinati ai terremotati sareb¬ 
be frutto di una manovra di 
cordata per gettare discredito 
sull’intera inchiesta partita da 
Napoli. Commenta indignato 
Dall'Ora: «Così si vuole insi¬ 
nuare che noi abbiamo costrui¬ 
to tutta questa montatura. 
Beh, sinceramente non so pro¬ 
prio cosa dire... Tutto ciò mi 
rattrista profondamente, e par¬ 
to da avvocato». 

Tristezze (professionali) a 
parte, la vicenda continua a 
brillare per la sua indecifrabili¬ 
tà. L’indagine di Milano conti¬ 
nua, mentre Villa e la sua emit¬ 
tente presentano al pubblico 
tutti i resoconti e il carteggio 
con Sant’Angelo dei Lombardi: 
«Abbiamo la coscienza a posto»; 
Margutti viene interrogato, 
conferma le sue dichiarazioni e 
toma a casa; il collegio difensi¬ 
vo di Tortora prepara un’istan¬ 
za al Consiglio Superiore della 
Magistratura perché si occupi 
dei magistrati di Napoli; da 
Napoli assicurano: «Da questo 
Palazzo di Giustizia non e usci¬ 
ta alcuna notizia*. Mistero. 

Fabio Zanchi 


ROMA — Un programma di ri¬ 
sparmio-prima casa è stato lan¬ 
ciato ufficialments dall’AN- 
CAb, l'Associazione cooperati¬ 
ve d’abitazione e dall'UNl- 
POL, la compagnia d'assicura¬ 
zione della Lega, che hanno 
messo a punto un progetto fi¬ 
nanziario a medio e lungo ter¬ 
mine da investire in abitazioni. 
Saranno investiti subito alme¬ 
no 76 miliardi per la costruzio- 
ne di mille alloggi da realizzare 
prevalentemente su aree a forte 
tensione abitativa. 11 circuito 
finanziario sarà alimentato da 
varie forme di risparmio incen¬ 
trate su polizze individuali e su 
titoli mobiliari e immobiliari. 
La raccolta del risparmio sarà 
rivolta prevalentemente verso i 
soci delle cooperative. 

Il piano è stato illustrato ieri 
dal presidente dell’ANCAb, 
Mario Pollo e dal vicepresiden¬ 
te amministratore delegato del- 
l’UNIPOL Cinzio Zambelli, nel 
coreo di una conferenza-stam¬ 
pa, cui erano presenti Giancar¬ 
lo Pasquini della presidenza 
della Lega, Andrea Di Biagio 
vicepresidente dell’ANCAb, 
Secci responsabile finanziario 
della coop d’abitazione e nume¬ 
rosi esponenti degli istituti di 
credito. 

Come funziona il progetto lo 
ha illustrato Cinzio Zambelli. 
Le difficoltà da superare per 1’ 
accesso alla casa sono l’anticipo 
e la rata del mutuo. Per un ap¬ 
partamento di 80 mq, oggi oc¬ 
corrono 40 milioni almeno d’ 
anticipo e 740.000 lire di rata al 
mese. Se si riduce l’anticipo a 
30 milioni, la rata si avvicina al 
milione. Cifre difficilmente af¬ 
frontabili, specie dalle giovani 
coppie. Il progetto cerca di dar¬ 
vi una soluzione, fornendo alle 
Coop strumenti assicurativi e 
finanziari (polizze, fondi e mu¬ 
tui) gestiti in modo trasparente 
e a coati contenuti 

Sottoscrivendo una partico¬ 
lare polizza che comporta il 
versamento di 10 miboni e il 
pagamento di una rata mensile 
da 400 a 630.000 lire, per 5 anni 
ai arriva a 33 milioni 809.000 
lire. Aggiungendo gli interessi 
maturati alla fine dei 5 anni il 
capitale dovrebbe ammontare a 
61 milioni (rendimento annuo 
del 18%). 

Uno degli obiettivi del pre¬ 
cetto — ha sottolineato Zam¬ 
belli — è ia garanzia di un ren¬ 
dimento in conto anticipo e nel¬ 


le polizze almeno di 2-3 punti 
superiori al tasso d'inflazione. 
Per questo sono stati studiati 
strumenti assicurativi e finan¬ 
ziari che permettono un forte 
contenimento dei costi di ge¬ 
stione, la effettiva partecipa¬ 
zione agli utili e alla gestione da 
parte degli utenti. Per un mu¬ 
tuo di 40 milioni, durata 15 an¬ 
ni, attualmente la rata mensile 
è di 605.000 lire. Scenderebbe a 
458.000 lire. Il costo complessi¬ 
vo di interessi e capitale aa 109 
milioni scende a 91 milioni. La 
differenza (18 milioni) viene u- 
tilizzata per tenere più basse le 
rate dei mutui dei primi 5 anni. 

Il mutuo — ha aggiunto 
Zambelli — oltre a costare di 
meno, usufruisce di una polizza 
vita. Le differenze di rate e di 
costi derivano da una diversa 
distribuzione nei tempo degli 
oneri del mutuo, dalle detrazio¬ 
ni fiscali ottenibili di due spe¬ 
ciali polizze vita, una tempora¬ 
nea e uua mista a capitale an¬ 
nuo variabile e, infine, da un 
tasso di interesse base più ri¬ 
dotto. Il mutuo previsto ò a tas¬ 
so variabile e viene determina¬ 
to per il 50% dall’indice di ren¬ 
dimento delle obbligazioni fon¬ 
diarie, per l’altro 50% dall’in¬ 
dice di rendimento dei titoli 
mobiliari. In concreto il tasso 
sarebbe del 19% contro ti 
21-22% dei mutui ordinari. 

11 programma risparmio-pri¬ 
ma casa permetterà rac- 
quisizione dell’abitazione an¬ 
che a fasce dì lavoratori dipen¬ 
denti che oggi ne sono esclusi 
dall’alto costo degli immobili e 
dei mutui. Ciò si renderà possi¬ 
bile se verrà eliminata la discri¬ 
minazione fiscale a danno dei 
lavoratori dipendenti, consen¬ 
tendo loro di poter detrarre alla 
fonte, cioè direttamente in bu¬ 
sta paga, le agevolazioni fiscali 
sulle polizze vita e sugli interes¬ 
si dei mutui edilizi per l’ac¬ 
quisto della prima casa. L'age¬ 
volazione dovrebbe essere este¬ 
ta all’affitto con riscatto (lea¬ 
sing). 

La compagnia UNIPOL ha 
già chiesto fin dall’8 agosto le 
autorizzazione ad operare con 
le nuove polizze. Ieri la UNI- 
POL ha annunciato i risultati 
del primo semestre 1983: 164 
miliardi di raccolta diretta, ti 
22% in più per l’insieme delle 
attività ma il 40% in più per la 
polizze «vita». 

Claudio Notari 



La statua d'argento raffigu¬ 
rante S. Francesco da Paola 


Si veglia in Calabria per S. Francesco da Paola 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — «L’empietà del nuovi Ugonotti», ha titola¬ 
to Ieri mattina 11 quotidiano locale calabrese al colmo dell’ 
emozione per 11 trafugamento delle spoglie e delle reliquie 
di San Francesco da Paola, patrono della Calabria e del 
marittimi di tutta Italia. E il riferimento andava dritto ad 
un episodio avvenuto nel 1552,45 anni dopo la morte del 
santo avvenuta a Tours, in Francia, quando la sua tomba 
nel piccolo cimitero di Montis fu profanata appunto dagli 
Ugonotti che bruciarono le spoglie dell’eremita calabrese 
salito fino in Francia per alleviare le pene del re Luigi XI. 
I pochi resti che sfuggirono allo scempio ritornarono In 
Italia solo nel 1935 e fino all’altra notte erano conservati 
nella basilica monumentale di Paola dove sono stati porta¬ 
ti via da un «commando» che sembra essersi volatilizzato. 
Le Indagini Infatti sul clamoroso furto sacrilego sono pra¬ 
ticamente al punto di partenza. 

Scartata la fantasiosa Ipotesi di un furto eseguito da 
fanatici religiosi francesi intenzionati a riportare le spo¬ 
glie del santo a Tours, resta in piedi l’ipotesi dell’estorsione 
ma ancora — come ci ha confermato Ieri pomeriggio il 
padre generale del frati Minimi, padre Antonio Castiglione 
— non c*è stato nessun contatto. «Passeranno ancora alcu¬ 
ni giorni», ha aggiunto, mentre fuori della basilica andava 
crescendo II numero delle persone in preghiera. Carabinie¬ 
ri, polizia e magistratura l’altra sera avevano sottoposto a 


Indagini a zero 
Volatilizzati 
i nuovi ugonotti 

fermo giudiziario un uomo di cui non sono state rese note 
le generalità. Ma dopo alcune ore passate in caserma l’uo¬ 
mo ha potuto far ritorno -a casa. SI spera ora in qualche 
segnalazione anonima, in qualche soffiata, anche dalla 
malavita locale, che si dice completamente estranea al 
furto ed anzi interessata ad un ritrovamento delie spoglie. 
Una tesi come un'altra, non si sa bene su che cosa fondata. 
In ogni caso le indagini sono state estese in tutta Italia e si 
attende di ora In ora un contatto fra I rapinatori e il con¬ 
vento paolano dei frati Minimi. 

L’emozione e l’Incredulità fra 1 cattolici calabresi — e 
non solo fra essi — non accennano intanto a placarsi due 
giorni dopo 11 furto. Le autorità ecclesiali della regione e 


della provincia di Cosenza hanno programmato per 1 pros¬ 
simi giorni veglie di preghiera per indurre 1 rapinatori a 
restituire le reliquie. Per venerai sera l’arcivescovo di Co¬ 
senza, monsignor Dino Trabalzlni, ha indetto una proces¬ 
sione penitenziale che partirà dallo stadio di Paola e si 
concluderà al santuario. 

Proprio recentemente, sulla costante devozione popola¬ 
re a San Francesco da Paola si era soffermato in un Inte¬ 
ressante saggio, corredato fra l'altro da disegni e incisioni 
del 1841 pubblicati recentemente dal padri Minimi di Pao¬ 
la, 11 professor Pietro De Leo, ordinario di storia all’Uni¬ 
versità della Calabria, che aveva ripercorso le tappe della 
beatificazione dell’eremita, ordinata nel 1512 da Papa Giu¬ 
lio Il al vescovo di Cariati, Giovanni Sersale. «Francesco 
da Paola—scrive 11 professor De Leo—che seppe resistere 
al re di Napoli rinfacciandogli di opprimere i calabresi, ebe 
non si piegò dinanzi il re di Francia, ha qualcosa da dire 
all’uomo moderno. Il suo stare con fermezza dalla parte 
del poveri e del deboli è Insieme una lezione di sapienza e 
un esempio di umiltà e di testimonianza». Intanto sempre 
Ieri un altro furto sacrilego è stato scoperto In Calabria, a 
Montegiordano per l’esattezza, nell’alto Ionio in provincia 
di Cosenza, dove in una cappella rurale è stata asportata 
una preziosa tela del XV secolo raffigurante la Madonna 
del Carmine. 

Filippo Veltri 


Napoli, arrestati 4 terroristi 
della colonna delle Br 

NAPOLI — Un'operazione condotta dalla DIgos e dal CC ha 
portato all'emissione di sei mandati di cattura per organizza¬ 
zione e partecipazione ad associazione sovversiva denomina¬ 
ta Brigate Rosse. Quattro persone sono state arrestate, men¬ 
tre altre due hanno ricevuto 11 mandato d! cattura In carcere. 
Giovanni Marzantlno di 38 anni, Impiegato comunale è stato 
arrestato nella propria abitazione di Napoli, Rocco Massico- 
vetere di 44 anni originarlo di Vtgglano In provincia di Poten¬ 
za è stato arrestato presso l’ufficio postale di Napoli, mentre 
a Roma è stato ammanettato Luigi Leone di 31 anni Impiega¬ 
to del ministero della Pubblica Istruzione. L'ultimo arresto, 
quello del tassista di 28 anni, Raff(.ele Cacace, è avvenuto a 
Napoli. I due mandati notificati in carcere sono a carico di 
Umberto Maddalena, studente universitario e della sua 
•compagna* Vanta Zinna. 

I reati contestati al sei personaggi sono tutti relativi al 
periodo a cavallo con 11 terremoto e riguarda la prosecuzione 
delle indagini relative alla colonna napoletana delle BR. 

Corte costituzionale: il 25 
sarà nominato il nuovo giudice 

ROMA — Tempi brevi in Cassazione per la nomina del suc¬ 
cesso di Michele Rossano alla Corte Costituzionale (il giudice 
ha lasciato palazzo della consulta lunedi per scadenza del 
mandato). La magistratura ordinarla si recherà alle urne 11 
25 ottobre e, nel caso che nessuno del candidati ottenga la 
maggioranza assoluta, 1126 per 11 ballottaggio tra 1 due nomi 
emersi. La rosa del candidati è composta di sei nomi, tutti di 
magistrati della Cassazione (poiché è da questa che proveni¬ 
va Rossano): Il presidente della prima sezione penale Mario 
Barba, 11 presidente della sezione lavoro Francesco Greco, 11 
presidente di sezione presso la stessa sezione lavoro Mario 
Franceschelll, 11 consigliere della sesta sezione penale Paride 
Rombi, gli avvocati generali presso la Cassazione Aldo Cora- 
sanltt e Alberto Antonucci. Il nuovo giudice costituzionale, 11 
cui mandato durerà nove anni, andrà a far parte del gruppo 
eletto dalle magistrature ordinarle (tre) ed amministrative 
(due). Altri cinque giudici costituzionali sono di nomina pre¬ 
sidenziale e cinque di nomina parlamentare. 

L’ex ministro Mannino: la DC 
siciliana «decomposta in clientele» 

PALERMO — Lo scioglimento, In Sicilia, della corrente de¬ 
mocristiana di «Forze Nuove» è stato proposto da un gruppo 
che fa capo all’ex ministro dell'Agricoltura Calogero Mannl- 
no. In un documento £ detto, fra l’altro, che «gli amici sicilia¬ 
ni che si sono riconosciuti nell'esperienza e nella linea politi¬ 
ca di “forze nuove” decidono di assumere le più ampie auto¬ 
nomie per poter concorrere In modo concreto al confronto 
che oggi si deve aprire nel partito per promuovere un profon¬ 
do rinnovamento». «La ricostruzione del partito —■ è detto 
ancora nel documento — è una condizione essenziale per 
recuperare rappresentatività nella vita sociale e politica e per 
chiudere una fin troppo lunga stagione del partito, decompo¬ 
sto in correnti personali e cliente lari». 

Commissione industria. Fon* Alasia 
presidente del «comitato pareri» 

Nel cono della seduta della commissione Industria, com¬ 
mercio e artigianato, riunita per affrontare 1 problemi della 
sua organizzazione interna, il compagno On* Giovanni Alasia 
è stato nominato presidente del comitato pareri. 

Potranno proseguire i lavori 
per salvare la Rupe di Orvieto 

PERUGIA — I lavori per il consolidamento della Rupe di 
Orvieto e del Colle di Todi potranno proseguire. Nella legge 
finanziarla è stato Infatti Inserito uno stanziamento di 20 
miliardi per le opere di risanamento in corso nelle due città 
umbre. Sono stati in questo modo accolte le richieste e propo¬ 
ste avanzate dal due comuni di Orvieto e Todi e dalla regione 
Umbria. Il rischio Infatti era quello che. In mancanza di nuo¬ 
vi fondi, entro breve tempo 1 lavori di consolidamento della 
Rupe e del Colle si bloccassero. «I gravi problemi di Orvieto e 
Todi, comunque, devono essere affrontati globalmente — af¬ 
fermano il sindaco di Orvieto Barbarella e l'assessore regio¬ 
nale all’assetto del territorio Menlchettl — occorre che venga 
discusso quanto prima U disegno di legge presentato nell’e¬ 
state scorsa dal parlamentari umbri, che prevede una plu- 
riennalltà nel finanziamenti per 11 risanamento della Rupe 
del Colle, oltre che un continuo servizio di manutenzione*. 


Il partito 


Convocazioni 

I sanatori co m u n is ti sono «amiti ad amara prasenti SENZA 
ECCEZIONE ala seduta «8 oggi, morcoledi 8 ottobre o SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA a quoto di domani, gfcrèedt 8 ottobre. 

• dopatati com u nisti aono torniti ad «aaare p re s an ti SENZA 
ECCEZIONE aia goduta di oggi, marcoladl 8 anatra. 

Direzione PCI 

La r hm tooa dalla Dir aziona dal PCI co nvo cata par jriovodl • 
ottobre è stata spoetata a martadi 11 ottobre oro 9,30. 


La RAI e lo sciopero di Genova 

Lettera dal TG1 
con qualche smentita 
e una ammissione 


Dal compagno Silvestro Amo¬ 
re, vicercdattore capo, re¬ 
sponsabile prò-tempore del 
servizio economico-sindacale 
del TG1, abbiamo ricevuto 
una lettera a proposito del 
corsivo apparso suH’«Unità> 
del 1* ottobre («E la RAI di¬ 
mentica Genova-) nella qua¬ 
le, tra l'altro, sì fanno le se¬ 
guenti precisazioni: 

La redazione economi- 
co-sindacale del TG1, cui 
spettava il compito di occu¬ 
parsi deU’awenlmento, ha 
messo in onda, alle 1330, il 
servizio sonoro “chiuso” (im- 
maginl+testo) trasmesso da 
Genova, appena in tempo per 
la trasmissione. Quindi, nes¬ 
suna scelta riduttiva, e men 
che mai “sottovalutazione” 
defi'awenimento, visto che, 
come Io stesso corsivista an¬ 
nota, la sede RAI di Genova 
aveva “impegnato tutte le sue 
forze per l’avvenimento, con 
ben cinque troupes che segui¬ 
vano la manifestazione—"». 

TG1 deile ore 20 —- Avrem¬ 
mo mandato in onda un ser¬ 
vizio «di 30 secondi annegato 
In un calderone sindacale». 
Non è vero, fi servizio é dura¬ 
to, complessivamente, un mi¬ 
nuto e mezzo, e non si tratta¬ 
va di un «calderone* bensì 
della giornata di lotta nel ca¬ 
poluogo ligure, più la forte 
manifestazione — sempre 
per l'occupazione — dei di¬ 


pendenti della ex Rumlanca 
di Cagliari, minacciata di to¬ 
tale smobilitazione e, infine, 
nonostante fosse arrivata all’ 
ultimo istante, la notizia del¬ 
lo sciopero dei lavoratori del¬ 
la «Bicocca* Pirelli di Milano. 
Notizia, questuiti ma, che 
non mi è pano abbia avuto lo 
stesso rilievo sull’Unita, l’in- 
domanL 

E, quanta alle immagini. 


visto che alle 13,30 (ascolto di 
6-7 milioni) avevamo offerto 
anche quelle «musicali», ab¬ 
biamo chiesto e ottenuto un 
secondo filmato dedicato e* 
schivamente alle fasi del 
corteo, del comizio, ecc. Il tut¬ 
to trasmesso, ripeto, nel TG1 
delle 20, con un ascolto di 
19-20 milioni, quanti ce ne ac¬ 
credita il corsivista, e le Inda¬ 
gini sufi'ascoito confermano 


in questi giorni. Di più. Con¬ 
travvenendo, per l’occasione, 
ad una norma redazionale, di 
non annunciare sciope ri se 
non retativi a interruzioni di 
pubblici servizi, la sera pri¬ 
ma, sempre nel TG1 delle 20, 
nel «vivo» in testa ad on servi¬ 
rlo sulla situazione della side¬ 
rurgia italiana e europea, ab¬ 
biamo dato rammndo de Do 
a dopera che, l'indomani, si 
sarebbe svolta In Liguria. 
•Non abbiamo fatta nulla di 
ec cezi onale, si badi. Ma, cer¬ 
tamente H TG1, e la sua redo- 
rione economJeo-sindacale, di 
cui ho tempor a neamente la 
r esp o nsa bilità, non hanno 
«dimenticata Genova*. An¬ 
che se, non ho difficoltà ad 
ammetterlo. Il servizio su Ge* 
nova-Cagliari e Milano pote¬ 
va avere una più significante 
c ollo caz ione nel “somma¬ 
ria”-. 


Prendiamo atto deità mler* 
aia con la quale la redazione 
econo m icaZi ndacale dei TGl 
riven dica d’aver seguito lo 
a d ope r o in Liguria. Tuttavia 
si riconosce che l’arte pimen¬ 
to poteva avere una pM •si¬ 
gnificante ceffecarione». il 
punta t p roprio questo ed es¬ 
sa, d pare, rende perfetta • 
mente legittima e pertinente 
la sostenni delle matte criti¬ 
che. 


Decreto legge per le calamità 

ROMA — Il Senato ha approvato Ieri con l’astensione del gruppo 
comunista un decreto legge (passa ora alla Camera) che prevede 
urgenti misure per fronteggiare i problemi aperti da alcune recenti 
e meno recenti c a l a m ità: 80 miliardi, in tre anni, alla Regione 
Lombardia per le province di Sondrio (per la frana in Valtellina) e 
di Broscia; 20 miliardi alla provincia di Bolzano e 3 a quella di 
Trento, sempre in un triennio; 18 miliardi all’ANAS in due anni (5 
quest’anno e 13 nelITH) per il ripristino delle strade statali dan¬ 
neggiate dalle frane sempre di Brescia, Sondrio, Trento a Bolzano. 
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Dopo la rinuncia di Reagan 


Continua lo stano politico 
Violata la tregua a Beirut 

Jumblatt forse oggi a Bucarest anziché a Roma - L’OLP teme un attacco ai campi presso 
Tripoli • Andreotti: un errore USA non avere coinvolto Damasco nella trattativa 


Marcos più isolato, nuove prove 
del complotto contro Aquino 

L’opposizione: è una nostra vittoria, il dittatore non ha più appoggi - Sempre più grave la situazione economica, bloccati 
i crediti intemazionali - Registrate da un giornalista giapponese le voci dei militari che hanno sparato all’aeroporto 


BEIRUT — Il ritardo nella 
convocazione della riunione «di 
riconciliazione nazionale» ri¬ 
schia di far nuovamente dete¬ 
riorare la situazione in Libano. 
Ieri sera per la seconda volta in 
24 ore sono scoppiati alla peri¬ 
feria meridionale della capitale 
scontri fra miliziani sciiti e sol¬ 
dati dell’esercito, che la notte 
precedente si erano affrontati 
anche nelle strade circostanti la 
banlieu sud; e intorno olle 18 si 
sono avuti scambi di tiri di arti¬ 
glieria e razzi nella zona di 
Khaldè, subito a sud dell’aero¬ 
porto intemazionale riaperto 
da appena sei giorni. 11 coman¬ 
do dell’esercito si è preoccupa¬ 
to di diramare un comunicato 
in cui si precisa che l’organizza¬ 
zione sciita «Amai», diretta da 
Nabih Berri, non ha preso par¬ 
te agli scontri dell’altra notte: 
un evidente tentativo di evitare 
un inasprimento dei rapporti 
che renderebbe più difficile il 
dialogo nazionale. La radio fa¬ 
langista ha addebitato gli scon¬ 


tri a miliziani dissidenti di un 
gruppo estremista filo-irania¬ 
no. 

Ma è un fatto che il ritardo 
nelPawio del processo politico 
desta preoccupazioni crescenti. 
A quel che si dice, uno degli o- 
stacoli è rappresentato dalla 
scelta della sede per la «confe¬ 
renza di riconciliazione»: la Si¬ 
ria si oppone alta scelta di una 
città saudita e vorrebbe che 1* 
incontro avesse luogo a Tìmisi, 
sede della Lega Araba; Ge- 
mayel insiste perché la riunio¬ 
ne abbia invece luogo in Liba¬ 
no, dove però è difficile trovare 
una località che soddisfi le esi¬ 
genze di sicurezza di tutti i par¬ 
tecipanti. 

Jumblatt intanto continua il 
suo giro in Europa. Ieri sera è 
stato ricevuto dal premier gre¬ 
co Papandreu; oggi avrebbe do¬ 
vuto ripartire per Roma, per in¬ 
contrare Bettino Craxi, ma 
sembra che la cosa sia di nuòvo 
in forse. In serata infatti è cir¬ 
colata ad Atene la voce che 
Jumblatt intenda recarsi anche 


in altre capitali e che da Atene 
possa andare direttamente a 
Bucarest, dove lo attenderebbe 
il presidente Ceausescu. 

Sulle tensioni interlibanesi si 
innesta intanto anche il conflit¬ 
to che divide l’organizzazione 
palestinese. Il portavoce uffi¬ 
ciale dell’OLP, Ahmed Abdel 
Rahman, ha dichiarato ieri che 
«si prepara una battaglia contro 
i campi palestinesi» intorno a 
Tripoli (Beddawi e Nahr el Ba- 
red), intorno ai quali si stanno 
concentrando «preponderanti 
forze siriane*. L'assedio siriano 
— afferma il portavoce dell’ 
OLP — si è rinserrato soprat¬ 
tutto dopo «l’evacuazione for¬ 
zata dalla Bekaa» dei reparti fe¬ 
deli ad Arafat e dopo «la chiu¬ 
sura, lunedì a Damasco, degli 
ultimi uffici di A) Fatah». Da 
Beddawi lo stesso Arafat ha in¬ 
viato «messaggi a tutti i capi di 
Stato arabi per metterli di 
fronte alle loro responsabilità 
ed evitare che scorra nuovo 
sangue». 


ROMA — Il ministro degli e- 
steri Andreotti, in una intervi¬ 
sta ad un settimanale, ha detto 
che sono stati commessi due er¬ 
rori nell’affrontare la crisi me¬ 
diorientale. Il primo è stato di 
non aver «afferrato il momen¬ 
to», lo scorso anno, «quando A- 
rafat è stato a Roma, in un mo¬ 
mento in cui, forse per stan¬ 
chezza o per le recenti vicende 
militari secondo me c’era una 
disponibilità, chiamiamola pu¬ 
re moderata» da parte dell’ 
OLP. Il secondo errore, un «er¬ 
rore enorme» secondo Andreot¬ 
ti, è stato quello del negoziatore 
americano Philip Habib che 
non ha coinvolto subito i siriani 
nel negoziato per il ritiro delle 
truppe israeliane dal Libano: 
Habib — dice Andreotti — 
«pur avendo raggiunto un buon 
rapporto con i siriani, non ha 
detto loro nulla del fatto che i 
libanesi firmavano per conto 
loro con Israele». Andreotti ha 
anche detto, riguardo al Liba¬ 
no, che ci sono «molte spinte di¬ 
verse per spartirlo non solo in 
due ma anche in quattro». 



Cosi Marcos si preparava ad accoglierà Reagan 


MANILA — «Marcos ha perso la faccia e noi 
abbiamo vinto»: così Neptall Gonzales, vice- 
presidente del Fronte unito dell’opposizione, 
il raggruppamento moderato di cui era lea¬ 
der Benino Aquino, ha commentato la noti¬ 
zia della mancata visita di Reagan nelle Fi¬ 
lippine. E il »NDF», 11 Fronte nazionale demo¬ 
cratico: »L’annullamento costituisce un pri¬ 
mo importante risultato delle mobilitazioni 
di massa di questi ultimi mesi. Nemmeno un 
possibile ritorno della legge marziale riuscirà 
a fermare l’opposizione alla dittatura». 

Quanto al dittatore, Marcos si è limitato a 
dire che non si ritiene «mica tanto offeso» 
dalla mancata visita del presidente degli Sta¬ 
ti Uniti. E ha aggiunto che non ritiene che 
rannullamento sia collegato alla situazione 
politica delle Filippine. Dichiarazione che fa 
. 11 palo con quella ufficiale della Casa Bianca 
la quale, adducendo unicamente motivi lega¬ 
ti ai lavori del Congresso, ha sacrificato an¬ 
che le tappe dell’Indonesia e della Thailan¬ 
dia, assieme alle Filippine. Ma né gli osserva¬ 
tori americani né quelli intemazionali, né 
tantomeno Marcos hanno dubbi sulle vere 
ragioni della decisione di Reagan. 

Dopo l'assassinio di Benino Aquino, figura 
popolare anche negli Stati Uniti, e lo scoppio 
delle manifestazioni — animate anche da uo¬ 
mini d’affari ed esponenti della media bor¬ 
ghesia di Manlta — che chiedono una libera¬ 
lizzazione del regime, l'Immagine di Marcos 


e della sua feroce dittatura personale è anda- • 
ta rapidamente deteriorandosi. Contempora- ' 
neamente si è ristretto il credito internazio¬ 
nale alle Filippine, 1 prestiti sono oggi blocca- 
ti, la situazione debitoria spaventosa. Basta . 
pensare che all’Inizio dell’anno il Paese aveva • 
ottenuto dal Fondo monetarlo Intemaziona¬ 
le l’apertura di una linea di credito di circa ‘ 
050 milioni di dollari Usa, pari a più di un ' 
quarto del totale delle riserve valutarle. Pro- , 
prlo con gli uomini d’affari, ormai In rotta • 
con lui, Marcos si era Incontrato l'altro ieri e 1 
contava sull’appoggio, fino a Ieri sicuro, di j 
Reagan per rassicurarli sul potere reale che ! 
alla dittatura resta ancora. In cambio aveva , 
chiesto che cessassero le manifestazioni anti- • 
governative. 

Un progetto che, dopo l’annuncio della Ca- ' 
sa Bianca, viene a cadere completamente; si [ 
capisce, perciò, al di là delle dichiarazioni uf- ! 
fidali, quale sia in queste ore l'imbarazzo al # 
palazzo presidenziale di Manila. Imbarazzo ‘ 
accresciuto da nuove rivelazioni sulle moda- ‘ 
lità dell’assassinio di Benino Aquino. Infatti ; 
il giornalista giapponese Kiyoshi Wakamlya, 1 
uno dei testimoni oculari dell’agguato all’ae- . 
roporto del 21 agosto, ha dichiarato di essere • 
In possesso di registrazioni che provano l’in- ' 
tervento diretto del militari governativi. So- J 
no le voci degli stessi ufficiali che presero in , 
consegna Aquino sull’aereo, dicono tra l’al- . 
tro: «CI penso io» e «Colpisci». ■ 


_ BBAN BRETAGNA _ • 

Ampia unità nel Labour party 
intorno alla nuova leadership 

Incremento della sinistra nel voto per eleggere la direzione - In primo piano è stato posto 
il problema di come dare voce e corpo a un’opposizione che è maggioritaria ma divisa 


Dai nostro inviato 
BRIOHTON — Fra l’ampio 
consenso che viene confer¬ 
mato al nuovo leader Kinno- 
ck e 11 generoso riconosci¬ 
mento del meriti dell’anzia¬ 
no Michael Foot (che ha Ieri 
pronunciato un applaudito 
discorso di commiato dalla 
carica), 11 congresso laburi¬ 
sta continua a percorrere le 
tappe della ricostruzione po¬ 
litico-organizzativa che deve 
rilanciare 11 partito e — se¬ 
condo l’augurio unanime del 
delegati — riportarlo ai più 
presto al governo. 

I risultati delle elezioni per 
11 rinnovo della direzione la¬ 
burista (National Executive 
Councll, con 32 componenti) 
hanno confermato una mag¬ 
gioranza di misura (3 o 4 vo¬ 
ti) per il nuovo vertice Kln- 
nock-Hatters!ey. La sinistra 
ha guadagnato terreno (To¬ 
ny Benn è stato rieletto, Mi¬ 
chael Meacher entra per la 
prima volta) ma non fino al 

f iunto di pregiudicare l’equl- 
ibrio ricostituitosi attorno 
all’asse centrale che si esten¬ 
de ora dalla sinistra modera¬ 
ta fino a tutte le altre corren¬ 
ti. 

A questo primo test di una 
ritrovata volontà unitaria. Il 
congresso ha risposto nel se¬ 
gno della riconciliazione c 
della solidarietà. E ve n'è bi¬ 
sogno perché 1 compiti da af¬ 
frontare sono molti e gravo¬ 
si. Perché 11 partito ritorni a 
contemplare l’orizzonte del 
potere, e In primo luogo ne¬ 


cessario che riprenda ad es¬ 
sere una forza d’opposizione 
coerente ed efficace. E per 
far questo è Indispensabile 
mettere fine a quella tor¬ 
mentata controproducente 
fase di lotta Interna che negli 
ultimi 4-5 anni ha portato ad 
uno sconvolgimento del di¬ 
battito e della strategia del 
partito: come se l’obiettivo 
numero uno fosse quello di 
reagire al grigiore e al rista- 

f ;no delle passate esperienze 
aburiste al governo (Wilson 
e Cai'aghan) e combattere o- 
gnl tendenza «revisionista», 
presunta o reale, rispetto al 
programma massimo del so¬ 
cialismo, e non piuttosto l’o¬ 
biettivo prioritario di resiste¬ 
re e reagire costruttivamen¬ 
te alla sfida inaudita che 11 
neoconservatorismo della 
Thatcher pone a tutto 11 mo¬ 
vimento democratico e di si¬ 
nistra. 

Il paradosso, e 11 congresso 


ne ha preso atto Ieri, è che 11 
così detto «voto valanga» per 
1 conservatori, 11 9 giugno 
scorso, è solo un voto di 
maggioranza relativa men¬ 
tre le altre forze d’opposizio¬ 
ne (che hanno però lottato 
divise e in concorrenza fra 
loro: laburisti da un lato, so¬ 
cialdemocratici e liberali 
dall’altro) sono riuscite ad 
ottenere complessivamente 
più del 50 per cento del soste¬ 
gno elettorale. 

Come dar voce e corpo ad 
un potenziale «fronte anti- 
Thatcher» (che chiede in 
Gran Bretagna una svolta 
nel segno della ripresa eco¬ 
nomica e del rilancio sociale) 
è un compito che sta davanti 
al Partito laburista se, accet¬ 
tando sino in fondo consape¬ 
volmente tutte le Implicazio¬ 
ni contenute nella scelta 
Klnnock-Attersley. riuscirà 
a superare una visione ri¬ 


stretta e settaria che l’ha fi¬ 
no ad oggi immobilizzato e 
convogliare tutta la sua e- 
nergia nella costruzione di 
un convincente progetto di 
alternativa. 

Klnnock — si dice — è 11 
leader del futuro, l’uomo che 
alle prossime elezioni può di¬ 
ventare primo ministro, la 
personalità carismatica che 
ha già fatto registrare un 
balzo generazionale In avan¬ 
ti. Il partito può e deve aiu¬ 
tarlo fin da oggi mettendosi 
a ripensare In termini attuali 
e realistici la propria politi¬ 
ca, organizzazione, richiamo 
elettorale. 

Nella misura In cui rispon¬ 
de In via preliminare a que¬ 
sto appello, l’82° congresso 
laburista a Brighton può se¬ 
gnare una svolta signifi¬ 
cativa. Naturalmente non cl 
si può aspettare che tutto 
venga fatto in pochi giorni. 


L’assise annuale non è forse 
la sede più idonea. La forma 
e le modalità del lavori con¬ 
gressuali non permettono di 
imprimere al dibattito 11 rit¬ 
mo e 11 taglio che sarebbero 
necessari. Ma è comunque 
certo — come ha osservato 
un delegato — che si impone 
ora «una fase di riflessione e 
di ripensamento»: 1 «bisogna 
riprendere In mano il pro¬ 
gramma e avere 11 coraggio 
della verità». 

Su questo punto però 1 pa¬ 
reri sono discordi. C’è chi so¬ 
stiene (come fa la sinistra) 
che «11 programma non si 
tocca», il documento è e ri¬ 
mane valido, va cambiata so¬ 
lo la presentazione, alle ulti¬ 
me elezioni è rimasto sopraf¬ 
fatto dalla propaganda con¬ 
servatrice e dalle distorsioni 
del mass-media. 

Anche Foot, nel suo Indi¬ 
rizzo di addio, è sembrato 


sposare questa tesi. Ma, In 
parallelo, va comunque al¬ 
largandosi l’area della con¬ 
sapevolezza di quanto danno 
abbia potuto arrecare alle 
fortune elettorali del partito 
la incondizionata dichiara¬ 
zione di fede pacifista (disar¬ 
mo unilaterale), la esplicita 
Intenzione di uscire dalla 
CEE al primo momento fa¬ 
vorevole (un no all'Europa 
comunitaria in linea di prin¬ 
cipio) e il massimalismo in 
tema di rilancio economico e 
libertà contrattuale. Il labu¬ 
rismo deve tornare a fare 1 
conti con la realtà: dopo anni 
passati ad indagare al suo 
Interno deve rivolgere di 
nuovo lo sguardo all'am¬ 
biente in cut opera. Il segno 

E iù chiaro di declino — è sta- 
> osservato — sta proprio In 
questa tendenza introversa, 
11 riflesso difensivo di un mo¬ 
vimento che si ripiega su se 
stesso. SI tratta di un terreno 
complesso, e delicato dove, 
ad ogni passo sulla via della 
eventuale risalita, può na¬ 
scondersi l’insidia di altre 
tensioni, di nuovi strappi. 

L’approccio di Klnnock è 
semplice e diretto: non per¬ 
diamo tempo a discutere se 11 
programma del giugno 83 
fosse, o meno, corretto — e- 
gli dice — pensiamo piutto¬ 
sto a formulare una linea po¬ 
litica più ricca e articolata 
possibile che sla valida nel- 
l’84 e negli anni a venire. 

Antonio Bronda 


DANIMARCA 


Contro l’austerità 
del governo di destra 
protesta di 60 mila 
davanti al Parlamento 


SVEZIA 

Padroni 
in piazza 
contro 
Palme 

STOCCOLMA — Oltre venti¬ 
mila imprenditori hanno mar¬ 
ciato ieri sul Riksdag, il parla¬ 
mento svedese, in segno di pro¬ 
testa contro la proposta di leg¬ 
ge de] governo socialdemocrati¬ 
co sui fondi d’investimento. I 
dimostranti, molti dei quali 
non avevano mai partecipato in 
vita loro ad una manifestazione 
di protesta, sono giunti nella 
capitale da tutto u paese con 
voli charter, duecento autobua 
e un centinaio di carrozze ferro¬ 
viarie agganciate ai treni od ina¬ 
ri- Gii imprenditori, guidati da 
alcuni degli industriali e ban¬ 
chieri più in vista di Svezia, 
hanno sfilato per le vie di Stoc¬ 
colma con cartelli di protesta e 
al termine della marcia hann o 
consegnato al presidente del 
parlamento e ai leader dei par¬ 
titi un manifesto anti-fondi. Il 
governo di Olof palme progetta 
ai presentare la proposta defi¬ 
nitiva in parlamento a novem¬ 
bre. 


COPENAGHEN - Il governo 
danese ha presentato ieri in 
Parlamento un pacchetto di 
misure di austerità economica 
che prevede ampi tagli alla spe¬ 
sa pubblica e aumenti dei con¬ 
tributi sociali 

Davanti al «Folketing» (Par¬ 
lamento) si sono radunate circa 
60 mila persone che, rispon¬ 
dendo ad un invito dei sindaca¬ 
ti, hanno protestato contee le 


nuove misure antipopolari. È 
stata la più massiccia manife¬ 
stazione di protesta degli ulti¬ 
mi 40 anni. 

Le misure annunciate sono 
state abbastanza bene accolte 
dagli imprenditori, mentre 
hanno trovato la ferma opposi¬ 
zione dei sindacati che rimpro¬ 
verano ai conservatori di aver 
fatto salire in 13 mesi di gover¬ 
no la disoccupazione a 277.000, 
pari al 10,6 per cento della for¬ 
za lavorativa del paese. 


Brevi 


Firmato accordo commerciale tra Cina e Albania 

PECHINO — Por le prima volta dalia roterà del 1978. Cna e Atonia hanno 
firmato ieri un accordo di carattere commerciala e un protocolo di pagamenti. 
La fama segue di alcuni mesi il viaggio di una delegazione cinese a Tirana. 

Felipe Gonzatez in visita a Roma il 14 ottobre 

ROMA — S presidente del governo spagnolo. Feipe Gonzatez. sari a Roma 
venerdì 14 a sabato 15 ottobre. La vista ufficiale — come riforiaca un comuni¬ 
cato di Palazzo Chigi — avviene su invito del pre si de n te del Consigio Craxi. 


_ FBANCIA-AFBICA __ 

Dal vertice di Vittel un appello unitario all’OUA 
perché si impegni a ristabilire la pace nel Ciad 


Dal nostro corrispondente 
PARIGI — 139 paesi riuniti da due 
giorni a Vlttell per il decimo vertice 
franco-africano, hanno concluso 
ieri sera I loro lavori faaendo appel¬ 
lo all’OUA (l’organizzazione degli 
Stati Africani) affinché si impegni 
senza Indugio nella «ricerca pratica 
del mezzi che riconducano la pace 
nel Ciad». Non è precisamente quel¬ 
la soluzione miracolo che alla vigl¬ 
ila del vertice qualcuno credeva di 
poter prospettare per 11 conflitto 
ciadiano che è stato per tutti e due 1 
giorni al centro delle discussioni. 
Ma almeno un risultato appare per 
ora acquisito dal vertice di Vittell: 
raccordo generale sul «due grandi 
principi» che, secondo quanto ha 
detto Mitterrand nella conferenza 
stampa conclusiva, dovrebbero se¬ 
gnare il binario entro 11 quale si 
vuole avanzare: 11 rispetto dell’Inte¬ 


grità territoriale del Ciad e la prio¬ 
rità al negoziato, vale a dire la ne¬ 
cessaria ricerca di una soluzione 
pacifica rhe permetta 11 ritiro di 
tutte le forze straniere. 

Per Mitterrand «nessun negozia¬ 
to sarebbe accettabile se non doves¬ 
se sfociare nell’Integrità del paese». 
Ma II problema è quello di quale 
negoziato. È a partire da questa ge¬ 
nerale disposizione negoziale infat¬ 
ti che le cose sono risultate nel coi - 
so del vertice sempre più «compli¬ 
cate». Se Infatti Mitterrand ha Insi¬ 
stito ieri sera sul fatto che «nessuna 
frazione della opinione del Ciad 
può essere esclusa a priori dalla 
riunlficazione delle tendenze», di¬ 
vergenze non indifferenti sono ap¬ 
parse tra 1 paesi africani presenti a 
vittell. Divergenze che riguardano 
innanzitutto il quadro da dare alle 
discussioni tra ciadiani, concepite 


dal nucleo «duro» del francofoni 
che hanno appoggiato Hissene Ha- 
bré come un dialogo tra 11 governo 
In carica rappresentato appunto da 
Habré e dei «ribelli». I paesi consi¬ 
derati progressisti, vicini e sosteni¬ 
tori del GUNT di Gukuni quali 11 
Congo, intendono Invece mettere 
su uno stesso plano GUNT e gover¬ 
no di Ndjamena. Di più, 1 paesi pro¬ 
gressisti hanno respinto l’idea che 
Il vertice di Vittell assumesse fun¬ 
zioni che spettano essenzialmente 
all’OUA respingendo la proposta 
del guineano Seku Toure e degli al¬ 
tri duri di creare una commissione 
di «saggi» che nel loro Intento a- 
vrebbe dovuto Incaricarsi di segui¬ 
re il problema. 

Mitterrand è stato esplicito Ieri 
sera nel precisare che li vertice di 
Vltteil è «una riunione Informale» 
che non vuole e non deve «In alcun 


caso sostituirsi alle organizzazioni 
intemazionali». Da parte francese 
si sottolineava Ieri sera che se 11 
vertice di Vittell non ha dato, come 
abbiamo detto, risultati spettacola¬ 
ri, ha per lo meno permesso di sta¬ 
bilire U principio del dialogo e di 
«meglio comprendersi». 

Molto dipenderà ora dall’alteg- 
giamento che assumeranno le parti 
in conflitto e 1 paesi che rispettiva¬ 
mente 11 appoggiano. Certamente 
Hissene Habré dopo questo vertice 
si sente più forte, soprattutto dell’ 
appoggio che ha trovato nel nucleo 
duro del paesi francofoni. La sua 
«legittimità» alla testa dello stato 
risulterà a suo avviso rafforzata 
per abbordare da posizioni di forza 
il negoziato che pur dice di auspica¬ 
re. «La buona volontà di Habré di 
fare tutto per creare le condizioni 
di una riconciliazione nazionale, ivi 


compreso, sedendosi a un tavolo 
con U suo rivale, l’ex presidente 
Gukuni, non solleva dubbi*, dice 11 
guineano Seku Touré. Ma parlando 
con 1 giornalisti, Habré ha messo 
una serie di «se» alla sua disposizio¬ 
ne ad Incontrare «i fratelli ciadiani» 
che non suscita eccessivo ottimi¬ 
smo. 

La questione del Ciad ha pratica¬ 
mente eclissato tutti gli altri temi 
che Mitterrand aveva comunque 
messo sul tappeto nel suo discorso 
di apertura del vertice, primo tra 
tutti quello dello sviluppo di fronte 
a una crisi mondiale «dalla quale è 
Impensabile si possa uscire da soli*. 
La idea forza è che I paesi Indu¬ 
strializzati non possono «ripiegarsi 
su se stessi» sotto pena di restare 
asfissiati dalla loro concorrenza. 

Franco Fabiani 


AMEBICA CENTBAIE 

Dal Papa il presidente 
colombiano, il Vaticano 
appoggia Contadora 


CITTÀ DEL VATICANO — 
Di fronte all’aggravarsl della 
situazione del Centroameri- 
ca su cui incombe sempre 

f >lù II pericolo di una guerra, 
a S. Sede, attraverso la sua 
diplomazia, ha avviato una 
serie di contatti per rilancia¬ 
re l’iniziativa del «gruppo» di 
Contadora (Messico, Pana¬ 
ma, Venezuela, Colombia). 

Il segnale di questa Inizia¬ 
tiva è venuto.dallo stesso 
Oiovannl Paolo n che, rice¬ 
vendo lì 26 settembre scorso 1 
vescovi dell’Honduras (11 
paese da dove partono azioni 
di guerriglia contro 11 Nica¬ 
ragua e dove sono Impegnati 
In manovre 5.700 uomini a- 
mericanl), ha detto che oc¬ 
corre operare perché «diven¬ 
tino realtà le speranze susci¬ 
tate dagli accordi raggiunti 
recentemente dal ministri 
degli Esteri del gruppo di 
Contadora». Ciò significhe¬ 
rebbe — aggiungeva — «una 
riduzione delle tensioni e 1’ 
avvio di un vero processo di 


pacificazione che potrà faci¬ 
litare, anche In Honduras, 
un clima di maggiore tran¬ 
quillità, consentendo l’utiliz¬ 
zazione delle risorse per un 
armonioso sviluppo nel cam¬ 
po educativo, economico e 
sociale». Va rilevato che, per 
la prima volta, il Papa è in¬ 
tervenuto in appoggio all’I¬ 
niziativa di pacificazione del 
paesi del Contadora. 

Un esame di questi proble¬ 
mi, anche nella Imminenza 
della visita nel Centroamert- 
ca della commissione Kis¬ 
si nger, è stato fatto il S otto¬ 
bre dal segretario di Stato, 
card. Agostino Casaroli, ri¬ 
cevendo 11 segretario alia Di¬ 
fesa americano, Welnberger. 
Al centro del colloqui ha fi¬ 
gurato anche la questione li¬ 
banese. 

Il card. Casaroll. che si è 
adoperato negli ultimi mesi 
a ristabilire un dima di nor¬ 
malità nel rapporti tra la S. 
Sede ed 11 governo di Mana- 
gua dopo l’Impressione ne¬ 


gativa lasciata dal Papa con 
la sua visita nel marzo scor¬ 
so, ha ottenuto da Welnber¬ 
ger, non solo, assicurazioni 
che non cl sarà un intervento 
militare contro 11 Nicaragua 
da parte degli USA, ma che 11 
presidente Reagan si Impe¬ 
gna a favorire l’Iniziativa del 
paesi del Contadora. 

In questo quadro, assume 
un particolare rilievo la visi¬ 
ta che sta per compiere In 
Vaticano 11 é ottobre il presi¬ 
dente della Colombia, Beli- 
sarto Betancur. Questi, nel 


giorni scorsi (oltre ad essersi 
tenuto in contatto con 1 go¬ 
verni di Managua, di Tegucl- 
galpa e di S. José) ha svolto 
un’azione mediatrice rice¬ 
vendo 1 rappresentanti del 
governo di El Salvador e del 
Fronte Farabundo Marti. 
Quasi contemporaneamen¬ 
te, GuiUermo Ungo, durante 
la sua visita a Roma, ha avu¬ 
to un incontro 11 30 settem¬ 
bre con mona. Achille Stive- 
strini, segretario del Consi¬ 
glio per gli affari pubblici 
della chiesa. Il giorno prima. 


Giovanni Paolo II aveva ri¬ 
cevuto in udienza per infor¬ 
mazioni mons. Lajos Rada, 
nunzio in Salvador e-ln Co¬ 
sta Rica. Dal rapporto di 
mons. Rada risulta che le 
trattative tra 11 governo sal¬ 
vadoregno ed 11 Fronte rivo¬ 
luzionario si trascinano a 
stento e che la missione del 
rappresentante personale di 
Reagan, Stone, non ha pro¬ 
dotto, finora, alcun risultato 
apprezzabile. La situazione 
al confini tra 11 Costa Rica e 
11 Nicaragua è molto perico¬ 
losa per l’azione crescente 
degli antlsandlnlstl. Le azio¬ 
ni militari dall’Honduras so¬ 
no ancora più preoccupanti 
per cu! non si esclude che 1* 
intera area del Centroameri- 
ca potrebbe essere investita 
da una vera e propria guerra 
se non Interverranno fatti 
nuovi a livello diplomatico e 
politico. Tanto piu che anche 
in Guatemala la situazione 
si sta facendo acuta sul pla¬ 


no interno rispetto a quando 
questo paese fu visitato dal 
Papa, n successore di Rios 
Mont, Metta, nonostante le 
promesse fatte di restituire II 
potere al civili con elezioni 
da tenersi 11 prossimo giu¬ 
gno, tende. Invece, a intema¬ 
zionalizzare 11 conflitto in¬ 
terno per cui, non solo, gli In- 
dios sono presi di mira, ma 
anche le altre forze di oppo¬ 
sizione. I vescovi del Guate¬ 
mala hanno, Infatti, solleci¬ 
tato Il Papa a Intervenire In 
favore di tutta l’area. 

Llnlzlatlva della S. Sede, 
quindi, sembra muoversi per 
riportare un dima di pace in 
un'area divenuta esplosiva 
con un ulteriore aggravarsi 
della situazione Intemazio¬ 
nale. In questa direzione 
hanno premuto. In partico¬ 
lare dopo ti discusso viaggio 
papale, gli episcopati latino- 
americani ea anche l’episco¬ 
pato statunitense. 

Alceste Santini 
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Produzione, ultimi in Europa 


BRUXELLES — Qualche segno di ripresa produttiva a luglio in 
Europa ma l'Italia continua a restare in coda. Secondo le stime 
dell'Istituto statistico della Comunità europea, la produzione 
industriale In luglio nella CEE è In aumento rispetto alio stesso 
mese dell'82 pur non avendo ancora definito il tasso di variazio¬ 
ne per l'assenza del dato francese. 11 progresso più sostanzioso è 
della Germania federale: del 4,7% In un anno, del 3% in Gran 
Bretagna, più contenuti gii Incrementi dell’Olanda, del Lussem¬ 
burgo e della Danimarca. La flessione del Belgio è risultata del 
2%, ma peggio di tutti sta l’Italia con un consistente 6,5% in 
meno. Il leggero progresso comunitario conferma la tendenza 
che si avverte anche nel «trend» dell’ultimo trimestre di rileva¬ 
zioni rispetto a quello precedente. Nel secondo trimestre dell'an¬ 
no, si rileva Infine, la produzione CEE di beni d'investimento 
(risulta in calo dello 0,6% rispetto al periodo gennaio-marzo 1983, 
Vnentre quella di beni di consumo è scesa dello 0,2% e quella dei 
beni intermedi risulta in aumento dell’uno per cento. Nuove 
attese per la produzione derivano dal riferimento statistico ai 
dati della produzione industriale degli USA che risultano supe¬ 
riori di oltre il 7% a quelli di un anno prima. Molti Paesi europei 
si stanno preparando ad agganciarsi alla locomotiva. E l’Italia? 
Non c'è da stupirsi che si resti gli ultimi della classe visto il vuoto 
di interventi a sostegno degli Investimenti c dello sviluppo. 


Acciaio: 
incontro 
decisivo 
fra Prodi 
governo e 
sindacati 


ROMA — Per l’acciaio siamo alla resa dei 
conti. Oggi Darida e Altissimo incontre¬ 
ranno una delegazione della FLM, guidata 
dal tre segretari generali. Alla riunione 
prenderà parte anche 11 presidente dell'IRI 
Romano Prodi. Finalmente e con molto ri¬ 
tardo, 1 sindacati sono stati convocati e, per 
la prima volta, potranno verificare concre¬ 
tamente quali margini di discussione ci 
siano sulla questione siderurgica. Luigi A- 
gostinl, segretario nazionale della FLM, ha 
già dichiarato: «Se anche 11 governo si atte¬ 
sterà ufficialmente sulle posizioni dell’IRI 
non esisteranno possibilità di confronto». 
«Noi vogliamo — ha proseguito — che si 
riprenda l’impostazione del precedente go¬ 
verno e cioè: definizione di un plano nazio¬ 
nale per la siderurgia che comporti l'inte¬ 
grazione fra settore pubblico e privato, all* 
interno di una ipotesi che comprenda la 
salvaguardia del tre centri integrati di Ta¬ 
ranto, Bagnoli e Cornigliano». 


La FLM ribadisce, insomma, il suo no ai 
progetto Prodi che prevede ben 25mlla po¬ 
sti di lavoro in meno nella siderurgia pub¬ 
blica. 

Intanto a Vienna, dove si sta svolgendo 11 
congresso degli industriali siderurgici, più 
di un esperto ha ricordato che le previsioni 
per 11 futuro non sono cosi nere. Yutaka 
Takeda, giapponese, presidente dell’IISI (1- 
stituto del ferro e dell’acciaio), sostiene, ad 
esemplo, che la struttura del consumi 
mondiali indica che esistono ancora grosse 
possibilità di sviluppo della domanda. L-’ 
acciaio — hanno sostenuto tutti — è un 
settore Industriale destinato a conservare 
una grande rilevanza, anche se nel breve¬ 
medio periodo continuerà ad essere colpito 
dalla crisi. Secondo il segretario dell’IISI, 
però, la domanda di acciaio già nell’84 do¬ 
vrebbe crescere in Europa del 4,8%, men¬ 
tre, complessivamente, nei paesi Industria¬ 
lizzati l’incremento sarà del 6,9%. 


Ora tagliano la Brada «fàbbrica modello» 

Sospesi 1700 lavoratori, ne resteranno in fabbrica solo 300 - Non si produrranno più gli acciai speciali che l'Italia importa - Per le 
strade di Milano un corteo di protesta dei lavoratori - La FLM chiede la sospensione delle decisioni della Nuova Sias 


MILANO — Ha detto il presidente 
dellTrl Romano Prodi: nella side¬ 
rurgia l'Italia rischia di avere im¬ 
pianti moderni ma Inutili. L’unica 
cosa è tagliare drasticamente. Ri¬ 
sponde l’operalo Breda: ^Chiudono 
impianti produttivi dopo averli spre¬ 
muti come limoni. Spezzare in due il 
ciclo dell'acciaio vuol dire candidare 
lo stabilimento alla liquidazione. Di¬ 
cono che l’acciaio da rifinire conti¬ 
nuerà ad arrivare da Piombino, da 
Aosta, da Torino. Ma a quali prezzi, 
con quali condizioni finanziarie? E 
chi ci garantisce che alla fine proprio 
sullo stabilimento di Sesto non si sca¬ 
richeranno tutte le diseconomie della 
Nuova Sias? Intanto l’Italia conti¬ 
nuerà a importare acciai speciali». 
*Perché non viene qui il ministro a 
spiegarlo ai "bredim" che quei forni 
non riprenderanno più a 
funzionare?». Incalza un altro. 

Ormai il caso Breda è scoppiato e 
nel modo peggiore. Da oltre due an¬ 
ni lo stabilimento sestese è sul filo 
del rasoio, da oltre due anni dura 


l’agonia. La Breda è morta di sin¬ 
ghiozzo, diranno gli storici. E11 sin¬ 
ghiozzo per i duemllacinquecento 
dipendenti del fabbricone a cavallo 
fra Sesto e Milano, proprio a ridos¬ 
so della linea ferroviaria che va al 
Gottardo, è stato questo per mesi e 
mesi: l’acciaieria In funzione al cin¬ 
quanta per cento a diciannove tur¬ 
ni la settimana, un forno chiuso al¬ 
la fine di agosto, il treno Demag (la¬ 
minazione) nuovissimo di zecca, 
considerato il futuro dello stabili¬ 
mento, in marcia otto turni sul 17 
previsti. In poco tempo la crisi ha 
fatto giustizia anche di quelle che 
l’esperto chiama • diseconomie indi¬ 
viduali». La produttività-uomo è 
aumentata di trenta punti secchi, 
l’assenteismo è sceso ai minimi li¬ 
velli e in fabbrica si andava con la 
febbre. 

Adesso la Finsider ha tagliato gli 
ormeggi e si avvicina a grandi passi 
alla soluzione finale. Del 6700 posti 
che la siderurgia pubblica perderà 
negli acciai speciali entro la fine del 


prossimo anno, 1700 sono della 
Breda. Dopo l’annuncio ufficiale al 
sindacato è scattata la cassa inte¬ 
grazione a Sesto: tutti a casa a zero 
ore fino a venerdì, tranne trecento 
«comandati» per esigenze tecniche 
di stabilimento. Lunedi prossimo si 
ricomincia a trattare sulle sospen¬ 
sioni, ma la Nuova Sias ha già anti¬ 
cipato che l’acciaieria non riaprirà 
piu. Sesto può dire addio al ciclo 
degli acciai speciali realizzato nell’ 
azienda pubblica. 

Scatta l’operazione smantella¬ 
mento e, in mancanza di una scelta 
che faccia intravvedere per l’insie¬ 
me delle aziende del settore una via 
d’uscita dal tunnel, si pongono le 
premesse per la solita «guerra» fra 
poveri: Sesto contro la Coene di Ao¬ 
sta, la Teksid di Torino ola fabbri¬ 
ca di Piombino. Oppure la «guerra» 
fra 1 trecento fortunati che oggi so¬ 
no riusciti a sfuggire alla cassa in¬ 
tegrazione. Ma sono proprio fortu¬ 
nati? Domani, un domani lungo 
quindici mesi, potrebbero incappa¬ 


re anche loro nelle maglie del pre¬ 
pensionamento, delle dimissioni 
Incentivate dalle «zero ore» senza 
ritorno. La Finsider non licenzia 
nessuno, hanno garantito da Ro¬ 
ma. Ma alla Breda nel giro di un 
paio d’anni soltanto novecento fra 
operai e impiegati (l’età media è di 
quarantadue anni) potrebbero usu¬ 
fruire del pensionamento anticipa¬ 
to. E gii altri? Cassa integrazione 
prolungata nel tempo senza sca¬ 
denza? E se poi l’Inps scoppia? Tut¬ 
ti interrogativi che riguardano gli 
effetti della scelta della Finsider. 
Non meno numerosi di quelli solle¬ 
vati dal sindacato e dal consiglio di 
fabbrica sul merito della ricetta ap¬ 
prontata per la Breda. 

Che 11 gruppo Nuova Sias perda 
quattrini è fuori discussione. Ma 
che la soluzione giusta sia quella di 
ridurre a reperto archeologico uno 
stabilimento tagliando dei rami in 
tutti gli altri e attestando la produ¬ 
zione al più basso livello non è mol¬ 
to convincente. A meno che non si 


sposi in pieno la tesi della deindu¬ 
strializzazione selvaggia, come in¬ 
fatti sta avvenendo. 

A Sesto il sindacato insiste sulla 
diversità della Breda, I cui impianti 
garantiscono una produzione ela¬ 
stica (come richiesto dal mercato) 
razie al controllo dell’intero ciclo 
ì produzione. 

Che cosa succederà poi per sem- 
plo con la Teksid dopo il contrasto 
tra Finsider e Fiat dato che quest* 
ultima non avrebbe rispettato 1 
patti sull’acquisto di 60 mila ton¬ 
nellate all’anno di acciaio? Salterà 
raccordo? 

Di certo a Sesto si è aperto un 
difficile fronte di lotta. I casside¬ 
rati entrano tutti i giorni in fab- 
rica. Ieri a Milano c’e stato un cor¬ 
teo e una delegazione si è incontra¬ 
ta con 11 viceprefetto. La FLM ha 
chiesto che ogni decisione venga 
sospesa per tre mesi in attesa di 
una scelta complessiva per tutto 11 
settore siderurgico. 

A. Podio Salimbeni 


La GEP1 conferma 
i licenziamenti, ma non 
vuole « responsabilità » 


1200 cassintegrati 
alla Fiat-Trattori 
per una settimana 


ROMA — La GEPI conferma i 
licenziamenti, ma si scarica di 
ogni responsabilità. I fatti sono 
noti: a dicembre scadono le leg¬ 
gi «784» e «684» che avevano 
permesso alla finanziaria di as¬ 
sumere tredicimila lavoratori 
di società decotte nel Sud. Sen¬ 
za una norma che la finanzi, ora 
la GEPI è costretta a licenziare 


tutti coloro che non sono riusci¬ 
ti a inserirsi in altre attività 
produttive. 

«Questa non è una scelta, ma 
un atto dovuto — ha spiegato il 
presidente del gruppo pubblico 
Giuseppe Bigazzi a un’agenzia 
—. É inevitabile perché man¬ 
cando un quadro chiaro delle 
incentivazioni... i tempi della 


realizzazione delle iniziative in¬ 
dustriali sostitutive cui avviare 
i lavoratori risultano molto più 
lunghi del previsto». 

«Non possiamo fare miracoli 
— aggiunge il presidente — e lo 
abbiamo detto fin dall’inizio al 
governo, ai sindacati e perfino 
al Parlamento». 

La finanziaria si tira indie¬ 
tro, dunque, e chiama in causa 
il governo e il Parlamento, «che 
devono assumersi le responsa¬ 
bilità delle scelte». Quali? Giu¬ 
seppe Bigazzi ne suggerisce 
una: un decreto per prorogale 
la cassa integrazione. Anche il 
sindacato lo vuole: solo che 
questo decreto non deve garan¬ 
tire solo assistenza, ma deve 
anticipare la riforma della GE- 
PI. 


- Dalla nostra redazione 
MODENA — La «Fiat-Tratto¬ 
ri» ha comunicato ieri nel corso 
di un incontro con il consiglio 
di fabbrica e la FLM la propria 
decisione di mettere in cassa 
integrazione per sette giorni 2 
mila e seicento lavoratori. La 
ferriata produttiva, che riguar¬ 
da quasi tutti gli addetti alla 
produzione dello stabilimento 


modenese, è prevista per i gior¬ 
ni dal 24 ottobre al 2 novembre 
prossimo. li provvedimento è 
stato motivato dall’azienda con 
una consistente contrazione 
delie vendite di trattori in par¬ 
ticolare sul mercato nazionale. 
La crisi dell’agricoltura, la con¬ 
trazione del reddito degli agri¬ 
coltori e la riduzione delcredito 
agevolato per l’acquisto di 


macchine e attrezzature agrico¬ 
le farebbe registrare alla fine di 
quest’anno una flessione delle 
vendite di trattori del 20 per 
cento. La Federazione lavora¬ 
tori metalmeccanici di Modena 
ha diffuso un primo commento 
nel quale esprime forte preoc¬ 
cupazione per la scelta della 
Fiat di ricorrere alla cassa inte¬ 
grazione per la seconda volta 
nel corso ai quest’anno. Infatti 
già alla fine di luglio la «Tratto¬ 
ri* fermò gii impianti per cin¬ 
que giorni, mettendo in «cassa» 
oltre duemila lavoratori. Se¬ 
condo dati attendibili nel no¬ 
stro paese negli ultimi due anni 
le immatricolazioni di nuovi 
trattori sono scese dalie 65 mila 
del 19S1 alle 40 mila circa pre¬ 
viste per l’83. 


Gli operai della «MCM» per 5 ore sui binari 
Per un incontro, devono bloccare la ferrovìa 


Dal nostro corrispondente 
SALERNO — Momenti di grave 
tensione Ieri mattina a Salerno nel¬ 
la stazione ferroviaria occupata dai 
lavoratori delle MCM, le Manifat¬ 
ture Cotoniere Meridionali, e del- 
l’«Intesa», aziende del gruppo ENI- 
Tesslle, colpiti da 232 provvedi¬ 
menti di cassa Integrazione. 

L’occupazione della ferrovia è co¬ 
minciata Intorno alle 10,30 ed è du¬ 
rata fino alle 15,30 quando la noti¬ 
zia che era stato ottenuto un incon¬ 
tro con 11 ministro delle Partecipa¬ 
zioni Statali (si terrà domani a Ro¬ 
ma), ha consentito l'evacuazione 
della sede ferroviaria. Nel frattem¬ 
po I poliziotti del IV Celere di Napo¬ 
li e 1 carabinieri si erano già prepa¬ 


rati ad Intervenire per lo sgombero 
della ferrovia. II traffico dei treni 
sull’Intera linea ha subito gravi ri¬ 
tardi ed è ripreso regolarmente solo 
nel pomeriggio. 

Le trattative per ottenere la con¬ 
vocazione dell’Incontro a Roma 
non sono state facili. Mentre gli o- 
peral occupavano la stazione. In 
Prefettura si svolgeva Infatti un 
nervoso Incontro tra la FULTA re¬ 
gionale ed 11 Prefetto. Alla fine si è 
riusciti ad ottenere la riunione al 
ministero grazie soprattutto all’im¬ 
pegno del compagno Alinovi, Presi¬ 
dente della commissione antima¬ 
fia, e del Questore di Salerno, dot¬ 
tor Gatto. In questo senso va invece 
denunciato come non sla stato all’ 


altezza della necessità l’impegno e 
l’interessamento della Prefettura, 
chiamata ad interessarsi di questa 
vicenda dal sindacato e dal PCI. 

L’obiettivo del lavoratori e del 
sindacato resta quello dell’imme¬ 
diata revoca dei 232 provvedimenti 
di cassa integrazione: giovedì a Ro¬ 
ma si discuterà innanzitutto di 
questo e poi del piano (che le Parte¬ 
cipazioni Statali e l’ENI-Tessile a 
quanto pare non hanno) per risol¬ 
vere la grave crisi del polo tessile 
salernitano colpito dalla concor¬ 
renza del filato (il prodotto lavorato 
In particolare nello stabilimento di 
Nocera Inferiore) greco e turco, ol¬ 
tre che dall’avvento del dollaro. 


Domani a Roma, in occasione 
dell’incontro, saranno nella capita¬ 
le foltissime delegazioni di lavora¬ 
tori delle MCM e dell’«Intesa» che, 
già per oggi, hanno in programma 
una serie di Iniziative di lotta. Ver¬ 
ranno occupati i Comuni dove han¬ 
no sede gli stabilimenti delle Mani¬ 
fatture Cotoniere Meridionali (cioè 
Salerno, Angri e Nocera) e ci saran¬ 
no volantinaggi per le strade del 
capoluogo di provincia. 

La Federazione del PCI di Saler¬ 
no ha intanto diramato un docu¬ 
mento con li quale denuncia che 
«gravissime sono le responsabilità 
delle Partecipazioni Statali e del 
Governo che in tre anni non sono 


riuscite ad elaborare nessun piano 
serio di risanamento del settore 
tessile e che oggi non sanno propor¬ 
re nulla di meglio che lo smantella¬ 
mento progressivo degli stabili¬ 
menti». Bisogna ricordare, infatti, 
che già nel 1979 fu sottoscritto dai 
sindacato un accordo che prevede¬ 
va la cassa integrazione per 475 la¬ 
voratori da reimpiegare in attività 
produttive sostitutive nella zona 
dell’Agro Nocerino. Quell’accordo 
— pienamente rispettato dalla 
classe operaia — è stato clamorosa¬ 
mente violato dall’ENI che si è li¬ 
mitato a cancellare centinaia e cen¬ 
tinaia di posti di lavoro. 

Fabrizio Feo 


Contratti, lavoro, riconversione 
La FLM ripensa Vanno più «duro» 


ROMA — Una stagione con¬ 
trattuale che proprio non vuol 
finire mai: la Federai eccanica 
ora a’è inventata una querelle 
sul calcolo dell’uria tantum. Le 
226 mila lire che servono a co¬ 
prire gli aumenti arretrati, 
Mortillaro non li vuole dare a 
tutti i lavoratori, coai come pre¬ 
vedeva l'intesa raggiunte con la 
FLM, ma li vuole negare a chi è 
mancato dalla fabbrica per ma¬ 
lattie. scioperi e cosi via. Gli in¬ 
dustriali dunque vogliono ria¬ 
prire la guerra? 11 sindacato è 
preoccupato, ma non ha inten¬ 
zione di retrocedere neanche di 
un centimetro della mediazio¬ 
ne raggiunta a settembre: «A 
giorni incontreremo la Feder¬ 
ai eccanica e in quella sede 
sgombreremo il campo dalle 
ambiguità. Il testo dell'intesa 
perla chiaro e non ammettiamo 
pochetti dell’ultimo momen¬ 
to». Cosi con queste parole 


ROMA — La vertenza Za- 
nussl sarà al centro dell’in¬ 
contro di venerdì fra Altissi¬ 
mo e Ut FLM. n ministro del- 
{Industria ha gl è ricevuto il 


Gianni Italia, segretario della 
FLM, ha aperto ieri ì lavori del 
direttivo della Federazione la¬ 
voratori metalmeccanici. 

L’ultima sortita di Mortilla¬ 
ro ha dunque riproposto la que¬ 
stione delie relazioni industria¬ 
li, di quale politica contrattua¬ 
le, di cui tanto si è discusso nel¬ 
l’ultimo anno. Problema che ha 
anche diviso al suo interno il 
movimento sindacale. E Gianni 
Italia arrivando a toccare il 
problema non si è nascosto che 
anche nella FLM, ad esempio 
sul giudizio da dare sulla pro¬ 
posta risolutiva di Scotti, si so- 


presidente del gruppo Cutti- 
ca e ora, con la convocazione 
del slr.de rato, ha Intenzione 
di Iniziare ufficialmente 11 
confronto sul risanamento 


no manifestate «diverse sensi¬ 
bilità». «Sarebbe sbagliato — 
ha detto — stendere un velo di 
silenzio su queste divisioni: al 
contrario vogliamo rilanciare il 
dibattito, portarlo sui contenu¬ 
ti». La sua non è stata un’indi. 
cazione generica, un invito for¬ 
male: tant'è che la FLM ha de¬ 
ciso di costituire un gruppo di 
studio e di lavoro che entro la 
fine deU’anno dovrà presentare 
le proprie conclusioni tu una 
«nuova politica rivendicativa». 

I contenuti di questa strate¬ 
gia però già si possono delinea¬ 
re. E la priorità spetta alTobiet- 


della Zanusst. Il plano pre¬ 
sentato da Cuttlca compor¬ 
terebbe tra le cinquemila e le 
settemila unità lavorative in 
meno. Il gruppo di Pordeno¬ 
ne vorrebbe o cedere o chiu¬ 
dere alcuni impianti: la Du¬ 
cati, la Ducati sud, la Cucine 
Mesons, la Fotomec, la Car¬ 
tiera Galvani e la Cartopla- 
ve. 


rivo dell’occupazione. Sono le 
cifre a mettere ia questione del 
lavoro al primo posto. Un nu¬ 
mero per tutti: fatta uguale a 
cento l’occupazione nella gran¬ 
de industria nel *79, oggi questa 
cifra è scesa a novantuno. Sen¬ 
za contare che le statistiche 
mettono tra gli occupati anche i 
350 mila operai in cassa inte¬ 
grazione. 

Insomma si è in piena emer¬ 
genza. I processi di ristruttura- 
zicne, la riconversione finora 
spontanea delle imprese e che 
na avuto costi sociali altissimi 
chiamano in causa la responsa¬ 


bilità de] governo. «Oggi è più 
che mai necessario il ruolo di 
indirizzo dello Stato», per dirla 
ancora con Gianni Italia. Per 
qualificare l’uso e la destinazio¬ 
ne delle risone, per riorganiz¬ 
zare la domanda pubblica, per 
far crescere l’utilizzo delle nuo¬ 
ve tecnologie, per programma¬ 
re i finanziamenti, vincolando 
anche «coercitivamente» i soldi 
a obiettivi occupazionali. Tutto 
ciò lo può fare questo governo? 
•La politica di Crasi — hanno 
detto in molti — non ha Q se¬ 


gno di un progetto organico, né 
dispone di una strumentazione 
adeguata per affrontare l’emer¬ 
genza occupazionale». Nessuno, 
tanto meno la FLM, pensa che 
una politica espansiva si possa 
fare con un debito pubblico ul¬ 
tra-gonfiato. «Ma la manovra 
predisposta dal governo — ha 
spiegato ancora il segretario 
FLM — non è adeguata e né 
equa». I metalmeccanici non di¬ 
cono solo «no»: sono per riorga¬ 
nizzare la spesa sociale, sono 
per definire politiche di svilup¬ 
po settoriali, sono per ia «in¬ 
dustrializzazione delle aree col¬ 
pite dalla crisi, sia al Nord che 
al Sud. E non si limitano a pro¬ 
porre la loro piattaforma: la vo¬ 
gliono sostenere con le lotte, 
«con l’unificazione del movi¬ 
mento» . che seppur tra mille 
difficoltà è andato avanti nelle 
fabbriche in questi anni. 

s. b. 


Manifestazione di disocciqiati 
Duemila in corteo a Torino 


TORINO — Per oltre sei 
ore più di duemila dlsoccu- 

? atl hanno manifestato a 
orino. Al termine del cor¬ 
teo c'è stato in sit-in davan¬ 
ti alla Prefettura e alla Re¬ 


gione. 

La protesta è iniziata In¬ 
torno alle 10 di ieri mattina 
quando al cinema teatro 
«Colosseo» si sono presenta¬ 
te tremila persone senza la¬ 


voro per rispondere alla 
chiamata periodica dell’uf- 
ficio di collocamento: a di¬ 
sposizione c’erano 150 po¬ 
sti. I disoccupati non sono 
riusciti ad entrare nel loca¬ 
le, troppo piccolo per conte¬ 
nerli. I duemila rimasti 
fuori hanno cosi inscenato 
la manifestazione di prote¬ 
sta. 


Venerdì sindacati da Altissimo 
per discutere il piano Zanussi 


Ribassa il petrolio 
Il dollaro verso la 
discesa manovrata? 


Minore domanda dì energia - Il legame fra prezzo dei me¬ 
talli strategici e congiuntura - La FED decide oggi sui tassi 


ROMA — Il prezzo del petro¬ 
lio ha ripreso a scendere sul 
mercato libero proprio all’I¬ 
nizio dell’Inverno. Il greggio 
di Brent, preso a riferimento 
per 1 prezzi del Mare del 
Nord, quotava Ieri 29,25 dol¬ 
lari, cioè 1,10 dollari 11 barile 
In meno. Questa riduzione 
costituisce un segnale Im¬ 
portante: 11 prezzo del Mare 
del Nord Influisce su quello 
del petrolio nigeriano. Nel 
Mare del Nord hanno fatto 
gli acquisti di rlstoccaggio le 
compagnie statunitensi, In 
vista dell’lnversno. SI rifor¬ 
niscono qui, fra l’altro, per¬ 
ché vi hanno Investito pe¬ 
santemente ma anche In 
conseguenza di un allenta¬ 
mento delle relazioni con i 
produttori del Golfo Persico. 

L’Arabia Saudita ha pro¬ 
mosso proprio di recente una 
agenzia di vendita basata In 
Svizzera, scontenta del servi¬ 
zio reso dal consorzio statu¬ 
nitense ARAMCO. 

11 giudizio corrente è che le 
scorte per l’inverno siano già 
state completate negli Stati 
Uniti ed in Europa occiden¬ 
tale. CI si attende un Inverno 
di consumi moderati. Negli 
Stati Uniti la ripresa, avve¬ 
nuta su base selettiva (tirano 
meno le Imprese grandi con¬ 
sumatrici di energia) sta ora 
rallentando. In Europa occi¬ 
dentale la Germania registra 
una ripresa modestissima, 
senza incrementi di consumi 
petroliferi; la Francia ha in¬ 
trapreso una campagna per 
Incrementare 1 consumi di e- 
nergla elettrica prodotta in 
surplus da fonti nucleari per 
risparmiare sulle importa¬ 
zioni di petrolio; l’Italia ha 
ridotto del 3,5% 1 consumi 
petroliferi del primi otto me¬ 
si deU’anno e non registra se¬ 
gni di consistente ripresa In¬ 
dustriale. 

Sembra venire meno uno 
del punti di riferimento su 
cui sono basate alcune previ¬ 
sioni economiche dell’au¬ 
tunno: l’aumento del prezzi 
per le materie prime e. In 
conseguenza, dei costi indu¬ 
striali. L’area delle riduzioni 
è Infatti molto estesa; 1 fatto¬ 
ri che hanno portato al forte 
ribasso dell’oro (anche ieri a 
392-394 dollari l’oncia), dell’ 
argento, del rame con tutti 1 
metalli «strategici» non sono 
occasionali. Si tratta di ri¬ 
bassi motivati sia da limiti 
ormai evidenti della doman¬ 
da industriale mondiale eh e 
dal desiderio deUe Autorità 
monetarie — o dalla necessi¬ 
tà — di ridurre l’immobilizzo 
di capitali liquidi che deriva 
dagU Investimenti In stock di 
materie prime. 

Ieri è stata una giornata 
d’attesa. Gli operatori sui 
mercati deU’oro e dell’argen¬ 
to chiedono azioni di «difesa» 
del mercato. Il cedimento 
delle quotazioni del rame 
colpisce la bilancia di paesi 
pesantemente Indebitati co¬ 
me Cile, Zaire, Zambia. Del 
resto, quello che le Autorità 
monetarle vogUono è che 1’ 
allentamento della stretta 
creditizia non venga utiliz¬ 
zato troppo largamente nella 
costruzione di posizioni spe¬ 
culative di «attesa». 

SI attribuisce alla Federai 
Reserve, banca centrale 
USA, la volontà di facilitare 
una riduzione dell’1-1,5% 
del tasso d'interesse e una 
«discesa» del dollaro attorno 
al 5-8% sul mercato del cam¬ 
bi. Questo sembra necessario 
a molti osservatori per Impe¬ 
dire che la ripresa svanisca 
troppo presto e ridurre lo 
svantaggio che 11 caro-dolla¬ 
ro crea agli esportatori sta¬ 
tunitensi. Col dollaro alle 
quotazioni attuali 11 disavan¬ 
zo merci degli Stati Uniti 
può arrivare quest’anno a 70 
miliardi di dollari. Cresce la 
richiesta di misure protezio¬ 
nistiche anche per il fatto 
che la disoccupazione resta 
elevatissima. I primi accordi 
elettorali, ad es. fra 11 candi¬ 
dato presidenziale Mondale 
e 1 sindacati, comprendono 
Impegni di difesa dell’occu¬ 
pazione che vengono Inter¬ 
pretati in molti casi come 
lotta contro le Importazioni. 

• Ieri 11 comitato della Fede¬ 
rai Reserve ha tenuto la riu¬ 
nione mensile. Le conclusio¬ 
ni cu! è giunto si dovrebbero 
vedere entro la fine della set¬ 
timana. 

n Fondo monetario ha de¬ 
ciso lunedi di riprendere le o- 
perazlont di credito ma ha 
rinviato la più grossa — 2 
miliardi di dollari alla Nige¬ 
ria — di un mese. Gli manca¬ 
no 4,3 miliardi di dollari. 
Non vi sono disponibilità per 
soccorrere Brasile e Argenti¬ 
na che già hanno Introdotto 
un rigido razionamento delle 
valute estere. 


r. s. 
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Dollaro USA 

1695 

1689 

Marco tedesco 

606.10 

600,275 

Dollaro canodeso 

1293.95 

1290.45 

Franco francese 

199,18 

199.425 

Fiorino olandese 

641.855 

642.20 

Franco belga 

29.819 

29.854 

Sterlina Inglese 

2365.88 

2366.65 

Sterline Irlandese 

1888 

1889,45 

Corone danese 

167,715 

167.925 

ECU 

1367.40 

1369,07 

Yen giapponese 

6.807 

6.812 

Franco svizzero 

762.88 

763.10 

Scellino austriaco 

86.202 

88.221 

Corone norvegese 

216,98 

216,895 

Corona svedese 

203.88 

203.76 

Marco finlandese 

281.266 

281.32 

Escudo portoghese 

12.87 

12.855 

Peseta spagnola 

10.492 

10.494 
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Scioperano i ferrovieri di Roma 

ROMA — Lo sciopero di ventiquattro oro. dalle 14 dì giovedì alla stessa ora di 
venerdì, del personale di macchina delle ferrovìe del compartimento di Roma è 
stato confermato dai sindacati di categoria. In refazione allo sciopero, il Ministe¬ 
ro dei Trasporti, in una nota, informa che durante le ore di sospensione del 
lavoro potranno verificarsi disservizi e ritardi, anche sensibili, nella circolazione 
dei treni che transitano, partono o anivano a Roma. È probabile anche la 
soppressione di treni locali. 

Sogene: Belli sta per cedere le azioni? 

ROMA — Un accordo sarebbe già stato raggiunto tra Balli — Presidente, 
amministratore e maggiore azionista della Sogene — e il costruttore Federici 
per la cessione della Eurfin. la società dì Belli che detiene il 35% delle azioni 
Sogene e il 15% della Eurogest. la società finanziaria controllata dallo stesso 
Federici. Con ia cessione della Eurfm. Belli vende il pacchetto di controllo della 
Sogene. la cui restante quota azionaria è divise tra oltre trentamila piccoli 
azionisti. 

Indesit: incontro al Ministero 

ROMA — Il ministro dei Lavoro De Micheli» ha giurficato «praticabile* fintata 
stipulata tra Indesit e la Firn per la definizione di un particolare regime di casse 
interazione nel puppo. L'azienda e a sindacato hanno illustrato al ministro 
l'ipotesi di accordo che prevede orari ridotti a venti ore settimanali per cica 
tremila e cinquecento lavoratori negli stabilimenti della Indesit. L'integrazione 
dello stipendio dovrebbe appunto essere versata daH'Inpa sotto forma di cassa 
integrazione. Dopo il «sì» del Ministro l'accordo entra ora nella sua fase di 
attuazione. 

117 miliardi per l'irrigazione nel Veneto 

VENEZIA — 117 miKzrcJ per irrigare e bonificare 68 mila ettari: la Regione 
Veneto ha varato una serie dì iniziative che. fra l'83 e l'87, consentiranno di 
aumentare del 20% la superficie irrigata del Veneto, attualmente di circa trecen- 
toquvan temila ettari. La redazione dei singoli piani di bonifica è stata affidata od 
alcuni consorzi. 

Prestito svizzero all'Enel 

ROMA — L'Enel si rivolgerà al marcato svizzero dai capitai par collocare un 
prestito obbligazionwio tre 150 e gfi 80 milioni cS franchi. A gattire l'offerta, che 
verrà effettuata dal 19 al 28 ottobre sarà la Banqua Gutzwiuer. Il prestito godrà 
(fi garanzie dello Stato italiano. 

Banche ginevrine riducono i tassi sui depositi - 

ZURIGO — La quattro principali banche svizzere hanno ridotto i tassi (fi interas¬ 
se passivo corrisposto sui depositi vincolati (fi un quarto (fi punto portandoli al 
3.5 per cento per tutti i tipi (fi durata. I tassi che in genere si allineano aita 
tendenza prevalente suU’eiromarcato, hanno toccato la punta del quattro e 
venticinque per canto a metà ghigno ad arano poi stati ritoccati al ribasso in due 
ripresa. 

Finsider-Fiat: sarà rivisto l'accordo Teksid? 

ROMA — L’accordo Finsìdor-fiat relativo adacquiamone detta T*sid da parta 
dela Finsider è « attualmente operativo*: lo hanno nbedito i dirigenti dette 
Finsider smentendo le notizie stampa secondo la quafi sarebbero sorte contro¬ 
versie. La Fincider precisa però che «9 continuo aggrvad dada crisi siderurgica 
ha provocato squilibri di alcuni contesti c o ntr a ttuai tati da rendere necessari... 
adeguati correttivi con le modalità espressamente previste dal contratto». - 


cosa dà 

il fisco? 


Nel 1983, su 40 numeri per complessive 5.150 
pagine, 350 commenti interpretativi ed esplicati¬ 
vi delle leggi tributarie in vigore, decine di mo¬ 
nografie tributarie, tutte le leggi c i decreti fiscali 
emanati nell’anno, centinaia di circolari e note 
ministeriali esplicative, centinaia di derisioni 
delle Commissioni Tributarie e della Cassazio¬ 
ne, centinaia di risposte gratuite ai quesiti dei 
lettori Insomma tutto quello che si può dare in 
campo tributario! 


per questo da sette anni 

il fisco 

e la nusTa tributaria piu di trina fra le aziende 
*' importami, .‘ra _«;L esperti tnruran. 


c 


significa 




garanzia di totale aggiornamento, tempratività 
di informazione tributaria, riduzione o annul¬ 
lamento dei rischi dì pesanti sanzioni civili 
e penali, raccolto per la consultazione celere 
di oltre 5.000 pagine Tanno di documentazioni 
tributarie. 


il fisco 


per essere o diventare esperti tributari 
132 pagine tn edicola a L. 5 000 
o in abbonamento 


"il fisco” gratis per tre mesi 

Abbonendosi per il 1994,40 numeri. L165 000 se pagato 
entro il 30 nov e m b re 1983 (L 175.000 succesrivsrorast si 1 
dicembre 1983). si mi diline a ricevere tem p esti *ncnte i 
10 numeri che verranno pubblicati del 1 ottobre si 31 dicem¬ 
bre 1983. Versamento con sssepto bancario o sul ccp. n. 
61844007 mietuto • ETJ. Sri - VuJe Musini. 25 - 
00195 Roma 
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Sull’onda del successo edito¬ 
riale (dal mese di marzo il suo 
Kasaandra oscilla tra il 2* e il 7* 
posto nella classifica settima¬ 
nale dei libri più venduti nella 
RFT) il nome di Christa Wolf 
comincia ad affiorare anche 
sulla stampa italiana. Era ora. 
Eppure la Wolf non è un perso¬ 
naggio «facile»; non è facile per 
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pubblica Democratica Tedesca 
(non lo è stato sin dalla pubbli¬ 
cazione del suo primo romanzo 
nel 1963) e non è di facile lettu¬ 
ra. Ma la Wolf ha una qualità 
molto rara di questi tempi: scri¬ 
ve in modo artisticamente ela¬ 
borato, «alto». E possiede anche 
un’altra qualità, strettamente 
connessa alla prima, ancora più 
rara; riesce a cogliere, attraver¬ 
so storie esemplari problemi 
molto sentiti e «popolari». Mi 
viene in mente a questo propo¬ 
sito la ridicola polemica sulla 
«difficoltà» dello stile di Gadda. 
Il Pasticciacelo è un romanzo 
elaborato, complicato, «lettera¬ 
rio» e «intellettualistico» quan¬ 
to si vuole, però è molto popo¬ 
lare — cioè viene fruito dal 
gran pubblico. Lo stesso discor¬ 
so vale per II nome della rosa di 
Umberto Eco, che è addirittura 
un best-seller. Così anche la 
Wolf è stata accusata, a est co¬ 
me a ovest, di intellettualismo, 
di freddezza, di distacco narra¬ 
tivo. Si vece che queste qualità 
sono le caratteristiche indi¬ 
spensabili per essere un grande 
scrittore. 

L’attenzione letteraria della 
Wolf è incentrata sul soggetto, 
su un io al femminile che si po¬ 
ne in relazione al mondo ester¬ 
no. E questo duplice capovolgi¬ 
mento della tradizione lettera¬ 
ria della RDT — il «privato» al 
poeto del «sociale» e 11 «femmi¬ 
nile» al posto del «maschile* — 
la colloca in una posizione di 
frattura rispetto all’ordine pre¬ 
stabilito. Il suo romanzo Rifles¬ 
sioni su Christa T. (uscito in 
Germania nel ’68 e tradotto da 
noi nel ’73) è stato il punto di 
riferimento per il movimento 
femminista — e per la sua com¬ 
ponente «creativa» —- dentro e 
fuori la Germania orientale. 
Ma c’à da dire che la prosa wol* 
fiana è talmente ricca di valen¬ 
ze e di qualità letterarie che le 
etichette di «femminismo» o di 
«dissenso», risultano riduttive 
per esprimere la complessità 
dei valori della sua operazione 
artistica. 

Christa Wolf ha varcato pre¬ 
potentemente i confini del 
mondo culturale di lingua tede¬ 
sca alte soglie degli anni ’70 con 
una serie ai opere che affronta¬ 
vano il problema della donna, il 
suo «esserci» in una società so¬ 
cialista (dove il «socialista» è un 
attributo occasionale e Tesserci 
come donna è invece la condi¬ 
zione determinante) in termini 
molto radicali dal punto di vi- 
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sta sostanziale e in modi estre¬ 
mamente raffinati dal punto di 
vista letterario. Ma seguiamo 
rapidamente tutte le tappe del¬ 
la sua evoluzione letteraria. C’è 
chi sostiene che quelle caratte¬ 
ristiche che hanno in seguito 
reso famosa la Wolf siano rin¬ 
tracciabili anche nei suoi primi 
lavori, sia pure in nuce. Effetti¬ 
vamente, rileggendo II cielo di¬ 
viso (Edizioni e/o, Roma 1983, 
p. 222, L. 13.000) a distanza di 
anni, lontano dalle polemiche 
ideologiche e politiche del mu¬ 
ro e delle fughe a ovest, si sco¬ 
prono nel romanzo una serie di 
qualità letterarie su cui la criti¬ 
ca a suo tempo aveva sorvolato. 
Christa Wolf usa in questo ro¬ 
manzo (da cui, per inciso, nel 
1964 è stato tratto un film) il 
procedimento tutto cinemato¬ 
grafico del flash-back: Rita, 
una giovane ragazza della pro¬ 
vincia meridionale della RDT, 
che studia pedagogia per dive¬ 
nire insegnante e che Testate 
lavora in una fabbrica di vagoni 
per fare esperienza operaia (se¬ 
condo le parole d’ordine dei 
primi anni 60), tenta il suicidio 
perché il suo fidanzato «è anda¬ 
to via», vale a dire è fuggito a 
Berlino ovest. Ricoverata in o- 
spedale per il suo esaurimento 
nervoso, ricostruisce la sua vi¬ 
cenda in parte ricordando i due 
anni precedenti in parte rice¬ 
vendo le visite dei suoi compa¬ 
gni di lavoro. I «salti» tempora¬ 
li, il presente narrativo e il pas¬ 
sato, il valore della memoria, 
l’io-narxante e il narrare in ter¬ 
za persona, si alternano in que¬ 
sto romanzo in un modo che in 
seguito, più elaborato e con 


maggiori effetti letterari, sarà 
proprio il contrassegno della 
prosa wolfiana. «Il cielo è sem¬ 
pre il primo ad essere diviso» 
dice Rita quando decide di ri¬ 
tornare ad est, e anche se le sue 
motivazioni sono di carattere e- 
tico-politiche si intravede in 
questo finale l’inizio di quel 
processo di autocoscienza che 
porterà a identificare la divisio¬ 
ne dei cieli in differenze stori¬ 
co-esistenziali ben più profon¬ 
de, che quelle di un confine po¬ 
litico. 

In Riflessioni su Christa T. 
(Mursia, Milano 1973, p. 221, 
L. 4.000) l’io narrante cerca di 
ricostruire, attraverso i ricordi 
e gli scritti, le ragioni che hanno 
. indotto Christa T. ai suicidio 
mettendo a nudo il disagio di 
una donna nella società con¬ 
temporanea, la profonda infeli¬ 
cità e la voglia di autoannulla¬ 
mento che può esistere anche 
nel «socialismo reale»- Lo slitta¬ 
mento dei tempi narrativi rag¬ 
giunge qui "dei livelli letterari 
notevoli che consentono alla 
Wolf una serie di richiami. Le 
riflessioni sull’amica suicida 
sono le riflessioni Gulla propria 
condizione e sulla condizione di 
tutte le donne: la storia di Chri¬ 
sta T. diventa un «luogo poeti¬ 
co» in cui le circostanze della 
cronaca e della storia hanno po¬ 
co significato, diventa cioè una 
condizioe attuale al di là dello 
spazio e del tempo. Anche qui, 
la «difficoltà» della prosa wol¬ 
fiana è tutta in questo alternar¬ 
si di tempi narrativi in cui il 
passato e u presente sì mescola¬ 
no continuamente in una spira¬ 
le che va sempre più arricchen- 
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Rivalutazione 
cinese per 
Matteo Ricci 

Dal nostro corrispondente 

PECHINO — «Matteo Ricci ha 
avuto un certo ruolo progressi¬ 
vo nella storia cinese». Il mis¬ 
sionario maceratese e gli altri 
gesuiti suoi ‘contemporanei 
non possono esser considerati 
«alla f tessa stregua dei missio¬ 
nari che erano arrivati in Ci¬ 
na dopo la guerra dell'oppio», 
con i «loro elementi di invasio¬ 
ne culturale e la caratteristica 
di avanguardie dei coloniali¬ 
smo». Queste le conclusioni di 
un saggio di Lin JinshuI, dei 
dipartimento storico deU'Uni- 


versità del Fujian, pubblicato 
sull’ultimo numero della rivi¬ 
sta «Social Sciences in China», 
periodico dell'Accademia cine¬ 
se delle scienze sociali. 

Lin Jlnshui, facendo riferi¬ 
mento a molte fonti cinesi, si 
sofferma su quelli che a suo 
avviso sono gli otto principali 
contributi del gesuita che sog¬ 
giornò in Cina dal 1583 sino 
alla morte, sopravvenuta nel 
1610: nel campo della trasmis¬ 
sione della scienza e della cul¬ 
tura occidentali; in astrono¬ 
mia; in matematica; in geo¬ 
grafia; sul piano della storia 
delie idee, col suo «Amalgama 
di teologia confuciana e tomi¬ 
sta»; nella linguistica, col pri¬ 
mo tentativo di trascrizione 
del cinese in caratteri latini; 
nella pittura, con l’introduzio¬ 
ne dei principi della prospetti¬ 
va e del chiaro-scuro, che sa- 


I suoi romanzi hanno sempre più successo in Occidente e il suo paese, la RDT, ha 
polemizzato con lei per «Kassandra», un racconto contro l’autodistruzione nucleare del 
mondo. Ecco chi è la scrittrice che dall’Est è diventata un punto di riferimento del femminismo 

Il caso Christa Wolf 











Christa Woff e fn alto Cassandra In una miniatura da un codica francese della «Donne illustri» del 
Boccaccjo, del secolo XV 


dosi di implicazioni e di richia¬ 
mi, in cuui il «vissuto» e il «so¬ 
gnato» si rovescia continua¬ 
mente l'uno nell’altro in modo 
che non si può più capire quale 
elemento determini l’altro. 

Cosi in Kindheitsmuster 
(Modello di un’infamia, 1976) 

10 slittamento temporale fa as¬ 
surgere in primo piano il ruolo 
della memoria per cui i «luoghi* 
dell’infanzia, intesi sia in senso 
geografico sia in senso psicolo¬ 
gico, diventano eventi o deter¬ 
minanti che condizionano la vi¬ 
ta dell’individuo. E in questo 
progressivo processo di estra¬ 
zione il narrare diventa la ten¬ 
sione verso un abbattimento 
delle barriere temporali. E in¬ 
fatti il salto di qualità che ha 
proiettato Christa Wolf verso 
l’empireo della letteratura di 
lingua tedesca è avvenuto nel 
momento in cui l'autrice ha ab¬ 
bandonato qualsiasi riferimen¬ 
to sia pure occasionale alla quo¬ 
tidianità e ha affrontato diret¬ 
tamente questo «non luogo» co¬ 
me mito, ha cioè rivisitato le 
condizioni esistenziali della 
donna. 

Con Kassandra (1983) siamo 
ormai vicini al capolavoro. 
Christa Wolf rivisita il perso¬ 
naggio di Cassandra nel mo¬ 
mento in cui si avvia alle porte 
di Micene dove sarà uccisa da 
Clitennestra, in un monologo 
interiore contrassegnato dai so¬ 
liti slittamenti temporali. Il 
racconto è preceduto da quat¬ 
tro «lezioni» che sono una sorta 
di storia dell’idea di un raccon¬ 
to su Cassandra. Cosi lo slitta¬ 
mento dei tempi narrativi si ar¬ 
ticola nelTio-narrante di Chri¬ 
sta Wolf davanti alle mura di 
Micene durante un suo viaggio 
in Grecia, neU’io-narrante di 
Cassandra davanti alle porte 
degii Atridi, nel ricordo di Cas- 
sandra (laguerra e la distruzio¬ 
ne di Troia) nel ricordo della 
Wolf (il diario di viaggio in 
Grecia) e nel doppio presente 
narrativo dell’autnce cne scrive 

11 racconto e che «legge» le sue 
lezioni. 

I leoni di pietra senza testa 
davanti alla casa degli Atridi a 
Micene sembrano essere il pun¬ 
to di partenze (e di arrivo) del 
racconto. Essi assumono un 


molteplice valore simbolico in 
quanto «pietrificazione» di sen¬ 
timenti e di sensazioni, testi¬ 
monianza dell’esistenza di que¬ 
ste sensazioni e nel contempo 
vestigio, relitti di un mondo 
scomparso, e però in qualche 
modo sepolto nella coscienza 
dell’umanità. È come se questi 
leoni fossero la concretizzazio¬ 
ne tangibile e inquietante di 
quel sotterraneo rapporto che 
esiste tra il topos mitico e la 
struttura psicologica dell’uomo 
contemporaneo. Il gioco delle 
allusioni non si ferma qui. 1 leo¬ 
ni hanno «visto» l’uccisione di 
Cassandra, ma sono senza testa 
— e questo esprime in forma 
«plastica» tanto la poetica del 
«vedere» (su cui, del resto in 
modo facilmente intuibile, si 
basa tutto il racconto) quanto 
la poetica della perdita comune 
a molti scrittori contemporanei 
di lingua tedesca da Handke a 
Kume, da Bernhard a Kunert. 

Proprio il singolare accosa- 
mento tra il «vedere» e il «dive¬ 
nire pietra» conferisce alla pro¬ 
sa wolfiana quella caratteristi¬ 
ca «medusea» che la pone su un 
tono narrativo «alto», di tutte, 
quelle attualità della cronaca, 
emendato di tutti i dolori e le 
sentimentalità — un edificio di 
pietra, appunto. Il «vedere» di 
Cassandra infatti, proprio in 
quanto «blocca* nel valore di te- 
stimonianza, che diventa per 
ciò stesso paradigmatica, delle 
esperienze vissute, è in ultima 
analisi lo «sguardo della Medu¬ 
sa» — per riprendere una felice 
immagine ai Hofmannsthal e 
di Masini. E proprio questo 
processo di stilizzazione, che 
per certi versi può ricordare al¬ 
cuni autori fin de siècle, questa 
astrazione dal quotidiano che 
la Wolf compie, pur utilizzando 
materiali molto coinvolgenti 
dal punto di vista personale, 
conferisce alla sua prosa quel 
distacco e quella freddezza che 
possono dar fastidio a qualche 
lettore affrettato. 

«Sono sempre stata riserva¬ 
ta, non ho mai fatto come le 
altre donne, non ho mai rove¬ 
sciato alTestemo la mia interio¬ 
rità» — dice Cassandra. Allora 
si capisce anche il procedimen¬ 
to che la Wolf usa per trattare 


rebbero stati sviluppati nell’e¬ 
poca Ming e Qine; nella musi» 
ca con le composizioni per cla¬ 
vicordio; nel campo culturale, 
con le sue traduzioni in cinese 
e con il ruolo che egli assunse 
nella sinologia occidentale 
presentando il pensiero confu¬ 
ciano. 

Ricordando che Matteo Ric¬ 
ci è stato «poro studiato nel 
suo paese» e che «solo recente¬ 
mente si è iniziato a riaffer¬ 
mare il valore dei suoi contri¬ 
buti», l’autore del saggio so¬ 
stiene che «bisogna valutare 
Ricci e gli altri gesuiti in modo 
obiettivo», pur aggiungendo 
che «gli scambi culturali in 
forma di religione erano ade¬ 
guati ai tempi antichi» e che 
non bisogna «esagerare» la 
funzione storica dei gesuiti in 
Cina, come hanno fatto alcuni 

Siegmund Ginzberg 


la problematica femminista. L' 
autrice prende infatti le distan¬ 
ze dal visceralismo, che vorreb¬ 
be qualsiasi esperienza signifi¬ 
cativa in quanto «autentica¬ 
mente vissuta». Questa imper¬ 
sonalità del «personale» va pro¬ 
prio contro-corrente ed è la ca¬ 
ratteristica tipica degli autori 
(come il già citato Handke) che 
ho voluto sussumere sotto la 
categoria della «Nuova sogget¬ 
tività». 

Ma il racconto della Wolf 
parte anche da considerazioni 
ai carattere politico: è un grido 
di allarme contro la corsa agli 
armamenti (a est come a ovest) 
che hanno condotto a una disu¬ 
manizzazione della società — la 
follia di affidare la propria si¬ 
curezza alle macchine. Oggi l’u- 
manità — guidata da quella 
stessa logica di violenza che ha 
condotto alla distruzione di 
Troia e che è tipica della men¬ 
talità maschile — rischia l’au- 
todiatruzione. Di qui il grido di 
Cassandra, di qui fattualità del 
mito. Ma le violente reazioni 
dell'establishment culturale 
della RDT (una polemica di 
Gimu9 è stata pubblicata su 
«Sinn und Form» e il racconto 
ancora deve essere stampato in 
Germania est) non sono dettate 
solo dalla esplicita condanna 
nei confronti delle armi nuclea¬ 
ri (anche quelle russe) che si 
.trova nelle «lezioni», quanto 
piuttosto dal fatto che la Wolf 
accetta esplicitamente di vive¬ 
re in questa contraddizione. 

Il suo racconto, cioè, anzi la 
sua esperienza personale si po¬ 
ne al centro di una contraddi¬ 
zione irrisolvibile e che non 
vuole essere risolta. Se da un 
lato infatti l’autrice bì pone nei 
confronti della realtà storica e 
del suo stesso scrivere in modo 
tale da recuperare una raziona¬ 
lità «altra» rispetto alla logica 
del dominio e della sopraffazio¬ 
ne essa accetta tuttavia la esi¬ 
stenza di un modo «magico» e 
intuitivo (tutto coniugato al 
femminile) di accostarsi alla 
verità, che nel racconto è sim¬ 
boleggiato dalle visioni e dai so¬ 
gni della protagonista. 

Tra i tanti modelli letterari 
presenti in Kassandra e nelle 
lezioni, che richiamano in parte 
quelli presenti nelle opere pre¬ 
cedenti (da Kleist a Goethe, da 
Thomas Mann alla Gtinderro- 
de) uno ha un ruolo determi¬ 
nante: quello di Ingeborg Ba- 
chmann, di cui ricorre tra breve 
il decimo anniversario della 
morte. L’immagine poetica di 
Bachmann della Salamandra 
che attraversa il fuoco senza 
provare alcun dolore viene ri¬ 
chiamata esplicitamente dalla 
Wolf come il modello di Cas¬ 
sandra, che va incontro al suo 
destino senza ^piangere e senza 
fuggire perche vuole rimanere 
testimone sino alla fine «anche 
se non ci sarà più nessuno a cui 
poter testimoniare». 

Mauro Ponzi 


L’ultimo film di Woody Alien è come un 
rito d’iniziazione per l’uomo moderno 

Zelig , ho capito 
il tuo segreto 


Sarà capitato a tutti. Ma è 
capitato anche a me, quasi, in¬ 
tanto. Che quando uno ci vede 
In sala questo «Zelig». final¬ 
mente, di Woody Alien, che gii 
arriva già tutto prefasciato «a 
una massa di informazioni di 
massa, e se Io spacchetto con 
gli occhi e con le orecchie, ci 
trova esattamente, strato dopo 
strato, quello che si aspettava 
di trovarci, e si verifica che è 
tutto cosi davvero, come gli a- 
vevano garantito in anticipo, 
con tutto bene a posto, e basta. 
E con le immagini e il sonoro, 
in sostanza, che non gli ag¬ 
giungono niente. Sapeva per¬ 
fettamente che l’intreccio era 
fantabiografico, fantadocu- 
mentario e fan tate le visivo. E 
che, tecnicamente, è proprio 
di otUmo livello. 

Cosi, lì In polrona, docil¬ 
mente, ammette e conferma 
tutto. Ci ritrova l'episodio fan- - 
tavaticano e quello fantanaxi- 
sta, con le fantosperimento- 
«jonl del fantafilmati fanto- 
nilittci, sempre al momento 
giusto. E riconosce, una dopo 
l'altra, tutte le battute memo¬ 
rabili che gli sono state 
preammannite da tutti i quo 
tidianl e I settimanali, con in 
testa la disputa con Freud e il 
corso sulla masturbazione, ma 
Impossibilitato persino a sorri¬ 
derne più. 

Perché vedere «Zelig», allo 
ra? La reazione primaria, fru¬ 
strata e malinconiosa, è che la 
pellicola concreta, fatti bene i 
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conti, sia un supplemento su¬ 
perfluo a un'idea di fondo che 
sfiora la genialità, e forse la 
tocca, persino. Anche «Moby 
Dick», Unto per non uscire dal 
film, nasce da un'idea geniale, 
e in proposito possediamo, pri¬ 
ma di leggerlo, notizie in 
quantità senza paragone mag¬ 
giore dì quella che ci fu dosata 
per «Zelig». E si capisce che il 
nostro Léonard arrossisca per 
la prima volta, e prenda a de¬ 
ragliare, per non averlo letto, 
e muoia con il rimpianto di 
non poterlo terminare. Infat¬ 
ti, è con ragione che ci consi¬ 
gliano di leggerlo egualmente. 
Nel testo si contiene di più, e di 
meglio, che nella descrizione 
del volume, per accurato, mi¬ 
nuziosa e sagace che essa pos¬ 
sa essere. Si fa presto a osser¬ 
vare che Ailen non è Melville. 


Woody Alien 


Ma non è nemmeno il punto, 
questo, naturalmente. Che esi¬ 
stano messaggi, piuttosto, in 
cui il procedimento è tutto, e 
reseeuzione poco più che nien¬ 
te, è cosa già risaputa. 

Premesse .questo, sono qui a 
consigliare a chiunque di cor¬ 
rere nel più vicino locale in cui 
si stia programmando «Zelig», 
e andarselo a verificare stoica¬ 
mente, da cima a fondo, di 
persona. Perché c'è pure il pre¬ 
mio e il compenso, per il tena¬ 
ce e il costante, fi filmetto, in¬ 
fatti, non ha soltanto il merito 
astratto di prendere' di petto, 
con quella sua storia carni- 
leontesea, il tema psicopatico» 
etologico capitale per ogni e- 
roe del nostro tempo (vedi ap¬ 
punto Freud, «Psicologia delle 
masse e analisi deHIc», 1921, 
cap. VII, «L'identificazione», e 


capp. seguenti. Ma il merito, 
anche, con la sua struttura pa¬ 
rodica, di depistare deliziosa¬ 
mente, e puntigliosamente, I’ 
interpretazione effettuale. 

Al suo fantosignificato oc¬ 
corre sostituire un metasigni- 
ficato. Se altro non fosse, per 
divertire il povero Woody (il 
quale ha dichiarato, t noto: 
•Forse la molla che mi spinge 
a fare dei film è pro p r i o que¬ 
sta: leggere le critiche»). Ma 
anche perché qui, cioè nell’es¬ 
senziale, il film non coincide 
per niente con la sua descrizio¬ 
ne — ovvero, più esattamente, 
con la sua autodescrizione. La 
depriv azione affettiva che sca¬ 
tena i processi di immedesi¬ 
mazione mimetica, la coazio¬ 
ne a imitare il proprio prossi¬ 
mo come se medesimi, il para¬ 
dosso dell’alienazione psicoti¬ 
ca come chiav e del perfetto ac¬ 
cesso alla realizzazione nella 
diversità, non sono i moduli di 
decifrazione del «caso Zelig», 
ma sono materiali puri in 
strategia narrativa, sono 
«gags« sofisticate. 

Tutta Parte di Alien, nel 
film, è un’arte di rappresenta¬ 
zione mediata: non si dà mo¬ 
mento alcuno, nell'esposizio¬ 
ne dei «caso Zelig», in effetti, 
che non si rappresenti come 
decifrazione in atto. Cosi, chi 
ha evocato il «Citizen Rane» di 
Welles non aveva mica tutti i 
torti, valutazioni a parte. Con 
la buona avvertenza che Wel¬ 
les risolve una biografia addi¬ 
tando e confessando, da ulti¬ 
mo, il segreto puerile e strug¬ 
gente di «Rosebud». Ma «Ze- 
lig», per contro, si presenta co¬ 
me un’analisi, non soltanto 
terminabile, ma terminata. E, 
in buona sostanza, è in questa 
assenza di segreto che sto il se¬ 
greti». libello filmico candida¬ 
mente fantafilcsofico, «Zelig» 
compie il suo buon passo in¬ 
nanzi nella «messa in questi» 
ne» dell’io moderno. 

È un po’, mi viene allora in 
mente, come in quei riti ini¬ 
ziatici di cui attestano i mi¬ 
gliori etnologi e antropolofi, 
in cui, per l’iniziando atterri¬ 
to, la rivelazione ultima era 
poi che, a illuminazione del si¬ 
gnificato occulto dell’esìstoit» 
■a e del mondo, non c’è segreto 
alcuno da rilevare. 


U «comandante Carlos» racconta in un libro la sua vita di «rivoluzionarlo di professione» 
e svela che persino la polizìa di Stalin aveva aperto un dossier contro di lui 


Anche 
la GPU 

«inseguiva» 

Vidali 
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Edoardo Sanguinati | Vittorio Vldsti a una *ua foto segnaletica dotta polizia noi 1*21 


Poche pentono hanno in sorte di esaere leggen¬ 
de viventi. Nessuna — credo — al pari del nostro 
compagno Vittorio Vidali. Una fama mitica lo ha 
circondato per decenni. Non può essere facile per 
chi ha tanto peso di storia alle spalle «raccontar¬ 
si», essere biografo dì se stesso. Vidali — è lui a 
dircelo — lo riteneva addirittura impossibile. A- 
veva già pubblicato diversi volumi di ricordi o, 
comunque, libri destinati a rievocare parti della 
sua passata attività. Ma era scettico davanti all’i¬ 
dea di un libro singolo che sintetizzasse più o 
meno cronologicamente la sua vita e recalcitrava 
davanti a chi, per affetto o per interesse editoria¬ 
le, Io sollecitava a scriverlo. Si è deciso a farlo 
adesso con l’aiuto di Mario Passi (firma ben nota 
ai lettori de «l’Unità») che ha materialmente re¬ 
datto queste sue memorie. 

Ed ecco il volume davanti a noi: Vittorio Vida¬ 
li, «Comandante Carlos», Roma, Editori Riuniti, 
pag. 143, L. 7.500. Dei tanti nomi che Vidali ha 
portato nella sua vita avventurosa, quello di «co¬ 
mandante Carlo*» è, certo, il più celebre, perchè 
collegato alla sua attività ai animatore e organiz¬ 
zatore del famoso «Quinto reggimento», cioè — 
come lo etereo autore spiega — del forte nucleo 
popolare deU’as arot o che difese la repubblica 
durante la guerra civile spagnola contro i genera¬ 
li ribelli • le truppe ai loro ordini. Non sorprende 
che alla guerra in Spagna siano dedicati anche 
alcuni dei capitoli piu appassionati di questo vo¬ 
lume. Fu il passaggio derisivo dell’esistenza dell’ 
autore. Lo stereo Vidali lo sintetizza cosi: «.„ il 
sentimento delle sconfitta non ha mai fatto presa 
su di me. Ho vissuto la Spegna come una pàgina 
eroica e sfortunata delia lotta contro la reazione e 
il fascismo. Indimenticabile per l’intensità delle 
sue vicende, perché ha rappresentato l’esperien¬ 
za più importante e derisiva della mia vita. Ma 
dopo una pagina ne viene un’altra. Nel grande 
confronto storico tra proletariato e borghesia 
non ri sì può fermare a un solo capitolo. L’esi¬ 
stenza di un uomo è lunga». 

Lunga a, per Vidali, fatta largamente di lotte, 
di azione, di rischio. Anche in questo volume ri 
viene raccontato proprio la parte più movimen¬ 
tata: dalTadoteecèma virente a M uggia e nella 
T ri ce t e ancora asburgica, ai primi scontri con le 
bande fascista nella città diventato italiana; esu¬ 
le a 23 anni, giovane militante comunista nella 
New York degli anni venti; poi il primo di una 
serie di soggiorni a Mosca e quindi ancora in giro 
per il mondo con passaporti falsi, nel Messico, a 
Cuba, in diversi paesi europei, oréanizsetore del 
«soccorso rosso»; in sinteri, come Io stesso Vidali 
dice, «rivoluzionario professionale, cittadino del 
mondo destinato a vivere sotto i deli di diversi 
continenti, a imparare quattro o cinque lingue 
straniere, responsabile di migliaia di uomini, 
clandestino isolato a braccato da decine di poli- 
ie„.» Tanto che restiamo noi stessi sorpresi 
quando, al momento in cui lo vediamo lasciare la 


Spagna (è uno degli ultimi combattenti a farlo) 
dopo tante vicissitudini, lo sentiamo aggiungere: 
«Non avevo ancora 39 anni». Ci sarà ancora di 
mezzo tutta la guerra mondiale, vissuta in Messi- 
co, prima che Vidali possa rimettere piede in 
Italia e nella sua Trieste. 

Essere un nome di leggenda non è cosa leggera. 
Non si passa indenni sotto i mirini di tante poli¬ 
zie e di tonti feroci avversari. Non parliamo solo 
delle cicatrici lasciate dalle fri te fisiche. Deli'au- 
ra mitica che circonda un personaggio c’è chi 
approfitta per attribuirgli anche leggende deni¬ 
gratorie. Una di queste ha insistentemente cerca¬ 
to di presentare per anni Vidali come una specie 
di agente segreto della polizia politica sovietica, 
esecutore di incombenze tutt’altro che pulite 
(ron ri arrivò ad attribuirgli una responsabilità 
sull’a s s ass inio di TYotskij?). A queste insinuazio¬ 
ni — mai, del resto, documentate — Vidali aveva 
già risposto in molte occasioni, tra le quali alcu¬ 
ne, non dimenticate, interviste televisive. Ma in 
questo racconto egli aggiunge qualcosa, che è — 
credo — del tutto inedito: ri tratto delle non 
trascurabili difficoltà che lo stesso Vidali ebbe 
negli anni 30 con !a polizia politica staliniana 
(GPU prima, NKVD poi). Fra le tonto polizie che 
accumularono fascicoli su di lui e* cercarono di 
saldare duramente i conti con lui ci fu anche 
quella moscovita: Vidali ci assicura che neanch’ 
essa è disposto ad archiviare facilmente i suoi 
•dossier». 

E un libro scritto dunque senza peli sulla lin¬ 
gua questo ultimo volume di Vidali, molto franco 
nei giudizi personali, sia su fatti che su uomini. 
Ma è anche un libro dove vi sono accenti di 
straordinaria tenerezza. Unto più toccanti per¬ 
ché sempre di estreme sobrietà. Sono brevi pagi¬ 
ne, e volte qualche sola frase, per i compagni di 
lotto, le donne amate,* genitori lasciati e mai più 
rivisti, gli amici intellettuali deU’esilio. Qualche 
figura si stacca tra le altre, soprattutto quella di 
Tina Modotti, l’indimenticabile e indimenticato 
compagna degli anni di Spagna e di Messico, la 
nota artista fotografa, morta improvvisamente 
nel 1942; o, in tutta altra luce, Gena Stasava, la 
vecchia bolscevica, una delle pochissime soprav¬ 
vissute, segretaria del Comitato Centrale nel ’17, 
dirigente ael Soccorso rosso e, a suo modo, nume 
tutelare dì questo giovane triestino pronto a 
qualsiasi impresa. 

Ma quel che maggiormente conta è lo spirito 
con cui queste vicende autobiografiche sono rac¬ 
contate: estrema semplicità, niente rimpianti, fi¬ 
ducia più forte delle inevitabili delusioni, animo 
del combattente che non cerea di credere nella 
propria causa, quella socialista. £ vero — come 
dice Vidali in conclusione — che «la giovinezza 
non è soltanto una fase della vita, ma anche un 
modo di tentire, uno «tato d’animo». Vero soprat¬ 
tutto perché ce lo dice proprio lui, a 83 anni. 

Giuseppe Boffe 
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Rete 3, ore 20,30 


Greta, una 
splendida 
Margherita 
firmata 
Cukor 


La divina Greta, stasera, è Margherita Gauthier. per il ciclo 
dedicato alla Garbo alle 20,30 sulla Rete 3 va in onda La signora 
delle camelie il film firmato nel 1937 da George Cukor, un regista 
già collaudato come «Pigmalione delle stelle» per i servigi resi a 
Norma Shearer e Katherine Hepburn. Era la prima volta, in quel 
1937, che un regista di Hollywood decideva di ispirarsi a questo 
romanzo di Alessandro Dumas figlio che, sotto le mani di Verdi, si 
era dimostrato un ottimo canovaccio per un’opera grande come La 
Traviata. Due anni prima il francese Abel Gance ne aveva dato 
una versione interpretata da Yvonne Printemps; nel 1920 Pola 
Negri era stata Margherita per Enrst Lubitsch e, in seguito, di 
uesto romanzo si annoverano ben tre altre versioni: quella di 
lemard. nel 1952. auella del nostro Cottafavi. nel ’53 e Quella di 


Bolognini recentissima, del 1980. 

Ma per gli amanti del cinema la più «vera», la più grande Mar¬ 
gherita resta naturalmente la Garbo che, già famosissima, sul set 
ebbe la modestia di obbedire ad ogni direttiva dell'ottimo Cukor, 
che non aveva ancora quarantanni. Robert Taylor eccessivamente 
corrusco e «americano» è «Camille», l’innamorato; Lionel Barrymo- 
re, come sempre impeccabile, è suo padre. La trama, a parte qual¬ 
che piccola variante, resta la stessa del romanzo di Dumas. Cosi, 
ecco una Garbo splendida e bianco-vestita, nei panni della giovane 
donna di facili costumi il cui anelito alla vita tradisce il presagio di 
una morte imminente. Armand è il giovanotto di buona famiglia 
che B’invaghisce di lei, al punto di perdere la testa, e suo padre è un 
ritratto a tutto tondo del borghese dell’800 che per «salvare» il 
figlio, in nome di una rispettabilità tutta formale è pronto a tradi¬ 
re, a tramare, a scendere alla menzogna e al compromesso. Dumas 
scrisse La signora delle camelie pensando ad un romanzo di de¬ 
nuncia sociale (l’irregolare, la cortigiana, contro il perbenismo) 
ma, col tempo, si è amato vedere in esso soprattutto il feuilleton, 
anche se negli ultimi anni però qualche studioso ha cercato di 
restituire l’opera alle sue intenzioni. Non è, comunque, il caso del 
film di stasera: la Francia dell’800 è solo uno sfondo perché a 
brillare sullo schermo per virtù, sua naturalmente è solo lei, la j 
grande Greta. 


Rete 3» ore 22.15 


Konrad Lorenz, 
il Nobel che 
parlava con 
gli animali 


L’uomo che parlava con anatre, folaghe, germani reali e castori: 
ecco Konrad Lorenz (nella foto), il grande etologo (studioso, cioè 
del pensiero e del comportamento animale) che è stato insignito 
del Nobel e. negli ultimi anni, in Italia, ha registrato con i suoi 
studi straordinarie tirature da best-seller. Allo scienziato è dedica¬ 
to «Delta Speciale», la trasmissione della Rete 3 in onda alle 22.15 
che riprende da stasera la sua attività. «Delta Speciale», curata da 
Adriana Martinelli, promette altri interessanti appuntamenti per 
le prossime cinque puntate. Il primo con Jacques Lacan, il padre 
della psicoanalisi moderna scomparso due anni fa che apparirà nel 
corso di una rara intervista realizzata da Renelle Duvivier e nella 
registrazione inedita di una sua lezione universitaria tenuta a Lo- 
vanio. Un'altra puntata, sotto il titolo «L’immagine del cancro», 
farà il punto sulla lotta al male del secolo (autori sono Renata 
Thiele. Rolando e Sofia Scandurra): con «Maschio fuori, donna 
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sessuali e, infine, con «Figli del computer» Anna Haldazzi ci porterà 
negli USA, a esaminare i risultati che hanno, sull’intefligenza 
dei giovani, le infinite applicazioni deU’informatica nella nostra 
società. 


Canale 5, ore 20.25 


«II Padrino», 
si chiude 
la saga 
di Coppola 



Si conclude stasera La saga del Padrino, lo scenegriato-fiume 
firmato Francis Ford Coppola, che altro non è chela versione 
televisiva dei due celebri lum ispirati alla famiglia Corleone, che 
Canate 5 ha mandato in onda diviso in otto puntate. Stasera (ore 
20.25) vedremo l’erede del boss di Cosa Nostra Don Vito Corleone, 
suo figlio Mike (Al Pacino, nella foto), incorrere in un attentato. 
Ma i guai non finiscono qui: la «Famiglia» (i cui interpreti fra gli 
altri sono Diane Keaton e Robert Duvaìl) è costretta aa affrontare 
un processo. Mike ne uscirà in piedi, ma a pezzi psicologicamente. 

Rete 1, ore 22,15 | Rete 2, ore 20,30 


E un giorno a 
«Casa Cecilia» 
arriva 

anche l’Amore 


Secondo appuntamento con 
Casa Cecilia un anno dopo il 






nuele Vacchetto che va in onda 
alle 22,15 sulla Rete 1. L’episo¬ 
dio ai stasera ai chiama Un a- 
more per Ugo: il figlio minore 
non è più Io stesso, ha abbando¬ 
nato scacchi e psicanalisi, le sue 
due passioni. Il segreto? È in¬ 
namorato e, forse addirittura 
della aua professoressa. Al ter¬ 
mine dell episodio (diretto da 
Vittorio De Siati e interpretato 
da Delia Scala, Giancarlo Det¬ 
toti, Stefania Graziosi e Clau¬ 
dio Mazzenga) Delia Scala in 
studio conduce »La posta di Ca¬ 
sa Cecilia». 


Sfida fra 
geni, con 
il Tenente 
Colombo 


Impermeabile e aria sornio¬ 
na ecco, stasera, ramatissimo 
Tenente Colombo, alias Peter 
Falk nei panni del famoso inve¬ 
stigatore italo-americano di 
Los Angeles. Prova d'intelli¬ 
genza è il titolo dell’episodio 
(Rete 2, ore 20,30) e Colombo, 
infatti, deve risolvere una diffi¬ 
cile partita con un genio del cri¬ 
mine, convinto di aver com¬ 
messo un colpo perfetto. Si 
tratta di un impiegato, che ha 
ucciso il collega, colpevole di a- 
ver scoperto la sua truffa ai 
danni della banca in cui lavora. 
La regia curiosamente è di Sam 
Wanamaker, regista e attore di 
una certa qualità. 


La Bardot 
ha tentato 
il suicidio? 


PARIGI — Brigitte Bardot a- 
vrebbe tentato di uccidersi do¬ 
menica avvelenandosi. Secon¬ 
do il giornale «La Croix», la 
Bardot è stata trovata priva di 
sensi dal giardiniere nella pi¬ 
scina della sua villa «La Man- 
drague», a Saint Tropez, dove 
si ritiene si sia gettata dopo es¬ 
sersi avvelenata. Mercoledì 
scorso, giorno del suo 49esimo 
compleanno, la Bardot era 
stata ricoverata in una clinica 
della cittadina della Costa Az¬ 
zurra e ne era stata dimessa la 
mattina dopo. 
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Il personaggio 




Teatro e danza 
alVAmerican 
College di Roma 


ROMA — Tre giornate di di¬ 
battito — ieri, oggi c domani 
— per introdurre i corsi del Di¬ 
partimento di Semiotica e Arti 
della Performance del- 
l’«American College of Rome- 
Charleston», l’istituto che ten¬ 
de alla formazione professio¬ 
nale dì operatori e ricercatori 
nel campo delle scienze del 
linguaggio delio spettacolo. Le 
tre giornate serviranno a fare 
il punto del lavoro svolto c a 
preparare gli studenti e tutti 
gli interessati ai corsi che que¬ 
st’anno si dividono in un pro¬ 
gramma di semiotica e un 


programma di arti della per¬ 
formance. 

Il lavoro che si indirizza in 
modo specifico ai linguaggio 
dello spettacolo (e che sarà al 
centro del dibattito che sarà 
corredato anche di dimostra¬ 
zioni pratiche) si suddivide , 
principalmente in tre direzio¬ 
ni. La semiotica, la storia del 
teatro e la storia della danza. 
Sul tema «La semiotica e le in¬ 
dustrie» ha parlato ieri Massi¬ 
mo Buscema; Ruggero Guari¬ 
no, Carlo Infante e i compo¬ 
nenti del Teatro deii'lRAA in¬ 
terverranno invece oggi alle 
ore 17 (nella sede del College 
in via del Sudario) sul tema 
«Storte e storie del teatro»; 
mentre domani sarà la volta 
del settore danza, del quale 
parleranno Elena Grillo, Ma¬ 
rinella Guatterini, Marina 
Baruffaldi c Lucia Latour. 
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Sorgiti Cotibidache 


Il maestro 
che non fa dischi: si chiama 
Celibidache e ora arriva in tv 

L’ultimo 


direttore dell’800 



«Ascoltare un disco è come andare a 
letto con una fotografia di Brigitte Bar- 
dot»: l’originale è un'altra cosa. Sfer¬ 
zante, cattivo, geniale e accattivante, 
Sergiu Celibidache è 11 direttore d’or¬ 
chestra fra 1 più discussi al mondo e fra 
... 1 meno ascoltati. Infatti si rifiuta di 
fare registrazioni dei suoi concerti, così 
come snobba le piccole fortune che a- 
mericanl e giapponesi gli offrono in 
cambio di un concerto: lui in quel paesi 
non vuole metterci piede. C’è voluta la 
prestigiosa BBC, e soprattutto un vec¬ 
chio amico degli anni diffìcili a Berlino, 
Cyril Frankei, perché il Maestro si la¬ 
sciasse spiare da una telecamera: ma 
solo alle prove, nella chiesa di THniiy 
Square, nel quartiere Sud di Londra, 
mentre sembra insegnare l'ABC a del 
professori del calibro degli orchestrali 
della «London Simphony Orchestra 
and Chorus». Ne è nato un programma 
— presentato con successo, nel giorni 
scorsi al «Premio Italia», a Capri — che 
vaga tra il Requiem di Gabriel Fauré e 
la biografìa di Celibidache, le sue ubbie, 
e la sua facile ira. Un documento unico 
(perché Sergiu Celibidache non ama 1 
mezzi tecnici di riproduzione delle im¬ 
magini e tanto meno quelli del suoni) 
che gli inglesi hanno già venduto in tut¬ 
to il mondo, anche alITtalia (ma i re¬ 
sponsabili della BBC non dicono di più, 
né a chi). 

Ma perché Celibidache ce l'ha tanto 
con l dischi? «Non è la stessa cosa su un 
disco e nella realtà. Andate forse a sen¬ 
tire i dischi dove sono stati registrati? 
Eppure per noi l’acustica può modifi¬ 
care il temDo: e lo non so che acustica 
c’è nel vostro gabinetto, o nei luogo do¬ 
ve di solito ascoltate musica...». 

La biografia di questo direttore d’or¬ 
chestra è quella di un «grande» e perciò 
anche ricca di aneddoti e maldicenze: 


Programmi Tv 


nato nel 1912 in Romania è diventato 
celebre da un giorno aU’altro quando è 
stato chiamato, nel *45, come primo di¬ 
rettore dell'orchestra filarmonica di 
Berlino. Dirige in tutto il mondo (USA e 
Giappone esclusi, per sua caparbietà) 
ma offre il massimo impegno alia filar¬ 
monica di Monaco. Per avere Cellblda- 
che bisogna però disporre anche di co¬ 
spicui fondi: il suo genere di perfezione 
significa un numero di prove d’orche¬ 
stra tre volte superiore a quello che di 
solito pretendono gli altri direttori: un’ 
abitudine piuttosto costosa. E poi è ne¬ 
cessario che si crei una sintonia tra lui, 
l’orchestra e 11 coro, e non sempre è faci¬ 
le: quando è stato chiamato in Italia a 
dirigere l’orchestra sinfonica della RAI 
per un concerto alla radio, è successo 
un vero incidente. Autocrate com’è, ha 
criticato duramente l’orchestra per la 
sua interpretazione della Nona Sinfo¬ 
nia di Beethoven, tanto duramente che 
1 professori, agguantati 1 loro strumenti 
e gettati gli spartiti ài suol piedi, se ne 
sono usciti furiosi dalla sala. 

Eppure, a vederlo sul piccolo scher¬ 
mo, Celibidache non sembra «pericolo¬ 
so» e mitiga le sue improvvise furie con¬ 
tro un «Osanna» troppo accentuato, con 
grandi sorrisi e irriverenze che fanno 
esplodere il Coro in risa. Una capiglia¬ 
tura bianca e lunga, sciolta sulle spalle, 
che sembra un segno distintivo della 
sua professione, una camicia qualun¬ 
que con un maglione senza arte né par¬ 
te, quasi a confermare la «sciatteria d’ 
artista», e quelle braccia, quei gesti ner¬ 
vosi, che magicamente sembrano co¬ 
mandare non l’orchestra ma gli stessi 
suoni: è il ritratto «Ideale», quasi lo ste¬ 
reotipo, del direttore d’orchestra. La 
sua musica non place a tutti, molti cri¬ 
tici la giudicano troppo lenta, ma altri 
ci scoprono magìe nascoste. 


Una mistica che nei giorni di prove 
nella periferia londinese raggiunge gli 
spettatori forse più che il giorno della 
prima. Il coro, semi-professionale come 
tutti in Inghilterra, cioè composto da 
donne e uomini che hanno altri impe¬ 
gni, altri lavori, si modella nelle sue 
mani, sla quando sbraita nervoso per 
una minutissima imperfezione, sla 
quando applaude l’esecuzione giusta, 
gridando entusiasta «yesl». 

«Un mio maestro, dopo che avevo ri¬ 
scosso un grande successo a Berlino, mi 
disse: «Che Idiota». E io pensai: «Mio 
Dio, ha ragione...» e gli chiesi che dove¬ 
vo fare. Lui non rimase impressionato 
dalla mia grande modestia e mi disse di 
ricominciare, dalle cose semplici. E così 
ho fatto». Ma a prima vista Celibidache 
sembra tutt’altro che un modesto, ben¬ 
ché le sue «confessioni» sembrino since¬ 
re: «Noi non creiamo niente, ignoriamo 
il panorama musicale, come la maggior 
parte della gente. Ma esso esiste. Biso¬ 
gna cercarlo». Una ricerca che gli fa 
perdere il sonno, e che lo fa perdere an¬ 
che a chi lavora con lui: «Non vi impon¬ 
go niente — dice all’orchestra e al Coro 
— Io vi spiego soltanto. E se mi seguite 
possiamo continuare tutta la notte, non 
mi affatico con la musica». 

Ma c davvero necessario ripetere tan¬ 
te volte le prove, tante volte più di 
quanto di solito si ritenga necessario? 
«Ci sono diversi livelli. E ce n’è uno che 
trascende la materialità: è quello a cui 
bisogna arrivare». Una giovane corista, 
ammirata, esclama: «Lui non interpre¬ 
ta, crea». Ma In tutta risposta Celiblda- 
che confessa: «Io non saprò mai im¬ 
provvisare. Negli spartiti bisogna cer¬ 
care la musica, perché come na detto 
una volta Mahler, in uno spartito c’è 
tutto salvo l’essenziale». 

Silvia Garambois 


Rete 1 


12.00 

12.05 

13.25 

13.30 
14.00 
18.00 

15.30 
18.00 

18.30 
17.00 
17.05 
18.00 
18.40 
19.46 
20.00 

20.25 
22.16 

22.26 

23.30 
23.35 


TG1- FLASH 

PRONTO. RAFFAELLA? - Con Raffaefla Carri. 

CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 

SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA 
I GIORNI OELLA LIBERTA* - «Spartaco» 

LA FUSIONE IN BRONZO 

ORZOWEI - Dal romanzo cS Alberto Manzi 

TOM E JERRY SHOW - Cartoni ammari 

TG 1 - FLASH 

DICK TURPIN - «La volpe» 

UNA SETTIMANA AL SINODO 

TTVUTRENTA - Qua a premi sur 30 ama dea* televisione 

ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 

TELEGIORNALE 

BARI - CALCIO: Ita*#-Greci* 

TELEGIORNALE < 

CASA CECILIA (UN ANNO DOPO) • Con De** Scala 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 

TG1 - NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 


D Retequattro 


Rete 2 


12.00 LA STORIA DELLE INVENZIONI 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.50 CAP1TOL - Con Rory CaJhoun, Carofyn Jones, ed Nelson 
14.15 TANDEM... IN PARTENZA 

14.35 TG 2-FLASH 

14.35-16.30 TANDEM - Attualità, giochi, ospiti, videogame* 

18.30 FOUOW ME - Corso di kngua inglese 
17.00 RHODA - Con Vaiane Harper. Jute Ksvntr 

17.30 TG 2 - FLASH 

17.36 DAL PARLAMENTO 

17.40 ANELLO DOPO ANELLO - «La 7 aride avventura del progresso» 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 L'ISPETTORE DERRICK - Telefilm. - Previsioni del tempo 
18.46 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 COLOMBO - Telefilm. Con Pater Fa». Theodore B*al 

21.60 TG2- STASERA 

22.00 PARADISO MAWAiANO - Film con EMs Pretiey 

23.60 TG 2 - Stanotte 

23.35 VERCELLI - HOCKEY SU PISTA: lt*a-Spe<pa 

□ Rete 3 

18.30 VIH CENTENARIO DELLA NASCITA DI S. FRANCESCO 
16.00 IL MONDO DEI PICCOLI ANIMALI - «Insetti nel goduto» 

16.30 (40 ANNI DOPO-IMMAGIM IN NERO 
18.18 CENTO CITTÀ O ITAUA - Pisa 

18.36 SPECIALE ORECCHIOCCHIO - Beatles «1 Washington 
18.00 TG 3 - intervallo con «Una erti* tutta da ridere* 

18.38 PREMIO ITALIA • Con Stefano Satta Flores 

20.08 STRADA SICURA - La bodetta 

20.30 MARGHERITA GAUTHIER • Film con Greta Gwtxs 

22.30 TG 3 


O Svìzzera 


17.45 Par I ragazzi; 18.45 TG.: 18.60 Viavai...; 19.40 Qui Berna; 20.16 
TG.; 20.40 Stazioni federali; 21.35 «CoAì W n di e». con Ombretta CeB; 
22.10 TG.; 22.20-23.10 BaBafto Neziooala di Spagna • TG. 


D Capodistrìa 


14-18.30 Confina aparta; 17 TG Notizia; 17 TV Scuola; 17.30 Film «9 
muterò dei tra continenti»; 19.18 Cartoni animati; 19.30 TG; 19.50 La 
via dai tormenti, e c e n eggia to : 20.30 telefilm; 21.30 Prendiamo un caffi; 
21.4$ Vetrina vacanza; 22 Tuttoggi aara; 22.16 Incontri capodittrienL 


O Francia 


12 Notìzia; 12.08 L’a cca demia dai 9. gioco; 12.45 TG.; 13.35 Amori 
r o ma n t i ci, eceneggiato; 13.60 Carnet dell'avventura; 14.25 «Goldo- 
rahe; iSRecré A2; 17.10 Platino 45; 18.30TG.; 18.45 Numeri a lattare, 
gioco; 19.40 R teatro di Bowvard; 20 TG.; 20.35 La inchieste dal com¬ 
missario Meigret; 22.10 Cinema cinema; 23.10 TG. 


□ Montecarlo 


Secondo gli storici della mu¬ 
sica elettronica spetta a Louis 
e Bebe Baron, ingegneri del 
suono e autori della colonna 
musicale di Allarme nell’Uni¬ 
verso — un classico della fan¬ 
tascienza cinematografica 
prodotto dalla MGM nel 195 5 
— il merito di aver ideato e 
realizzato la prima musica 
spaziale. Progenitori (inconsa¬ 
pevoli?) di una nuova alba elet¬ 
tronica per la musica da film i 
Baron si fecero la fama di abili 
confezionatori di suoni sinteti¬ 
ci, gettando i primi mattoni di 
un ponte da costruire tra suo¬ 
no e immaginario. 

Il ventesimo anniversario 
della Nasa, l'ente spaziale a- 
mericano, che cade quest'an¬ 
no, viene registrato da una se¬ 
rie di progetti artistici. Sorvo¬ 
lando su Space Movie, un pon¬ 
deroso video di Mike Oldfield, 
dove le arie più celebri del mu¬ 
sicista pop inglese vengono 
montate sulle sequenze del 
primo allunaggio di Armstrong 
& Co., arriviamo ad Apollo, 
film documentario realizzato 
da Al Reinert con il materiale 
visivo fino ad oggi disponibile 
detta missione Apollo. Per i ti¬ 
pi della E.G. esce frattanto an¬ 
che in Italia la colonna sonora, 
*Apollo — Atmospheres and 
Soundtrack », approntata da 
Brian Eno in collaborazione 
con tl mago del suono Daniel 
Lanois, già conosciuto nel pre¬ 
cedente «On Land». 

Accolto freddamente da 
gran parte della critica inglese 
e italiana, in parte, farse, come 
reazione spontanea all'overdo¬ 
se di Brian Eno-pensiero, il di¬ 
sco ha il fascino evanescente 
delle ultime imprese di Eno. 
Come ha osservato Walter Fer¬ 
rari su Rockcrilla: « Apollo è 
grande musica per ambiente e 
questa volta l'ambiente è lo 
spazio tra la terra e la luna ». 
Sempre più assorbito dal ruolo 
dì osservatore, da un punto di 
vista scientifico, degli effetti 
della musica, più che da quello 
di compositore o di sperimen¬ 
tatore, Eno sembra qui svilup¬ 
pare l'ultimo capitolo di un ci¬ 
clo concluso. Per l'appunto il 
ciclo della musica ambientale, 
•disegnata », per complessi in¬ 
dustriali, deserti, aeroporti. 


Nostro servizio 

VENEZIA — La Philarroonia 
Orchestra di Londra e il suo di¬ 
rettore Giuseppe Sinopoli sono 
6tati protagonisti del concerto 
che he concluso, alla Biennale 
Musica, le celebrazioni per il 
centenario della nascita di We- 
bem. Del compositore viennese 
hanno presentato il primo e 1’ 
ultimo lavoro orchestrale, la 
Passacaglia op. I e le Variazio¬ 
ni op. 30, insieme con la Nona 
Sinfonia di Mahler, che fu cer¬ 
tamente una delle più amate da 
Webem e da Berg, e costituisce 
una delle pagine più signifi¬ 
cative per comprendere il. rap¬ 
porto tra Mahler e la Scuola di 
Vienna. 

Questo capolavoro è conside¬ 
rato uno dei cavalli di battaglia 
di Sinopoli, che dirigendolo a 
Roma nella scorsa stagione ha 
ottenuto incondizionati con¬ 
sensi. Si riconosce infatti nella 
sua interpretazione l’intelli¬ 
genza del compositore, la sua 
straordinaria capacità di ana¬ 
lizzare i complessi, ramificati 
percorsi formali della Nona co¬ 
gliendone fino in fondo le lace¬ 
razioni, con esiti che nel primo 
tempo suggeriscono quasi l’im¬ 
pressione di qualcosa di disso¬ 
ciato. 

Non credo che Sinopoli aves¬ 
se mai diretto in Italia le Varia¬ 
zioni op. 30 di Webem, e perciò 
proprio l’interpretazione di 
questa fondamentale partitura, 
ha forse costituito la più affa¬ 
scinante sorpresa della serata; 
per la singolare tensione, che 
Sinopoli le ha impresso, ponen¬ 
do in luce al suo interno una 
minuziosa flessibilità di fraseg¬ 
gio. Lontanissima dal mondo 
delle Variazioni è la Passaca- 

f ho con cui il ( catalogo di We- 
em si apre, l’unico suo lavoro 
che ai concede momenti di ab- 



Brian Eno e David Byrne 


Il disco 


Brian 
Eno, la 
musica 
che viene 
dallo 
spazio 


sale d’aspetto. Questo Eno è 
già da dimenticare. L’interesse 
per la percezione del suono, i 
fenomeni biologici che la regi¬ 
strano, le nuove fonti che la 
rendono possibile, sono le coor¬ 
dinate dentro cui viaggia, ora 
Brian Eno, ex pop star, ex emi¬ 
nenza grigia della ~nuoua on¬ 
data », ex padrino di David 
Byrne, Jon Hassel e tanti altri. 

Apollo è al 70% colonna so- 


Il concerto 


Ultimi 
bagliori 
di Webern: 
Sinopoli 
chiude la 
Biennale 


bandono ad una sensuale eb¬ 
brezza sonora: qui però l’inter¬ 
pretazione di Sinopoli appariva 
non ancora ben calibrata, per¬ 
ché puntava senza mediazioni 
su violenti, repentini contrasti, 
tra impennate parossistiche e 
abbandoni quasi estenuati, 
senza chiarire la serrata e densa 
struttura del pezzo. Un elogio 
senza riserve merita comunque 
la prova della magnifica orche¬ 
stra londinese. 

Dopo la celebrazione weber- 
niana la Biennale Musica pro¬ 
segue con la così detta «scelta 
trasgressiva». L'esperienza di 
un rinnovato ascolto di tutto 
Webern conferma le ragioni 
che rendono ancora oggi diffici¬ 
le la normale circolazione della 
sua musica. Quasi smaterializ¬ 
zata e spogliata di tensione fi¬ 
siologica, essa rinuncia a ciò 
che può coinvolgere immedia¬ 
tamente l’ascoltatore, non crea 


□ Canale 5 

8.30 telefilm: 9.10 telefilm: 9.40 telefilm; 10.10 telefilm; 10.40 tele¬ 
film; 11.40 telefilm; 12 telefilm; 12.30 Help - gioco musicele; 13 H 
pranzo è servito; 13.30 «Sentieri», teleromanzo; 14.30 eGeneral Hospi¬ 
tal», teleromanzo; 15.16 «L'anima e la cerne», film; 17 telefilm; 18 
telefilm; 19 telefilm: 19.30 telefilm; 20.25 telefilm; 22.25 telefilm; 
23.25 Speciale cenale 5: 0.25 all fondo delle bottiglie», film, con Van 
Johnson. 


8 30 Ciao ciao; 9.30 telefilm; 10 telefilm: 10.30 Fttm «Le casa su Ha 
scogliera»; 12.15 telefilm; 13.16 «Padroncino Fio», novale; 14 cAgue 
viva», telenovela; 14.50 Film «Pic n i c» , con Wiffiam Hokfen.- 18.20 Oso 
ciao. 17.20 cartoni animati; 17.60 taiefiim; 18.50 cDencin Dayaa, tele¬ 
novela; 19.50 telefilm; 20.30 FRm «In nam orerei elle mie età», con Juto 
Igletia»; 22.15 telefilm; 23.15 FJm «Chi dice don ne Ace donne». 

D Italia 1 

8.30 Cartoni animati; 9.15 Telenovela «Cera cara»; 10 «Febbre d'amo¬ 
re». teleromanzo; 10.45 F9m «Tiranne deliziosa»: 12 telefilm: 12.30 
telefàm; 13 cartoni animati; 14 aCera cera», te l e n ov el e; 14.45 eFebbre 
d’amore», teleromanzo; 15.30 telefilm; 18.25 cartoni animati; 18 tele¬ 
film; 19 telefilm; 20 cartoni animati; 20.30 F3m «R corpo delle regesaaa, 
con Enrico Marie Salerno; 22.20 FBm «Guelfi delle San Pebioa. con Steve 
Me Quenn; 0.50 «Carmon», telefilm. 


12.30 Prego, ai accomodi...; 13 ARonzenfenta; 13.30 Lea amoura de le 
Belle Epoque; 14 Madame Bovary: 15 Dette; 18.15 Cartoni animati: 
17.40 Special OrecchioccMo: 18.10 telefilm; 18.40 Shopping • Teleme¬ 
nu; 19.15 Notizie flash; 19.30 Gli affari sono affari, quiz. 20 Pacific 
Internationel Alrport; 20.30 Un avvenimento sportivo; 22.30 Zim Zum 
Zam, varietà; 23.30 Incontri fortunati, dibattito - Al termine; Notiziario. 


Scegli il tuo film 

PARADISO HAWAIANO (Rete 2. ore 22) 

Consueto appuntamento con Elvis Presley, stavolta diretto da 
Michael Moore in un film del *66.11 titolo è tutto un programma: 
sole, mare, ragazze e canzoni. Si narra di un pilota, tale Rick 
Richards, che rimasto senza grana decide di fondare una compa¬ 
gnia aerea che colleglli le Hawaii al continente tramite elicotteri. A 
procurargli i clienti saranno le sue graziose amichette. 
INNAMORARSI ALLA MIA ETÀ (Retequattro. ore 20.30) 
Incredibile ma vero, a Elvis risponde, dagli schermi di una privata, 
Julio Iglesias, che in quanto a popolarità universale può ben pre¬ 
tendere di essere il suo erede. -Julio viene (udite udite!) abbando¬ 
nato dalla moglie. La fedifraga verrà punita e lui si consolerà con 
una figliola conosciuta in Messico. Il film è del T8 e, forse per 
pudore, dura poco, appena un un’ora e mezza. 

'/ANIMA E LA CARNE (Canale 5. ore 15.15) 
ck’co un John Huston in formai in un film «esotico» che pare la 
versione polinesiana di La regina d’Africa. Anche qui, un uomo 
r*de e poco virtuoso e una donna votata al Signore sono costretti, 
per peripezie varie, a convivere in una situazione di forzata vici¬ 
nanza. Lui è un caporale dei marines, lei una suora: nulla di più 
diverso, eppure nascerà, se non un amore, una solidale amicizia. 
Gli attori, perfetti, sono Robert Mitchum e Deborah Kerr. 

IL CORPO DELLA BAGASSA (Italia 1. ore 20.30) 

Pasquale Festa Campanile, regista tuttofare della recente comme¬ 
dia italiana, si ispira a un romanzo di Gianni Brera (certo, il gioma • 
lista sportivo) per raccontarci la storia di Teresa, assunta come 
cameriera in casa del dottor Ulderico Quario. Ovviamente, il dot¬ 
tore se ne innamora e le insegna i trucchi per orientarsi nella vita. 
Trucchi che, però, si ritorceranno contro di lui. La «rogasse», detto 
alla lombarda, è Lflli Carati, il medico gaudente è Enrico Maria 
Salerno. 

S UELLI DELLA -SAN PABLO» (Italia 1, ore 22.30) 
ella Cina del 1926 una cannoniera americana è coinvolta nelle 
lotte tra nazionalisti e'comunisti. Il suo macchinista, in particola¬ 
re, è accusato a torto della morte di una donna. Dirige (nel 1966) 
Robert Wise, quello di West Side Story. Tra gli attori Steve 
McQueen, la fulgida Candire Bergen, Richard Crenna e Richard 
Attenborough, quello di Gandhi. 

CHI DICE DONNA DICE DONNA (Rete 4, ore 24) 

Cinque storielle, da commedia all’italiana «riciclata», dirette da 
Tonino Cervi. Qualche nudo piccante e un po’ di grottesco. Invi¬ 
schiate nel pastrocchio due brave attrici come Stefane Audran e 
Francoise Fabian. • 

TIRANNA DELIZIOSA (Italia 1, ore 10.45) 

È del 1937 questa commedia di marca United Artista interpretata 
da Mirian Hopkins e Joel McCrea. Tutto ruota attorno ad una 
giovane architetto, desiderosa di sfondare, che conosce un costrut¬ 
tore sull’orlo del fallimento. Inutile dire che lei risolverà i problemi 
del «principale» e troverà pure l’amore. La regìa è di John G. 
Blystone. 


nora, semplice c struggente fi¬ 
no all'ingenuità, stralciata di¬ 
rettamente da un dibattito, 
ben presente nella musica di 
Eno, tra prospettiva tecnologi¬ 
ca e esplorazione sentimenta¬ 
le. È l'aspetto meno interes¬ 
sante di Apollo, anche se cura¬ 
to fino alla perfezione formale, 
quello che risente maggior¬ 
mente dell’assenza del suppor¬ 
to visivo (su disco). Ma al 30% 
(per quello che esprimono le 
proporzioni) abbiamo già at¬ 
traversato il confine tra ripeti¬ 
zione e percezione del nuovo, è 
già presente l’intuizione di 
quello che la musica tende ad 
essere. Magicamente, ossia 
senza preavviso, ci ritroviamo 
tra intensità di suono definite 
dalla lentezza e dallo smarri¬ 
mento. Una chitarra tocca ar¬ 
peggi che qualcuno ha già clas¬ 
sificato come «country spazia¬ 
le », - astroblues » e via.discor¬ 
rendo. *Mi è stata offerta — 
ha dichiarato Eno — la possi¬ 
bilità di esplorare le impressio¬ 
ni di un viaggio spaziale: esse¬ 
re privi di peso, vedere fuochi 
notturni dei nomadi sahariani 
sulla terra, guardare indietro 
verso il piccolo pianeta azzur¬ 
ro e camminare infine su un 
altro pianeta » 

Fabio Malagnini 



Giuseppe Sinopoli 


archi di tensione e distensione 
dalla direzionalità precisa, sco¬ 
pre nuove nozioni di tempo e 
spazio musicale ponendosi co¬ 
me esperienza assoluta. E la vo¬ 
ce di un segreto intimismo liri¬ 
co che aspira a rigorose geome¬ 
trie, che si chiude in una cristal - 
lina, inaccessibile perfezione 
facendo di ogni attimo un asso¬ 
luto. I «postwebemiani», negli 
anni Cinquanta, per andare ol¬ 
tre Webem avevano dovuto ac¬ 
cogliere solo alcuni aspetti del¬ 
la sua lezione, operando inevi¬ 
tabili quanto legittime forzatu¬ 
re: oggi ne resta intatto il fasci¬ 
no, e nessuno vorrà, speriamo, 
cessare di interrogarsi sui suoi 
enigmi, di indagare sulla natu¬ 
ra delle gemme webemiane. 
Con la consapevolezza, però, di 
trovarsi di fronte ad una via ap¬ 
partata, percorsa con meravi¬ 
gliosa coerenza fino in fondo. 

Paolo Petazzi 


| Radio 


□ RADIO! 

GIORNALI RADIO: 7. 8 . 10. 11. 12, 
13. 14. 15. 17. 19. 21. 23. Onda 
Verde- 6.02. 6.58. 7.58. 9 58. 
11.58. 12.58. 14 58. 16.58. 

17.55. 18 58. 20 58. 22.58: 6 05 
La combinazione musicale; 6.45 leu 
al Parlamento. 7 15 Gfll Lavoro. 
7 30 Eccola «M GR1; 9 Rado anghe 
noi; 11 «Un amore». 11.34 «Notte 
tramare»; 12.03 Viva la ratto; 13 20 
La d*ganze; 13.30 Master; 14 45 
Ok appun'amenti. 15.03 Radouno 
per tutti: 16 li pagnone: 17.30 Ra- 
àoino jazz. 18 Obettivo Europa. 
19.15 Ascolla s> fa sera; 19 20 Inter¬ 
vallo musicale: 19 35 Auttobox spe¬ 
cial. 20 Svende musica: 21 03 Gio¬ 
vanissimi m campo- 21 30 Pazzo 
poeta: 21.57 Intervallo per ( orche¬ 
stri: 22 07 L'ultima delle pnme don¬ 
ne: 22.50 Oggi al Partamenio; 23 05 
La telefonata 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6-05.6 30. 7.30. 

8.30. 9.30. IO. 11.30, 12.30. 

13 30. 16 30. 17.30. 18 30. 

19.30. 22.30; 6.02 I grami; 7.20 Al 
pnmo chiarore; 8 la salute del bambi¬ 
no; 8.45 «Soap», opera «Anatane: 
9.10 tanto è un graco: 10.30 Ratto- 
due 3131: 12.10-14 Trasmrssrar» 
repanali; 12.45 Otscogame; 15 Ra- 
ttotabfcmJ; 15.30 Economia; 16 32 
Due et pomeriggio: 18.32 Là ora dada 
musica: 19.50 Speciale GR2; 19 57 
R convegno dei cinque: 20.40 Viene 
la sera...: 21 Radbodue sera iazz: 
21.30 Rattorti* 3131; 22.20 Pano¬ 
rama pwlamentara 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO 7 25. 9 45. 

11 45. 13 45. 15.15. 15 18. 

18 45. 20 45. 23 53. 6 55. 8 30. 
1111 concerto. 7 30 Prima pagina 
10 «Ora 0». 11.48 Succede in Itaha. 
15 30 Festival iazz Rocce»* Jone* 

17 Spanofe' 21 Rassegna deve rivi¬ 
ste. 22 30 Amarca coast to coast. 
23 20 II jazz. 23 40 1 racconto 


















È scomparsa 
la vedova 
di «Satchmo » 


BOSTON — Lucilie Ar- 
mstrong, vedova della grande 
tromba del Jazz Luis «Sa¬ 
tchmo» Armstrong, è morta in 
ospedale per arresto cardiaco 
aif'età di <59 anni. Il decesso ri* 
sale all’auro ieri sera. La si* 
gnora Armstrong era ricove¬ 
rata dal 20 settembre in segui* 
to a un attacco cardiaco. Si tro¬ 
vava a Boston per la quinta 
serie di concerti annuali del 
fondo musicale intitolato al 
marito. Lucilie Armstrong era 
la quarta moglie del grande 
■Satchmo». La coppia non ave¬ 
va avuto figli. 


Tutte le sere 
il jazz 
su Radiodue 


ROMA —• Dopo il successo ri¬ 
sposso lo scorso anno dalla tra¬ 
smissione «Protagonisti del 
jazz», Radiodue ripropone an* 
che quest’anno un appunta* 
mento quotidiano con la mu¬ 
sica jazz. Si tratta di «Radio- 
due sera jazz» che va in onda 
tutti i giorni dal lunedì al ve¬ 
nerdì dalle 21 alle 21,30 da lu¬ 
nedì 3 ottobre scorso. 

Piu o meno pari spazio e 
considerazione verranno dedi¬ 
cati sia alle vicende storiche 
del passato (esposte in forma 
rigorosa e ricca di esemplifi¬ 
cazioni musicali), sia aU’aitua- 


iità (discografica, editoriale, 
concertistica, con un orecchio 
attento soprattutto al più im¬ 
portanti avvenimenti e ai fe¬ 
stival di interesse e rilievo in¬ 
ternazionale). Si tratta, dun¬ 
que, di una trasmissione parti¬ 
colarmente interessante e che 
molto probabilmente riscuote¬ 
rà successo non soltanto fra 
gli appassionati di jazz, ma an¬ 
che fra gli ascoltatori «occasio¬ 
nali». 

«Radiodue sera jazz» andrà 
avanti fino a giugno del 1984 e 

f ;li appuntamenti serali sono: 
unedi «Jazz dal vivo» a cura di 
Paolo Biamonte e Paolo Padu- 
|a; martedì e giovedì «L’attua¬ 
lità» di Franco Fayenz e Mar¬ 
co Molendini; mercoledì «Son- 
gbook» a cura di Filippo Bian¬ 
chi; venerdì «Il profilo musica¬ 
le» di Marcello Piras e Paolo 
Padula. 


In ricordo 
di Severo 
Pozzati (Sepo) 


BOLOGNA — «Detestavo la 
pubblicità e le mie ambizioni 
artistiche erano la scultura e 
la pittura che, purtroppo, pra¬ 
ticai solo per pochi anni» così 
scriveva, in maniera del tutto 
sorprendente, venti anni fa 
Severo Pozzati, universalmen¬ 
te noto come Sepo, quel Sepo 
che per una quarantina d’an¬ 
ni ha dominalo nel mondo in¬ 
ternazionale della cartelloni¬ 
stica pubblicitaria. Ora Severo 
Pozzati è morto, in disparte e 
silenziosamente come appar¬ 
tato e silenzioso viveva ormai 
da qualche tempo a causa del¬ 




d liU WEWA rnold Wesker, uno 
dei più famosi autori «arrabbiati» 
inglesi con Osborne e Pinter, 
ci spiega perché dopo ventanni 
ha cambiato rotta. «Adesso 
dobbiamo diventare capitalisti» 


«Basta con il teatro 
ribelle: noi a Londra 
vogliamo fare i soldi» 


Nostro servizio 
LONDRA — Alcuni mesi fa in 
un teatrino periferico londine¬ 
se, «The New End», poche cen¬ 
tinaia di posti (era la camera 
mortuaria di un ospedale) è an¬ 
dato in scena Annie Wobbler, 
l’ultimo lavoro teatrale di Ar¬ 
nold Wesker. Una sola attrice, 
Nichola McAuliffe, impersona 
con tre monologhi una vecchia 
signora deil'East End londine¬ 
se, una studentessa che si pre¬ 
para per un appuntamento, e 
una scrittrice. Accoglienza tie¬ 
pida da parte del pubblico e 
della critica. Wesker comunque 
non disarma. È sulla breccia da 
più di vent’anni e oggi che ha 
superato la cinquantina, è con¬ 
vinto di una cosa: bisogna che i 
commediografi si rendano indi- 
pendenti. Come? Mettere su la 
propria compagnia, trovare un 
teatro, lavorare con amici com¬ 
mediografi: uno mette in scena 
il lavoro dell’altro. Suona un 
po' utopistico. I soldi per met¬ 
tere su una compagnia, per e- 
sempio. da dove vengono? «Bi¬ 
sogna diventare capitalisti», ri¬ 
sponde Wesker. E come si di¬ 
venta capitalisti? Scuote la te¬ 
sta che è piena di piani, si fer¬ 
ma a cercare la parola giusta e 
alla fine la trova: «unpredicta- 
ble», tutto quanto è «unpredi- 
ctable», fuori dalle previsioni 
imprevedibili. 

Le basi della compagnia co¬ 


munque a sono già, a Birmin¬ 
gham, dove anche Annie Wob- 
iter ha avuto la sua prima. Poi 
Wesker è sceso a Londra, in 
quel teatrino dove lavora con 


un paio di persone di cui si fida, 
ci tiene a dire che è ebreo e si 
definisce straniero. Perché 
straniero? Arnold Wesker na¬ 
sce in un sobborgo di Londra 
nel 1932, compie gli studi supe¬ 
riori, ma non va aH’università 
(«ho letto, ho ascoltato la ra¬ 
dio»). Fa il pasticciere, lavora in 
un negozio di mobili. Due anni 
dopo l'impatto di «Ricorda con 
raobia» di John Osborne, 1956, 
Wesker manda The Kitchen 
(La cucina) e Chicken Soup 
with Barley (Brodo di pollo con 
l’orzo) a Lindsay Anderson. L’ 
opera per cui è meglio cono¬ 
sciuto, Roots (Radici) viene 
messa in scena al Roya! Court 
Theatre nel 1960 e desta molto 
interesse fra i critici propensi a 
incoraggiare commediografi 
precipitati sulla scena anche 
dal bisogno di rinvigorire il tea¬ 
tro inglese dichiarato morente 
un decennio prima. Wesker si 
distingue fra tutti per le sue o- 
rigini operaie e per il coraggio 
di impiantare un dramma in 
luoghi quasi impensabili, la cu¬ 
cina del Tivoli Restaurant per 
esempio, dove fra una portata e 
l’altra tocca anche il tema del 
rapporto fra ebrei e tedeschi. 
L'intera trilogia di Wesker. 
Chicken Soup, Roots e J'm Tal- 
king About Jerusalem è incen¬ 
trata su una famiglia ebrea e 
copre il periodo 1936-1956. I 
suoi personaggi più riusciti so¬ 
no costantemente alla ricerca 
di ideali, falene che si accani¬ 
scono intorno alla luce di un 
migliore avvenire, un futuro 
tranquillo e luminoso. Con 


■Friends» (Amici* alla Roun- 
dhouse nel 1970 i critici comin¬ 
ciano a risentire della retorica 
Weskeriana che tende a diven¬ 
tare ripetitiva e autoindulgen¬ 
te. Con la stessa rapidità con 
cui era stato scoperto e premia¬ 
to, ora viene accusato di diven¬ 
tare noioso; forse Wesker ha 
detto tutto quello che aveva da 
dire. Capiterà lo stesso a John 
Osborne proprio in quel mede¬ 
simo periodo. Vedi per esempio 
Hotel in Amsterdam, perso¬ 
naggi verbosi e dipeomaniaci 
fanno perdere la pazienza a 
spettatori e critici che arrivano 
a togliere la «n» da Osborne per 
farlo diventare «Ostare» dove 
«bore» significa appunto noia. 

Per Wesker c’e la prova del 
fuoco con The Joumolists del 
1972. Dopo aver trascorso un 
paio di mesi negli uffici del set¬ 
timanale «Sunday Times» scri¬ 
ve un dramma che dovrebbe es¬ 
sere rappresentato in uno dei 
più importanti teatri nazionali, 
l'Aldwych, sede della Rovai 
Shakespeare Company. «Era 
un periodo in cui gb attori ave¬ 
vano acquistato molto potere» 
dice Wesker, «volevano prende¬ 
re parte alle decisioni. Persone 
molto emotive di solito. Bene, 
si ribellarono. Dissero che / 
giornalisti non era scritto bene, 
che non ri poteva recitare e si 
rifiutarono di metterlo in sce¬ 
na». E le voci che il settimanale 
non era contento del modo co¬ 
me i giornalisti erano stati ri¬ 
tratti? Niente di tutto questo. 
A rifiutarsi furono gli attori. 


Vollero dare la preferenza a 
The Island of thè Mighty (L'i¬ 
sola dei potenti) di Arden. C’e¬ 
ra gente di sinistra fra di loro. 
Nella mia opera avevo trattato 
i Tories come persone intelli¬ 
genti, piacevoli, oneste, e que¬ 
sto non piacque. Ora le cose 
vanno meglio, gli attori sono 
tornati a fare il Toro mestiere». 

Tutto questo suona un po’ 
strano. Non era proprio Wesker 
che dedicava le sue opere a Cu¬ 
ba («Le quattro stagioni»)? Og¬ 
gi la sua risposta taglia corto: 
«Non mi interesso di avveni¬ 
menti politici». La guerra delle 
Falklands non gli ha lasciato al¬ 
cun segno? «No. La violenza c’è 
e c’è sempre stata». Elenca tre 
esempi: il Boeing abbattuto, i 
Drusi, le partite di calcio; Per 
essere più chiari: nello scrivere 
non è mai motivato da un avve¬ 
nimento politico esterno alla 
sua personale esperienza e se 
proprio deve fare un esempio, 
ecco, i fatti d’Ungheria costi¬ 
tuiscono l’avvenimento più ri¬ 
levante. «Causarono profonda 
tensione nella mia famiglia, so¬ 
prattutto con mia madre». Per 
il resto parte da ciò che cono¬ 
sce, la cucina, la relazione fra 
sua sorella e il marito che poi 
tradurrà in I’m Talking About 
Jerusalem (Sto parlando di 
Gerusalemme), le strane idee di 
una nipotina che lo hanno por¬ 
tato sulla strada del suo penul¬ 
timo lavoro, Caritas. 

In Caritas col suo solito can¬ 
dore, ora tagliente ora delicato, 
si scaglia con passione contro 
ogni aogma «capitalista, soda¬ 



la salute compromessa. Prima 
di diventare Sepo, l’artista, 
trasferitosi nel capoluogo emi¬ 
liano dalla piccola Comacchlo 
dove era nato nel 1895, aveva 
dato notevoli prove di sé come 
scultore opponendo, proprio 
negli anni del mito del dina¬ 
mismo futurista, una capacità 
di sintesi statica, un taglio po¬ 
tente delle masse capace di 
stabilire quel «precedente di 
cultura, ormni irrecusabile* 
aU’ormai imminente «ritorno 
all’ordine» e ai primitivi ita¬ 
liani — come ebbe a sottoli¬ 
neare Carlo Ludovico Rag- 
chianti a proposito di Pozzati, 
ni Morandi e Licint — che a- 
vrebbe portato attorno agli 
anni Venti all’esaltazione dei 
valori di compostezza e saldez¬ 
za plastica di «Novecento». L’ 
artista non mancava di parte¬ 
cipare attivamente alla vita 


lista o religioso» e prende a tito¬ 
lo di esempio due realtà giu¬ 
stapposte sullo sfondo di avve¬ 
nimenti Btorici del XIV secolo. 
Il dramma di una ancoritena 
che si fa murare vìva alta ricer¬ 
ca dell’ideale religioso e quello 
dei contadini che nèlla grande 
rivolta del 1381 si lasciarono 
«intossicare», sempre secondo 
Wesker, da sanguinosa sete di 
potere. «Uccisero degli stranie¬ 
ri». Oggi più che mai Wesker 
sente di dover predicare al pub¬ 
blico che le idee possono diven¬ 
tare delle prigioni e corrobora 
questa convinzione tirando 
fuori da uno scaffale un articolo 
di Isaiah Berlin, ora fatto Sir 
dalla Regina Elisabetta, che sì 
mette a leggere lì per IL E il 
discorso che Berlin pronunciò 
nel ricevere il Premio Gerusa¬ 
lemme nel 1979 in cui si confes¬ 
sa pro-britannico e tuona con¬ 
tro coloro che cercano la società 
perfetta sulla terra. «La ricerca 
di un futuro ideale è stata usata 
come scusa per commettere 
terribili atrocità». 

Wesker è da poco tornato 
dall’Italia, dove la Fondazione 
Rockefeller ha radunato venti¬ 
cinque ebrei per discutere la 
natura dell’essere giudaico. In 
che cosa consiste? «Me Io sto 
ancora chiedendo: essenzial¬ 
mente nella nozione del libero 
spirito». Dallo stesso scaffale da 
dove ha estratto l’anatema di 
Berlin, estrae un articolo che 
ha scritto per il «Jerusalem 
Post» nell’ottobre del 1982. Co¬ 
mincia con la frase «l’OLP è na¬ 
to da primitivo emozionali- 
omo». Wesker sì lamenta che 
non sono pochi gli artisti e in¬ 
tellettuali che si sono lasciati 
sedurre da tale impulso. «Sono 
profondamente sospettoso dì 
coloro che sostengono l’OLP». 
«Come ebreo sono profonda¬ 
mente depresso nell’apprende- 
re che bambini e adulti inno¬ 
centi sono stati uccisi in Liba¬ 
no, ma la mia rabbia è riservata 
per il primitivo emozionaiismo 
delTOLP». L’articolo è stato poi 
ripreso dal Comitato Affari 
Pubblici /Uiglo-Israeliano di 
Londra e distribuito nel perio¬ 
do che ha fatto seguito al mas¬ 
sacro nei campi palestinesi. 
Malgrado la sua precedente af¬ 
fermazione, la politica dunque 
lo interessa. 

Oltre al suo lavoro per il tea¬ 
tro (indica una pila <u libri af¬ 
fermando che intende scrivere 
un dramma sulla vita di Gesù 
Cristo) sta occupandosi di cine¬ 
ma. A giorni dovrebbe aver ini¬ 
zio la lavorazione di Lady O- 


inteUettuate bolognese e non, 
esponendo — celebre è rima¬ 
sta la mostra del *14 alt'hotel 
Bagllonl dove era presente in¬ 
sieme a Morandi, Llcini e Ve- 
spignani dove intervennero 
anche Carrà, Boccioni e Mari- 
netti — stringendo amicizie 
con personaggi illustri della 
nostra cultura. 

La sua vitalità creativa e le 
molteplici curiosità intellet¬ 
tuali lo portarono ad occupar¬ 
si anche di cinematografia e 

R ii, soprattutto, di pubblicità. 

el 1920 era a Parigi dove co¬ 
minciava quella carriera, ar¬ 
dua agii inìzi e a lui sgradita, 
che lo avrebbe fatto conoscere 
In Europa come «affichlste» 
d’alto rango. Rimangono indi¬ 
menticabili certe innovazioni 
da lui introdotte nel manife¬ 
sti: le semplificazioni esaspe¬ 
rate, i colori netti e vibranti 


capaci di rendere dinamica 1' 
immagine, l’oggetto da recla¬ 
mizzare posto In assoluta evi¬ 
denza. Alcuni sono rimasti ce¬ 
lebri: quello per le camicie No- 
vcltex o per la sardine Amleux 
che suscitò l’entusiasmo perfi¬ 
no di Picasso; quello per il pa-. 
ncttonc Motta. 

Ritornato in Italia attorno 
al '60, Pozzati riprese con en¬ 
tusiasmo 1 suoi primi amori, la 
pittura c la scultura, con I qua¬ 
li tuttavia non aveva mnl in¬ 
terrotto 1 contatti; la sua pittu¬ 
ra, tutta fisica, propone uno 
sguardo ravvicinato, t come e- 
straniato, sugli oggetti che 
campeggiano (e questo gli ve¬ 
niva dalla lunga professione 
pubblicitaria) in modo quasi 
araldico, e con un’apparenza 
surreale, sulla tela. 

Dede Auregli 
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Su altri no. 


Prepensionamento è uno delle 
9 000 parole nuove che potete 
trovare tra 1 127 000 vocaboli 
del Nuovo Zingareili. Do sem - • 
pre il piu classico vocabolo 
rio della lingua italiana.da 
oggi anche il piu moderno 
a il piu completo. ^ 

Zanichelli Wì 



Parola di Zingarelli 


Nichola McAuliffe in «Annie Wobbler» • in alto Arnold Wesker 


thello un film che ha scritto per 
la regìa di Joseph Losey. Una 
storia d’amore. Intanto Giorgio 
Strehler sta considerando Ca¬ 
ritas per il Teatro d’Europa. 

Alfio Bernabei 




David CoIIingrldge 

n controllo sodale 
della tecnologia 

«Siamo in grado di controllare la tecnologia, di 
assoggettarla alla nostra volontà evitandone le 
conseguenze indesiderabili?» 

Lire 18 000 


Editori Riuniti 



TV SORRISI E CANZONI 

più 

L ALBUM DELLE FIGURINE TV 

più 

LE PRIME 14 FIGURINE 


L SUPERC0NC0RSO DA 200 MILIONI 

4212 PREMI 


DEI PERSONÌVG'ff 
CON II» 
.. .. 14 FIGURINE 
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l’Unità - ROMA-REGIONE 


MERCOLEDÌ 
6 OTTOBRE 1983 


Così si cura al Policlinico 


Decine di donne 
abbandonate nei 
corridoi senza 
servizi igienici 
e male assistite 

Invece dei 24 Ietti previsti occupati 50 

posti - Impossibile per il personale, 
due infermieri e un medico, 
soddisfare richieste e esigenze 
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Immagini come questa, ieri, otl'astanteria del Policlinico 


Continua, periodicamente e inutil¬ 
mente, la denuncia e continua la ver¬ 
gogna. La vergogna di un ospedale, il 
Policlinico, con un tasso di affolla¬ 
mento insopportabile e inconcepibi¬ 
le. Decine di donne accatastate nel 
corridoi, esposte alle correnti e agli 
sguardi del «passanti*, in condizioni 
Iglenlco-amblentali indescrivibili e 
con un'assistenza sanitaria assolu¬ 
tamente deficitaria. È questa pur¬ 
troppo una realtà che puntualmente 
si ripresenta al cronista ogni tre, 
quattro mesi e che da anni trova po¬ 
sto sulle pagine del giornali senza 
che nessuno muova un dito per mo¬ 
dificarla. 

Ieri sera, nell’astanterla-donne del 
Policlinico, erano ammassati 50 pa¬ 
zienti, ma il numero, a detta di medi¬ 
ci e paramedici, era destinato a cre¬ 
scere nella nottata. Il numero dei let¬ 
ti previsto è di 24, con un’aggiunta 
«massima* di altri 10. Per coprire i 
cinquanta posti si sono dovute aprire 
brandlne e stendere materassi dap¬ 
pertutto: nel salone e per i già stretti 
e bui corridoi sono rimasti a malape¬ 


na 1 passaggi per le due infermiere e 
il medico di guardia. Naturalmente 1 
servizi igienici sono sempre gli stessi, 
due bagni e due lavandini che devo- 
no^servlre a cinquanta persone. 

È stata appena servita la cena. Chi 
è In grado di muoversi riesce a seder¬ 
si sul letto e a mangiare, chi non è 
autonomo resta a digiuno e II perso¬ 
nale impazzisce dietro a tutte le ri¬ 
chieste. In questa situazione, natu¬ 
ralmente, 1 parenti, per chi ce l’ha, 
sono assolutamente banditi e gli am¬ 
malati devono arrangiarsi come pos¬ 
sono per tutte le loro esigenze. 

In questo gigantesco «Imbuto* 
confluiscono pazienti da tutta Roma 
e anche dal centro-sud, convinti che 
la città universitaria offra maggiori 
garanzie medico-sanitarie di un al¬ 
tro ospedale qualsiasi. Ma dall’asma¬ 
tico, a chi è in preda ad una colica, al 
traumatizzato per incidente, finisco¬ 
no tutti in questo «girone* Infernale. 
Pochissimi «emigreranno» qualche 
giorno dopo in una clinica universi¬ 
taria, gli altri verranno «smistati» in 
ospedali della provincia o in case di 


cura convenzionate. È ciò che accade 
subito dopo le denunce dei giornali. 
Qui non esiste una sala gessi né tan¬ 
tomeno una sala radiologica, cosic¬ 
ché se qualcuno si presenta con un 
dito rotto, per prima cosa viene mes¬ 
so in un letto e lì resta fin quando 
non viene trasferito in un «luogo» do¬ 
ve poter fare le lastre. Al pronto soc¬ 
corso il gabinetto radiologico è resta¬ 
to chiuso un anno, perché alcuni 
macchinari erano rotti (anche se c’è 
chi dice che le radiografie per alcuni 
«raccomandati» venivano fatte), ora 
funziona solo per chi arriva lì trau¬ 
matizzato, ma le lastre vengono con¬ 
segnate all’accettazione, insieme col 
paziente, senza una lettura specifica, 
.cosicché la loro interpretazione 
«spetta» al medico generico di guar¬ 
dia. 

Ieri, come al solito, quando la si¬ 
tuazione degenti ha raggiunto il li¬ 
vello di guardia è stata informata la 
direzione sanitaria, la quale con tan¬ 
to di lettera ha autorizzato il perso¬ 
nale dell'astanteria a mettere altri 
letti in un altro corridoio; pratica- 


mente nell’androne. Anzi una dotto¬ 
ressa a chi le faceva notare che in 
quelle condizioni era impossibile vi¬ 
sitare l nuovi arrivati, per telefono 
rispondeva: «Fate le visite In pie¬ 
di...!». 

Ma perché, se le cose arrivano a tal 
punto, non si decide di bloccare le 
accettazioni? Perché nessuno si 
prende tale responsabilità — affer¬ 
ma Lino Senzlola della CGIL — in 
quanto bisognerebbe ammettere che 
non c’è più un posto libero in tutto il 
Policlinico. Ma questo non è vero. 
Nelle cliniche universitarie 1 letti ci 
sono, eccome, e per la Convenzione 
firmata con la Regione, per 11 50% 
dovrebbero essere a disposizione; 
tuttavia sul foglio movimenti figura 
tutto pieno come un uovo. I profes¬ 
sori universitari non hanno mai vi¬ 
sto di buon occhio la funzione di fil¬ 
tro che dovrebbero svolgere accetta¬ 
zione e pronto soccorso. I pazienti in 
realtà preferiscono sceglierseli da so¬ 
li. In nome di cosiddette motivazioni 
didattico-scientifiche. 


Notevole spazio, in questi 
ultimi tempi, ha avuto negli 
organi di stampa, il tema della 
sanità, traendo spunto dalla 
grave vicenda dei bilanci delle 
USL bocciati dai CO.RE.CO. e 
dalla situazione — certo non 
rassicurante, anzi per certi a- 
spetti preoccupante, — in cui 
versa questo settore a Roma concetta e distruttiva. Anche 
(ma dobbiamo più corretta- noi siamo convinti che nel set- 
mente dire a livello nazionale). torc esistano sprechi che pos- 
E altresì diventato un vezzo ài sono e debbono essere elimina - 

molti alzare su queste difficol- ti e che-d sono irrazionalità, 

tà un grande polverone, colpe- Ma perché non si sono appro- 
volizzare i Comitati di gestio- vati il piano sanitario naziona- 
ne, addossare ad essi ta re- le e quello regionale? Sono que- 

sponsabilità della mancata ri- sti gli strumenti per mettere 
forma, del deficit della sanità, ordine nel settore, per raziona- 

raffigurare questi amministra- lizzare l’uso delle risorse, per 
ton come degli incompetenti e eliminare gli sprechi, quelli ve¬ 
de gli incapaci Purtroppo mol- ri e macroscopici che pesante- 

ti organi ài informazione si so- mente incidono nel bilancio 
no prestati a dare all’opinione della sanità: le strutture da 
pubblica questa immagine di- sopprimere o riconvertire, il 
storta e pericolosa che non personale da utilizzare ove è 
contribuisce certo a fare chia- necessario, le convenzioni da 
rezza, ad individuare i respon- rescindere o attivare. E ormai 
sabih veri dello stato in cui ver- noto che queste scelte non ven- 

sa la sanità e le sedi della re- gono operate a livello dei Co- 
sponsabilità. mitati di gestione, ma sono la 

Consideriamo pericoloso conseguenza di scelte a livello 
questo atteggiamento perché nazionale e regionale. Infatti il 
rischia di incrinare ulterior- 50% della spesa nel settore sa- 

mente il già delicato rapporto nità viene deciso da altri, non 
tra istituzioni e cittadini, di dal comitato di gestione (spesa 

vanificare l’impegno delle far- per ricoveri, rette analisi ecc.)- 
ze sane cha ancora intendono il 40% è relativoa ad accordi 
fare una battaglia politica per nazionali (contratto del perso- 

assicurare .a tutti i cittadini naie, contratti SUMAI per gli 
quel servizio fondamentale che specialisti, costo dei medicina- 

è la sanità. Valutiamo per que- li); il restante 10% viene deter- 

sto molto gmve l'atteggiamen- minato da scelte del comitato 
to pregiudiziale assunto dalla di gestione (forniture alimen- 
DC romana, espresso anche tari biancheria) e sono scelte 
nel documento pubblicato all' anche queste non opinabili 
indomani della decisione del perché t servizi devono essere 
CO.RE.CO. La DC, incapace di assicurati II piano sanitario 
svolgere un'opposizione co- nazionale e quello regionale 
struttiva in questo settore co- devono stabilire gli standard ai 
me in altri e per coprire le sue quali i comuni e i Comitati di 
responsabilità nazionali e re- gestione devono attenersi, so- 
gionali assume nei confronti no quindi gli strumenti basila- 
delle USL una posizione pre- ri per realizzare una inversio- 


Tiro a bersaglio sulle USL, 
ma il cecchino è sospetto 


ne di tendenza rispetto ad una 
gestione frammentaria; incer¬ 
ta e confusa. Sono altresì gli 
strumenti fondamentali per 
affermare la preminenza del 
servizio pubblico rispetto a 
quello privato. 

Ai Comitati di gestione non 
è dato neppure iscrivere som¬ 
me per spese in conto capitale, 
finalizzate al miglioramento 
delle strutture e alla istituzio¬ 
ne di nuovi servizi. Non è forse 
questa una scelta politica pre¬ 
cisa? I finanziamoli regionali 
della Legge 62 — relativi ai 
progetti obiettivi — per la pre¬ 
venzione, contro {emargina- 
zione, per la tutela della ma¬ 
ternità, sono in massima parte 
vincolati come spesa corrente e 
a questa finalizzazione i Comi¬ 
tati di gestione debbono neces¬ 
sariamente attenersi, mentre 


avrebbero bisogno di interventi 
per le attrezzature, per la stru¬ 
mentazione tecnica, ormai o- 
bsoleta, quindi finanziamenti 
in conto capitale. Se questo è 
vero (e a me pare ineccepibile) 
suona puramente propagandi¬ 
stico, se non demagogico, con¬ 
tinuare a parlare da parte di 
chiunque di necessita di una 
maggiore capacità di indirizzo 
del Comune di Roma senza ri¬ 
solvere questi nodi di fondo. 

La legislazione attuale non è 
nè completa né limpida e non 
favorisce certo la situazione. 
Ma le regioni hanno il potere 
di delegare agli Enti locali. Pur 
nella non chiarezza legislativa 
la Regione Lazio ha gli stru¬ 
menti per rendere praticabile 
un impianto istituzionale che 
certamente va perfezionato. 
Ed il potere di delega deve es¬ 
sere esercitato sui due nodi che 


Grazie ai tifosi romanisti l’ospedale 
avrà la «macchina» contro la leucemia 

Spesso li liquidano chiamandoli «pallonari», ma poi si scopre 
che i tifosi non vivono solo in funzione della squadra del cuore, 
lln club giallorosso, il Roma club indipendente «Lupa Capitoli¬ 
na», si è reso protagonista di una iniziativa di profondo valore 
umano e civile. Alcuni mesi fa, scossi dalla morte della figlia 
dodicenne del loro presidente stroncata dalla leucemia, hanno 
deciso di organizzare una raccolta di fondi per donare all’ospe¬ 
dale «Bambin Gesù» una sofisticata apparecchiatura per la sepa¬ 
razione cellulare di cui l’ospedale era sprovvisto e che è utilissi¬ 
ma per contrastare il terribile morbo. L’obiettivo è stato rag¬ 
giunto e oggi alle 16,30 avverrà la cerimonia di consegna. 


a. mo. 


sono all’origine delle difficoltà 
in cui versa oggi la sanità a Ro¬ 
ma e nel Lazio: i finanziamenti 
ed il personale. Non può d’al¬ 
tro canto sfuggire a nessuno la 
necessità del coinvolgimento 
pieno e tempestivo dei grandi 
comuni, di Roma, alla pro¬ 
grammazione regionale nel ri¬ 
conoscimento e nel rispetto 
delle autonomie locali. 

Apprezziamo la concretezza 
e la capacità espresse dal Par¬ 
tito repubblicano nell’indicare 
alcune priorità per Roma, ma 
ad una lettura attenta non può 
sfuggire che i settori che indi¬ 
vidua il segretario del Comita¬ 
to romano per il piano sanita¬ 
rio cittadino, attengono a com¬ 
petenze specifiche e precise 
della Regione Lazio. Sì vuole 
lavorare affinché la Regione 
deleghi queste competenze? Lo 
si dica chiaramente e lo si pre¬ 
cisi. Anche noi siamo convinti 
che la strada migliore sarebbe 
questa. Siamo altresì consape¬ 
voli che le forze politiche deb¬ 
bono misurarsi sulle cose con¬ 
crete, su quelle scelte che dia¬ 
no soluzione ai problemi dei 
cittadini, in particolar modo di 
quelli appartenenti ai ceti più 
esposti e più deboli. Rifiutia¬ 
mo il senso comune che la sani¬ 
tà sia il terreno prescelto per la 
polemica politica, rifiutiamo 
altresì l’impostazione di chi ri¬ 
tiene che maggioranze diverse 
ai vari livelli rappresentano 1‘ 
ostacolo per la gestione della 
sanità. Se esiste la volontà di 
intervenire per la soluzione dei 
problemi, dobbiamo fare chia¬ 
rezza sulle responsabilità ed i 
poteri attribuiti a ciascun li¬ 
vello istituzionale ed operare 
tutti per rimuovere le difficol¬ 
tà che impediscono una gestio¬ 
ne dei servizi e delle strutture 
rispondente alle esigenze della 
città. 

Piero Salvagni 


Anche in questo settore il «treno» della riforma sanitaria non è mai partito 


Se le tante Cassandre che 
giurano sul fallimento delia ri¬ 
forma sanitaria avessero fatto 
in questi giorni una capatina al 
corso di formazione per opera¬ 
tori nei servìzi per la prevenzio¬ 
ne, l’igiene e la sicurezza nei 
luoghi di lavoro organizzato 
dalla USL RM15 forse avrebbe 
acoperto che il «treno» della ri¬ 
forma in realtà non è mai parti¬ 
to. Nel convoglio il legislatore 
aveva inserito questo impor¬ 
tantissimo «vagone» che per an¬ 
ni fl movimento dei lavoratori 
aveva spìnto alla ricerca del 
giusto binario. 

Un primo decisivo passo è 
stato fatto: Io scassato carroz¬ 
zone dell'ENPI (Ente naziona¬ 
le previdenza infortuni) è stato 
portato dallo sfasciacarrozze e 
tutte le competenze trasferite 
alle USL. Le competenze tutte 
ma non i mezzi finanziari e il 
personale. Per quanto riguarda 
gli organici si è arrivati all’as- 
sordo di lasciare facoltà di o- 
prionc agli ex funzionari dell’ 
ENPI e così le USL si sono tro¬ 
vate a combattere questa bat¬ 
taglia nuova di zecca con un e- 
•errilo ancora male in arnese. 

Ci sono stati alcuni distac¬ 
chi Dal Comune, questa volta 
d’imperio, sono arrivati tecnici 
con una competenza inadegua¬ 
ta, e non certo per colpa loro. 
Gente che finora si era occupa¬ 
ta di igiene nei locali pubblici 
all’improvviso si è trovata cata¬ 
pultata nelle fabbriche, nei 
cantieri senza sapere Ietterai- 
mente da che parte cominciare. 


Molte USL hanno tirato i remi 
in barca. Altre, come la RM 15 
che ha un barino di utenza di 
200 mila persone (Portuense, 
Magliana, Trullo, Corviale e il 
terzo polo industriale di Roma) 
hanno deciso di rimboccarsi le 
maniche. Sono partite così le 
indagini, in fase di ultimatone, 
sugli ambienti di lavoro alla So- 
gein, la società che gestisce fl 
servizio di riciclaggio dei rifiuti 
solidi urbani, e all’autoparco 
della Nettezza Urbana. 

Nel loro lavoro hanno chie¬ 
sto aiuto e consigli a chi, come 
una sorta di cavaliere solitario, 
da qualche tempo sta lavoran¬ 
do a fondo su questo problema: 
la IX sezione penale della Pre¬ 
tura e gli ufficiali di polizia giu¬ 
diziaria della USL RM 1 di¬ 
staccati presso la Pretura stes¬ 
sa. Al corso è intervenuto fl giu¬ 
dice Luigi Fiasconaro uno dei 
«motori» assieme ai pretori A- 
mendola e Cappelli della IX se¬ 
zione penale. Il dotti Fiascona¬ 
ro ha ricordato che la magistra¬ 
tura è stata costretta dall’emer¬ 
genza (l’ENPI era stata sciolta, 
! nuovi ufficiali di polizia sani¬ 
taria presso le USL non veniva¬ 
no nominati e nei cantieri con¬ 
tinuava Io stillicidio di «inci¬ 
denti») a suirogare compiti e 
doveri di altri. 

Quest’anno — ha ricordato fl 
giudice — c’è stato un morto 
sul lavoro, mentre negli anni 
passati la triste media era di 
20-30 lavoratori, «uccisi» dalla 
mancata applicazione delle 
norme antifortunistiebe. Il ma¬ 


gistrato non ha rivendicato 
nessun primato alia repressio¬ 
ne pura e semplice ma ha spie¬ 
gato agli «allievi», timorosi di 
interpretare il loro futuro ruolo 
e quindi di orainare sequestri e 
dopo la diffida denunciare fl 
fatto alla magistratura, che esi¬ 
stono delle leggi che devono es¬ 
sere rispettate. È una fase indi¬ 
spensabile che deve procedere 
di pari passo con l’altra anch’ 
essa importante dell’elabora¬ 
zione delie mappe di rischio, 
dell’opera di sensibilizzazione, 
di contatti con le varie catego¬ 
rie imprenditoriali, come ha 
sottolineato nel suo intervento 
fl presidente della USL RM15, 
Giovanni Betti. 

La strada per dare luoghi 
di lavoro una dimensione real¬ 
mente a misura dell’uomo ri¬ 
mane ancora lunga e tortuosa. 
Un esempio del marasma in cui 
sono costrette a dibattersi le 
USL indirettamente viene da 
un’altra iniziativa che si svolge¬ 
rà nei prossimi giorni presso la 
U^L RM 7. Si tratta di un in¬ 
contro riservato agli operatori 
di tutte le USL nel corso del 
quale verrà presentato ai parte¬ 
cipanti un questionario per co¬ 
noscere qual è il loro livello di 
preparazione e per poter poi di 
conseguenza creare dei corsi di 
formazione ad hoc. A cinque 
anni dal varo della legge di ri¬ 
forma, a tre dal via delle USL 
siamo ancora in questo settore 
nlls fase di alfabetizzazione. 



Dall’incontro in Campidoglio un forte impegno per il commercio 


Dal Comune 36 miliardi per 
un «maquillage» ai mercati 

I soldi serviranno per costruire «aree attrezzate» nelle circoscrizioni - Saranno sospese 
le rimozioni, tranne quelle necessarie - Riunione straordinaria della giunta sul piano 
generale del commercio - Una commissione esaminerà la questione dei mercati generali 


La «vertenza mercati» s’è risolta. Il Campidoglio ha deciso 
di dare una stretta finale al progetti e di venire quindi Incon¬ 
tro alle richieste del commercianti. Già ieri sera è stata pre¬ 
sentata in consiglio una delibera per l’accensione di mutui da 
destinare alla costruzione di 32 aree attrezzate per i centri 
commerciali. La spesa prevista è di 36 miliardi, da ripartire 
tra le venti circoscrizioni, secondo 1 progetti approvati dal 
Comune. Questo è il primo impegno concreto che il sindaco 
Vetere e gii assessori Costi e De Bartolo si sono assunti nel 
corso del secondo Incontro con 1 rappresentanti degli ambu¬ 
lanti e della Confesercentl, che si è svolto ieri mattina. 

Ma non è tutto qui. Venerdì la giunta si riunirà in seduta 
straordinaria, per esaminare nel concreto il plano generale 
del commercio. Vetere ha anche assicurato, per quanto ri¬ 
guarda Io «spinoso» problema delle ordinanze di rimozione, 
che è stato alla base della protesta di questi giorni, che si 
arriverà ad una eventuale sospensione In attesa del trasferi¬ 
mento nei nuovi mercati. Una linea di condotta che comun¬ 
que non potrà valere per quei casi urgenti e necessari. Altra 
questione sottoposta all’attenzione del Comune è stata quella 
aell’abusivismo. «Un fatto scandaloso», l’hanno definito 1 rap- 

f ^esentanti del commercianti. In questo senso si è deciso di 
ncarlcare la commissione comunale di verificare l’opportu¬ 
nità di adottare strumenti operativi per intervenire con rapi¬ 
dità e decisione. Ultima questione rilevante, 1 mercati genera¬ 
li. Sono strutture vecchie — hanno sottolineato 1 sindacalisti 
— c’è bisogno di un intervento concreto. E proprio per esami¬ 
nare questo problema si riunirà di nuovo (dopo quasi vent’ 
anni) la commissione interna del commercio, voluta dalla 
legge 125. Vi faranno parte oltre ai rappresentanti dei com¬ 
mercianti, quelli dell’amministrazione capitolina (di maggio¬ 
ranza e di minoranza). 

Dopo la tensione nei mercati e una giornata di sciopero, il 
■caso» degli ambulanti trova quindi una soluzione. «Abbiamo 

' ‘.oc* *" 
slr 

Per la prima volta, a Roma, si pone con coraggio l’accento sul 
problemi del commercio e dei mercati. La nostra impressione 
quindi è buona. Ora si tratta di tradurre in fatti concreti gli 
impegni prèsi e di dare una risposta definitiva a un problema 
che non riguarda solo gli operatori, ma tutta la citta». Perché 
i progetti vadano In porto bisogna, comunque, che ognuno 
faccia la sua parte. I commercianti la loro, il Campidoglio la 
sua. Le premesse ci sono. E anche questa «vertenza» dimostra 
come $1 risolvono i problemi seguendo la strada del confron¬ 
to. 


Ferrovie: 
domani 
sciopero 
di 24 ore 


Ventiquattro ore di sciope¬ 
ro dei ferrovieri del compar¬ 
timento di Roma L’asten¬ 
sione dal lavoro scatta alle 14 
di giovedì sei ottobre e va a- 
vanti fino alle 14 di venerdì. 
Si ferma 11 personale di mac¬ 
china aderente alla Federa¬ 
zione unitaria Fllt-Cgll Sau- 
fl-Clsl, Ullt-Ull. Lo sciopero 
nondovrebbe avere ripercus¬ 
sioni sul treni a lunga per¬ 
correnza il personale in 
sciopero. Infatti, sarà sosti¬ 
tuito con quello di altri com¬ 
partimenti. Diverso 11 discor¬ 
so per 1 treni locali; alcuni di 
questi, probabilmente, sa¬ 
ranno soppressi. 

Lo sciopero è stato deciso 
— come informa un comuni¬ 
cato della Filt-Cgli — «per 
respingere il tentativo irre¬ 
sponsabile dell’azienda delle 
Ferrovie statali di appesanti¬ 
re 1 turni di lavoro di un set¬ 
tore già esposto a cicli lavo¬ 
rativi stressanti». L’azienda 
ha ultimamente proposto 
turni che comporterebbero 
un aggravio di lavoro del 
venti per cento. 


Opere 
stradali 
per 400 
miliardi 


I problemi della viabilità nel 
Lazio sono stati esaminati in 
un incontro tra il ministro dei 
Lavori Pubblici Nicola 2 zi ed il 
presidente della Regione Lan- 
di. Sono stati concordati i se¬ 
guenti interventi prioritari: 
completamento della trasversa¬ 
le nord: miglioramento della 
statale Nepesina e della Subla- 
cense; completamento della 
Frosinone-Sora; completamen¬ 
to della variante di Terracina; 
primo lotto del nuovo collega¬ 
mento dell’area pontina nord 
con l'Autoaole. L’impegno di 
spesa, dell’ordine di 400 miliar¬ 


di, sarà ripartito tra l’ANAS e 
la Regione tramite un’apposita 
convenzione che sarà esamina¬ 
ta dal prossimo consiglio di am¬ 
ministrazione deU’ANAS. Nel 
corso dell’incontro sono stati 
anche discussi i progetti già ap¬ 
provati dal consiglio di animi , 
nitrazione dell’ANAS e previ¬ 
sti nel piano-stralcio della legge 
sulla grande viabilità: primo 
lotto del raccordo dal porto di 
Civitavecchia all’Aurelia; mi¬ 
glioramento della Cassia e dello 
svincolo eull’Appia all’altezza 
del Garigliano. 


Condannata a 6 anni la tedesca 
con 3 chili di tritolo in borsa 


Una valigia con tre chili c mezzo di plastico vale sei anni e 4 mesi 
di carcere. È questa la sentenza del Tribunale contro Christel 
Frohlich, la donna tedesca scoperta all’aeroporto di Fiumicino con 
un bagaglio esplosivo: una lunga miccia detonante potenzialmente 
capace di distruggere un edificio di cinque piani. Per la Corte non 
esiste 1’aggravante del terrorismo, cioè secondo i giudici il plastico 
di tipo «T 4» non serviva per azioni «politiche» criminali, non essen¬ 
do stata mai dimostrata l’appartenenza di Christel Frohlich ad 
organizzazioni di alcun tipo. Certo — hanno ammesso gli stessi 
legali, l’italiano Servello ed una battagliera legale di Berlino — ci 
sono stati in passato sospetti di una sua appartenenza alla RAF, e 
s’è sospettato anche che la Frohlich potesse aver rimediato un 
appartamento per la famosa libiche Meinhoff. Ma quei sospetti 
sono sempre «sfumati» e la protagonista s’è sempre rifiutata di 
rispondere. Dunque, la donna tedesca perché aveva in mano quella 
valigia? Secondo fl PM era evidente fl fine terroristico. Per la 
Corte no. Ed ecco che invece dei 9 anni richiesti la pena è scesa di 
un terzo. 

A ridimensionare la vicenda, sono giunte anche alcune prove dei 
periti. In pratica alla miccia detonante mancava un elemento fon¬ 
damentale per il suo funzionamento, una placca capace di innesca¬ 
re il potente meccanismo esplodente. La placca — secondo l’avvo¬ 
cato Servello — non era contenuta nella valigia sequestrata a 
Fiumicino. Vi sarebbe stata aggiunta in seguito in Germania — 
sempre secondo Servello — dopo che la valigia fii inviata alla 
polizia tedesca per ulteriori accertamenti. 

È un’accusa grave, sulla quale il processo ha sorvolato. Di fatto, 
la condanna non risolve i! «giallo» della destinazione di quei tre 
chili e mezzo di esplosivo. Se non servivano per un attentato, a che 
servivano? La donna era appena giunta a Roma da Bucarest.dove 
aveva fatto tappa intermedia proveniente da Damasco. Futura 
meta Torino, e poi Parigi. Dunque l’attentato eventuale non dove¬ 
va avvenire in Italia. Ma se non apparteneva a nessun grappo 
politico tedesco, che cosa ci facevano quei venti giovani amici della 
Frohlich seduti in aula, pronti a distribuire dopo la sentenza un 
volantino sulla situazione delle carceri italiane? 


Il «Centro di 
solidarietà» 
dal sindaco 


Ieri pomeriggio, al «Centro i- 
taliano di solidarietà», di cui fa 
parte don Picchi, a cui aderi¬ 
scono oltre mille famiglie di 
tossicodipendenti, si i svolto 
un incontro con il sindaco Vete¬ 
re, sollecitato dagli stessi fami¬ 
liari dei giovani die richiedono 
una sede idonea per potere 
svolgere i programmi di recu¬ 
pero. Al sindaco sono stati ri¬ 
chiesti i locali di via Induno, di 
proprietà comunale. Vetere ha 
spiegato che sono centinaia le 
organizzazioni ed associazioni 
che hanno richiesto al Comune 
una sede. «Voglio dare — ha ag¬ 
giunto Vetere — una risposta 
chiara su un punto: mi è stato 
chiesto se riconosco l’associa¬ 
zione delle famiglie e a questa 
domanda rispondo sì, altrimen¬ 
ti oggi non sarei qui tra di voi». 
Vetere ha dato appuntamento 
peri prossimi giorni ad una de¬ 
legazione delle famiglie. 


Ucciso gestore 
di sala giochi 

Un grave fatto di sangue è 
avvenuto nella tarda serata 
di ieri nel quartiere Africa¬ 
no. Un uomo di 47 anni. Lui¬ 
gi Celi, gestore di una sala 
giochi, è stato ucciso da due 
uomini probabilmente a 
scopo di rapina. Questi i fat¬ 
ti. Intorno alle 23 nella sala 
giochi in via Eritrea n. 4 so¬ 
no entrate due persone ar¬ 
mate di pistola intimando ai 
pochi presenti di non muo¬ 
versi. Secondo la ricostruzio¬ 
ne dell’unico testimone che 
si è presentato ai carabinieri 
intervenuti poco dopo. Luigi 
Celi ha avuto un moto di 
reazione ed immediati sono 
partiti tre colpi dalle pistole 
dei rapinatori. Due Io hanno 
raggiunto in pieno ucciden¬ 
dolo sul colpo. 


«Fabbrica sicura» ancora uno slogan 


Manca il personale tecnico necessario - Un’iniziativa della USL RM 15 - L’intervento dei pretore Fiasconaro 


Adesso il 
cine Vittoria 
è proprietà 
dell’ARCI 


L'ARCI regionale ha rilevato 
la gestione della sala cinemato¬ 
grafica Vittoria (di proprietà 
Amati) in piazza S. Maria Libe¬ 
ratrice, al quartiere Testaccio. 
«L’operazione riveste una gran¬ 
de importanza e costituisce, al¬ 
meno per fl momento, un’espe¬ 
rienza unica in una situazione 
— quella dell’esercizio cinema¬ 
tografico — di grave crisi sìa 


progettuale che di occupazione 
Chiusura delle sale significa 
mancanza di posti di lavoro. La 
chiusura, poi, di una delle sale 
come fl Vittoria al quartiere 
Tea laccio che, proprio in questi 
giorni, è al centro di van pro¬ 
getti di ristrutturazione dal 
punto di vista urbanistico, so¬ 
ciale e via dicendo — si legge in 
un comunicato — significhe¬ 
rebbe contraddire clamorosa¬ 
mente l'esigenza comune di 
spazi cittadini che siano validi 
punti di incontro, e di riferi¬ 
mento, per i romani». Lunedì 
prossimo alle ore 18, al cinema 
Vittoria, ci sarà un incontro 
con fl sindaco Vetere, il prosin¬ 
daco Severi, l’assessore regio¬ 
nale Cutolo, l’assessore capito¬ 
lino Nicolini e operatori del 
lettore. 


hai giocato all 'Enalotto? 
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Rimpianto della «Malagrotta» per i fanghi tossici 


Un centro d’avanguardia 
«digerirà» i rifiuti 
delTindustria romana 


Realizzato dalla SOGEIN (società a capitale misto) d'intesa con 
il Comune e con l'Unione industriali - Un'area di centomila mq 


Un taglio netto al disordine 
«fetente in materia di inquina¬ 
mento industriale, un legame 
di collaborazione realizzato — 
forse per lo prima volta in Italia 
— tra una industria a capitale 
misto (la SOGEIN), un ente lo¬ 
cale (il Comune di Roma) e l’U¬ 
nione industriale, un deciso 
contributo alla lotta per il ma- 
tenimento dell’equilibrio ecolo¬ 
gico nella regione e l’uscita — 
infine — dall’emergenza. 

Tutto questo potrebbe essere 
realizzato con il pieno funzio¬ 
namento dell’impianto per lo 
stoccaggio e la discarica con¬ 
trollata dei rifiuti speciali tossi¬ 
ci e nocivi realizzato dalla SO¬ 
GEIN in località Malagrotta, 
nella zona Aurelio. I lavori sono 
stati ultimati in questi giorni 
sugli oltre centomila metri qua¬ 
drati costeggiati da via di Casal 
Lombroso. Un lavoro d’avan¬ 
guardia — ha affermato nella 
conferenza stampa di presenta¬ 
zione il presidente dell’Unione 
industriali del Lazio Ennio Lu¬ 
carelli — che permetterà final¬ 
mente anche alle industrie del¬ 
la regione di poter avere un 
punto di riferimento preciso 
per essere in regola con la legge 
contro l’inquinamento. Espe¬ 


rienze analoghe sono state fatte 
soltanto in alcuni centri del 
triangolo industriale del Nord 
Italia, ma rimpianto di Mala- 
grotta — affermano i tenici che 
lo hanno realizzato — può con¬ 
siderarsi ancora più affidabile 
sia per la regolamentazione di 
sicurezza che per il rapporto di¬ 
retto con le industrie, alle quali 
spetta l’onere completo dei co¬ 
sti per il funzionamento ed i 
successivi ampliamenti o corre¬ 
zioni dell’opera («Come a dire 
— ha affermato l’assessore alla 
nettezza urbana Angrisani —: 
chi produce rifiuti inquinanti 
giustamente paga il servizio per 
tutta la collettività»). Vediamo 
di cosa si tratta. Per circa 


Incontro con 
Ken Follctt 

Comincia stasera, con l’in¬ 
contro tra il pubblico romano 
e Ken Follett, il viaggio in 15 
serate tra l'informazione e lo 
spettacolo, dal titolo «È la 
stampa, bellezza». La manife¬ 
stazione si svolge al teatro 
Ambra Jovinelii dalle 21,30 in 
poi, l’ingresso è gratuito. 


30.000 tonnellate all’anno di re¬ 
sidui fangosi la SOGEIN ha già 
stipulato contratti con molte 
industrie basati su una classifi¬ 
ca crescente di costi in relazio¬ 
ne alla tossicità degli scarichi. 1 
rifiuti verranno portati dalie 
industrie a Malagrotta da ditte 
specializzate in questo tipo di 
trasporti e qui — dopo aver su¬ 
bito un ulteriore controllo — si 
procederà a metodi di trasfor¬ 
mazione separati a seconda dei 
prodotti. 

In tutto questo processo però 

— avvertono i tecnici SOGEIN 

— c’è un limite: se i «fangi» ri¬ 
sulteranno essere altamente 
tossici, verranno avviati verso 
industrie altrettanto specializ¬ 
zate con le quali sono già stati 
fissati accordi precìsi. «Un pro¬ 
cesso che permetterà — ha det¬ 
to l’on. Fioriello, presidente 
della società — di avere in non 
più di sei mesi un quadro suffi¬ 
cientemente esatto della pro¬ 
duzione di rifiuti tossici delle 
industrie romane: una fonte di 
conoscenza importantissima 
sia per i cittadini che per i tec¬ 
nici deU’impianto — ha conclu¬ 
so — che dovrà essere via via 
tarata alle nuove esigenze che si 
presenteranno*. 


Il comitato di gestione USL 17 si difende dalle denunce sindacali 

«Il S. Spirito è sotto accusa 
ma la ricetta UIL non serve» 

Parlano Balsimelli e il presidente Bonanni - «Alcuni dati sono arte¬ 
fatti e abbiamo le mani legate dalle inadempienze della Regione» 


Le unità sanitarie locali ancora nell’oc¬ 
chio del ciclone. Questa volta è la 17* USL 
(zona di Prati, Mazzini e S. Pietro) ad essere 
sotto tiro e non del governo o della Regione 
ma delle organizzazioni sindacali dei lavo¬ 
ratori che prestano servizio nei vari presidi 
sanitari della circoscrizione. 

L’altro Ieri una affollatissima assemblea 
del personale parasanltario (oltre 1500 per¬ 
sone) aveva messo li dito su numerosi e- 
sempl di cattiva gestione e aveva chiesto al 
piu presto un Incontro con Franca Prisco, 
assessore al coordinamento delle unità sa¬ 
nitarie locali di Roma. A rincarare la dose, 
si è aggiunto anche un documento-denun¬ 
cia della UIL regionale. Oltre a ribadire le 
critiche di tutti i lavoratori, la UIL propone 
di ridurre a dieci le unità sanitarie locali di 
Roma (attualmente sono il doppio) e di ac¬ 
celerare 1 tempi di «commissariamento» a 
tutte le USL. 

Straordinari «facili», concessi in blocco 
per categorie e non per effettive esigenze di 
servizio; 15 miliardi sprecati ogni anno per 
le convenzioni esterne mentre sofisticate 
apparecchiature pubbliche restano sottou- 
tilizzate; il S. Spirito ridotto ad ospedale 
per lunghe degenze; una ventina di operai 
dipendenti della USL regolarmente stipen¬ 
diati mentre si ricorre ad appalti ogni volta 
che occorre fare una ristrutturazione seria. 

Sono solo alcuni degli esempi citati dalla 
UIL che attribuisce ai comitato di gestione 
tutte le responsabilità degli sprechi e dei 
disservizi al cittadini. 

«Una denuncia ingiusta — ribatte Lucia¬ 
no Balsimelli, consigliere del comitato di 
gestione — dato che in alcuni casi si tratta 
di dati artefatti mentre per gli altri esempi 


le responsabilità non sono nostre ma delle 
leggi, o meglio della mancanza di leggi che 
c’impedisce d'intervenire». 

«Così è per esempio — aggiunge Pietro 
Bonanni, repubblicano, presidente dell'u¬ 
nità sanitaria locale — per il personale in 
eccedenza che non può essere trasferito 
perché la Regione non ha ancora varato la 
legge che consente di farlo. Sono 150 gli 
impiegati che hanno chiesto di passare ad 
altre USL ma le loro pratiche restano nei 
cassetti della giunta senza che nessuno le 
prenda in considerazione». 

Anche dalle altre denunce I rappresen¬ 
tanti del comitato di gestione si difendono 
ribattendo alle accuse una per una. Le con¬ 
venzioni esterne ad esempio sono state sti¬ 
pulate dalla Regione mentre la USL ha 
messo in moto un progetto per limitarle 
quanto più è possibile. Nella denuncia della 
UIL si dice che l’ospedale Nuovo Regina 
Elena è inagibile ma non si accenna al fat¬ 
to che i lavori di ristrutturazione serviran¬ 
no a rendere i reparti più efficienti. 

«Quanto alla squadra di operai — che se¬ 
condo la denuncia sindacale non verrebbe¬ 
ro utilizzati —, Pietro Bonanni risponde 
che lavorano Invece a tempo pieno ma per 
l’ordinaria manutenzione, per le ristruttu¬ 
razioni occorrono ditte specializzate». 

«Perché attaccare questa USL — ripren¬ 
de ancora Luciano Balsimelli —, se siamo 
stati tra i pochissimi che hanno presentato 
un bilancio In pareggio? Sembra che inve¬ 
ce di tutelare gli Interessi dei cittadini sì 
voglia approfittate dei tagli del governo per 
mettere tutti i problemi In un calderone e 
riportare indietro di 10 anni la gestione del¬ 
la sanità». 


Lettere al cronista 


«Vuol fare sport? 
Guardi sulla guida 
del telefono» 

Tra le varie e apprezzabili 
Iniziative organizzate dal 
CONI per questa settimana 
dello sport c’è una impo¬ 
nente mostra allestita al 
Foro Italico. L'inaugura¬ 
zione è avvenuta domenica 
e l’occasione non poteva es¬ 
sere delle migliori. La gior¬ 
nata di apertura è venuta 
Infatti a coincidere con una 
partita di calcio che ha vi¬ 
sto l'Olimpico fare il pieno 
come nelle occasioni re-; 
cord. Quasi tutti gli spetta¬ 


tori di Lazio-Juventus sono 
dovuti passare tra i nume¬ 
rosissimi stands delle Fede¬ 
razioni sportive. • 

Che cosa è successo, però 
domenica pomeriggio? Che 
chi si rivolgeva, per esem¬ 
plo, al banco della pallavolo 
o del basket per chiedere in¬ 
formazioni, mettiamo, sul 
modo per avviare ragazzi a 
quello sport, per aver§. 
qualche utile indirizzo di 
società o, almeno, un nu¬ 
mero di telefono, si sentiva 
rispondere; «Non so, non è 
qui che si deve rivolgere, 
cerchi sulla guida del tele¬ 
fono» da parte di indifese 
fanciulle che avevano i’aria 


di non saperne effettiva¬ 
mente nulla. Che cosa ci 
stavano a fare? — Si chie¬ 
derà —. È un interrogativo 
che giriamo agli organizza¬ 
tori. Ma c’è deU’altro: alla 
fine della partita i setta ma¬ 
rnila o più che uscivano dal¬ 
lo stadio hanno invaso il 
villaggio del CONI, ma, a 
questo punto erano-calate 
le tende su tutti gli stands. 

L’occasione, In sostanza è 
stata persa. E non è la pri¬ 
ma volta. Ma occorre alme¬ 
no chiedersi se valeva la pe¬ 
na di edificare una così e- 
norme struttura per chiu¬ 
dere i battenti . proprio 
quando c’era gente. 

Osvaldo Oacotti 


Il partito 


Roma 

ATTIVO SULLA SCUOLA: sto 17 
attivo del torturasti problemi Osto 
scuois- Partecipano • compegni Gin- 
gio Mote e Giovanni Bnfnginr dri CC. 

DIPARTIMENTO PROBLEMI OEL 
PARTITO: sto 17.30 riuniont re- 
sponaSbA di organinanona dsto to¬ 
na s dsì ssg-atni dato astieni in ritar¬ 
do con a tassaramanto (Ganti*. Ca¬ 
notto) 

ASSEMBLEA: OSTIA ANTICA sto 
18 (Mere»). 

ZONE: ITALIA SAN LORENZO Ma 
18 a S. Unno CdZ «reta unti (Co¬ 
lombini): CASAiNA ato 19 a Terrano¬ 
va attivo aui prattorni a pr osp ett i va 


daruntè (Bottini. Zo*o. Cai, Covai- 
lo). 

FGC1 

£ co nvo ca t o pia oggi alia 16 rata¬ 
vo emacino dagfi snidanti. Odg: alni- 
nativa par la paca» {Ferir»); P. MR- 
VlO ato 19 deattivo FGCI più sagrata- 
ri PCI. Odg: «erottomi a prospettiva 
dato tona par a lavoro» ( M ag óni ). 

Zone della Provincia 

NORD: TREVJGNANO Ma 20.30 CO 
* gruppo corre*** (P. Oa Angsia). . 

SUO: FRASCATI ato 17.30 rumor* 
comitati «trattivi a (ruppi constori 
RM 29 (Carvi. Pccorata. Cucca); 
ANZIO COLONNA ato 18 CD (Scal¬ 
chi); POMEZIA ato 17.30 covrine- 


manto fabbr ich e fn ma ca uti ch * (For¬ 
tini). In zona ato 18 riunione ^uppo 
d lavoro anMsi dal voto (F slasca). 

EST: TOR LUPARA sto 20 assem¬ 
blee (CoatsntinO: ARSOLI ato 20 CO 
(F9abozzi); PIANO ato 18 coor dna- 
manto zona Tfcerta* (Scruna). 

COMITATO REGIONALE: * convo¬ 
cata par oggi alla 17 presso i Comita¬ 
to regtende la riunione su: «Problemi 
deg assano aeroportuale» (S èri M e . 
Proietti, lombardi. Rossetti). 

• Ecco i numeri dai tegtetti vincenti 
ato tenaria dal (astivi* d S. Giovanti: 
1 * premio (una Panda) 12610; 2* 
13876: 3* 16028; 4* 01082; 5* 
12312; S* 00902: 7* 29738; 8 * 
10983; 9» 28817. 1<P 00761. 


• Musica e Balletto 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Riposo 

ACCADEMIA ITALIANA 01 MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via Arangio Ruiz, 7 - Tel. 572166) 

Alle 21. Presso la Chiesa S. Agnese a Piaga Navona 
Domenico Losavio (fagotto), Enza Jannone (pia¬ 
noforte) interpretano musiche di Longo, Rota, Ovaiio- 
nas. Procaccini. 

ACCADEMIA NAZ'ONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria, 6 - Tel. 6790389) 

Riposo 

A880CIAZI0NE AMICI DI CASTEL SANT ANGELO 

(Lungotevere Castello. 1 - Tel. 3285088) 

Riposo 

BASILICA S. SABINA (Aventino) 

Alle 21.16. «XV Primavera Musicale». Inaugurazione 

Orchestra da Camera S. Cocitia con Angleo Stefana- 
to (violino), Dino Asciolla (viola), Fausto Zadra (pianofor¬ 
te). Musiche di Mozart. Informazioni 631690. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenuta, 
16) 

Sono aperto le iscrizioni per la stagiono 1983-84. Per 
informazioni telefonare alla Sejyetena tei. 6543303 tutti 
i giorni esclusi i festivi ore 16/20. 

GHtONE (Via delle Fornaci, 37) 

Riposo 

INSIEME PER FARE (Piazza Rocciamelonc. 9 - Tel. 
894006) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
1983-84. Inoltre corsi di oreficeria, ceramica, falegna¬ 
meria. tessitura, pittura o danza (classica, moderna, ae¬ 
robica). 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassi™, 46 - Tel. 3610051) 

Presso la segreteria dell'Istituzione i soci possono con¬ 
fermare anche telefonicamente i posti Stagione 
1983-84. Orario 10/13 • 16/19. Escluso il sabato po- 
. meriggio. 

LAB 11 (Centro iniziative musicali - Arco degli Acetari. 40 • 
Via del Pellegrino - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
'83-‘84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, laborato¬ 
ri, attività per bambini, ecc. Informazioni ed iscrizioni 
tutti i giorni feriali dallo 17 alle 20. 

OLIMPICO (P.zza G. da Fabriano. 17 - Tel. 3962635) 

. Domani allo 2 1.30. Danza Prospettiva presenta Lo Pas¬ 
sione ascondo S. Giovanni. Musiche di J.S. Bach. 
Coreografia V. Biagi. Oggi prevendita al botteghino. 
ORATORIO DEL GONFALONE (Vicolo della Scimmia. 
1/B - Tel. 655962) 

Sono aperto le iscrizioni abbonamenti Stagione 
1983-84. Inaugurazione venortfi 14 ottobre, alle 21.15. 
Basilica S. Giovanni dei Fiorentini Oboe e orchestra 
solista Augusto Loppi. Musiche di A. Vivaldi. 
SCUOLA GERMANICA (Via Savoia. 15 - Tel. 6218007) 
Alle 20.30. Concerto Aos. Prisma con Marco Siivi e 
Aldo Giovagnoli (violini). Marcello Salvatori (violoncello). 
Giampiero Bruno (clavicembalo). 

SCUOLA POPOLARE 01 MUSICA DONNA OLIMPIA 
(Via Donna Olimpia, 30 • Lotto III, scala C) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento e ai labora¬ 
tori dal lunedi al venerdì dalle 16 alle 20. 


Prosa e Rivista 


CENTRALE (Via Celsa, 6 - Tel. 6797270-6785879) 

È iniziata la campagna abbonamenti a 5 spettacoli a 
prezzi competitivi. Sconto eccezionale per Crai ed Enti. 
CENTRO MALAFRONTE (Via dei Monti di Pietralata. 

16) 

Corso di Teatro in due sezioni: Tecnica di base dell'attore 
e recitazione globale: Movimento; Applicazioni su testi, 
seminari e incontri. Selezione per 10 persone. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via L. Mena¬ 
re. 10 - Tel. 5817301) 

Sono aporte le iscrizioni alla scuola di teatro per l'anno 
1983-’84. I corsi comprendono: recitazione, dizione, 
danze, mimo. Oltre alla scuola di teatro si terrà un semi¬ 
nario par la formazione di fonici teatrali. Per informazioni 
rivolgersi a) 58.17.301 oppure in sede: via Luciano Ma- 
nara 10. scala B int. 7. dalle 10 alle 19. 

OEL PRAOO 

Alle 21.30. Il Gioco dei Teatro presenta I duo bugiardi ■ 
di I.B. Singer. Regia di Rossi Borghesano. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 4753598) 

È aperta campagna abbonamenti a 6 spettacoli Stagione 
1983-84. Orario botteghino 10/13.30 - 16/19. 

OELLE MUSE (Via Forlì. 43 - Tel. 862949) 

Riposo 

EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114} 

Aperta la campagna abbonamenti. Informazioni te). 
462114 - 465095 - 4754047 - 4743431. Orario 
10/19 (sabato 10/13). 

CTI - CUMINO (Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 
Alta 20.45. LETI in collaborazione con il Teatro di Roma 
presentano la Comèdo Francasse in La seconda sor¬ 
presa dall'amore. Regia J. Pierre MiqueL Vendita al 
botteghino. 

ETl - SALA UMBERTO (Via della Mercede. 50 - Tel. 

8794753) 

Campagna Abbonamenti stagione 1983/84. informa¬ 
zioni al botteghino. Orario 9/19. 

ETl - VALLE (Via del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 21.30 «Prima». Il Teatro Stabile di Genova presenta 
Una Vofonghi.'Eros Pagni. Ferruccio De Ceresa in La 
broc c a rotta di H. Von Kleist. Regia Marco Sciaccataga: 
con Camillo Milli. Ugo Maria Morosi, f Ultimi giorni). Ab¬ 
bonamenti stagione 1903-84. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 • S. Pietro - Tel. 6372294) 
Riduzione 50% su posti per due spettacoli Mastro Don 
Gesualdo di Verga. L’ereditiera di James. Prenotazioni 
entro il 5 ottobre. 

GIULIO CESARE (Viale GruSo Cesare. 229 • TeL 
3533601 

Aperta la campagna abbonamenti Stagione 1983-84. 
Orario 10/19 tutti i giorni escluso sabato pomeriggio e 
domenica tei. 353360-384454. 

GRAUCO (Via Perugia, 34 - Tei. 7551785) ' • 

Sono aperte le iscrizioni a) laboratorio di Movimento 
consapevole, possibilità espressive, dinemiche li¬ 
beratorie che inizierà il 10-10-83 e che si tenà per deci 
incontri settimanali tutti i lunedi dalle 18.15 atta 21.30. 
Conduttori: Sandra Colazza e Roberto Gal ve. Segreteria 
aperta tutti ■ giorni feriali dalle 18 alle 20 per informazioni 
e iscrizioni (massimo 15 partecipanti). 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni. 51 - Tel. 576162) 

SALA A: Alte 21.15. La Comp. Teatro «La Maschera» 
presenta Woyzeck d G. Bucbner. Regia di Giampaolo 
Innocentini; con G. Innocentini, A. Genesi. A. Vagoni. A. 
Cremona. G. Rapatton*. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via dei Collegio Romano. 1 
- TeL 6783148 - 6797205) 

SALA A: Riposo 

SALA B: Alle 17.30. Scuola di Teatro drena da Gianni 
Diota*jti: con Pierfederid. Co». Manzari. Aletta. Tmdaro. 
METATEATRO (Via Mameli. 5 - TeL 5895807) 

Aita 21.15. La Comp. Teatro de) Carretto d Lucca pre¬ 
senta Biancaneve dai F.Bi Gnmm; con Maria Teresa 
Elena. Anna De) Bianco. Caria Messagli. Claudio Di Paolo. 
Animazione e scene Graziano GregorL Re^a Grazia Ci- 
priani. 

MONGIOVINO (Via G- Genocchi. 15 - TeL 5139405) 
Alle 20.30. La Comp. Teatro d Roma presenta La 
Sig.ru» Grufi» d Strindberg. Trad. d Ceccarini: con Gar¬ 
ba Mentovino. Mario Tempesta. Mano Grand. Regia d 
G. Maestà. Prenotazioni e informazioni dalle 16. 

SALA BORROMtM (Palazzo dei F*ppmi alla Chiesa Nuo¬ 
va. 18) 

Domani aSe 21.15. «Rassegna Sacro e Profano». La 
Coop. Gruppo Teatro G presenta Die* Ire* oratorio tea 
. trote per soG. doppio coro e nastro magnetico d Roberto 
Mreafante. Regia d Roberto Marafante. 

SISTINA (Va Srettaa. 129-TeL 4756841) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Te). 
6544601/2/3) 

£ iniziata la vendta abbonamenti ai 9 spettacoli statone 
' 1983-84. Vendta botteghino ere 10/13e 16/19 (do¬ 
menica ripeso). 

TEATROCfRCO SPAZIOZERO (Via Galvani - Te). 
573089) 

Ato 21.30. Rassegna «Neue Welle» Nuovo Mock Tede¬ 
sco per la Sezione Musica «Progetto Germania». A- 

barerei* • Xmai D*ut*chl*nd. 

TEATRO CLUB DEI CORONARI (Via dei Coronari. 45) 
Ato 21.30. La Mtono presenta Riccardo Vamuccmi in 
Etoanto B da Martowe/Brecht. Testo e regia d R. Van- 
nuccini; con Al» Bartofi. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Va dei Fdppè». 17/A • TeL 
6548735) 

, SALA GRANDE: Ato 21 «Pnrna». Ls Bilancia presenta 
Otegante d Luciana Lanzarotti; con Patrizia D* Clara • 
Gè» Lavagetto. Regi» d Ugo GregorettL 
TEATRO DI VILLA FLORA (Va Portense, 610 - TeL 
5911067) 

Sono aperte la iscrizioni a Seminari d formazione teatra¬ 
le da Abrasa Teatro. Per prenotazioni e informazioni tete- 
fones la manina oro 8 oppure ore pasti. 

TEATRO FIATANO (Va S. Stefano de) Cacce. 15) 

£ iniziata la camparla abbonamenti ai 6 spenacob Sta¬ 
gione 1983-84. Vendta botteghino Teatro Argentina 
ree 10/13 - 16/19 (domenica nposo). 

TEATRO M TRASTEVERE 
SALA 8 : Ato 21 eAntepnma». Ricorde cori rabbi*d J. 
Ostarne. Regìa d Oarveto Grigio; con 0. Grigio. C. 
Colombo. M. O'Angete. C. Bregoni. 

SAIA C: Ale 21.15. La Coop. «la Fabbrica detrattore» 
presenta Axal d Aberro d Stazio: con A. Di Suro, M. 
Teresa Sonni. Reda d A. 0< Stazio. 



Il film del giorno 


La vita è un romanzo 

Capranichetta 

Rassegna «Progetto Germa¬ 
nia» 

Vittoria 


Nuovi arrivati 


Zelig 

Ariston, Holiday 
Re per una notte 
Etoile 

Lontano da dove 
Capranica 
Halloween III 
Europa 
48 ore 
Savoia 
Tuono blu 


Eden, Embassy, Eurcine 
Il senso della vita 
Rivoli 

Nella città bianca 

Alcione 

Miriam si sveglia a mezza¬ 
notte 

Gregory, Rex 
Scherzo 
Fiamma A 

Un anno vissuto pericolosa¬ 
mente 
Quirinale 

La casa del tappeto giallo 
Fiamma B, Balduina 


Flashdance 

Maestoso, Metropolitan 
King, Sisto 
Una gita scolastica 
Quirinetta 


Vecchi ma buoni 


1941 Allarme a Hollywood 
Astra 

lo. Chiara e lo Scuro 
Esperia 
Barry Lindon 
Farnese 
Easy Rider 
Novocine 
Android 
Augustus 

Lancillotto e Ginevra 
Tibur 


ODEON (Piaga doto R«pubblio*. - T*L 464760) 

Film per sdutti 

(16-22.30) L- 2000 

RALLADIUM (Piaga B. Romano, 11 - Tel. 5110203) 
Film per adulti 
(16-22.30) 

PA 8 QUINO (Vedo dal Piade, 19 • Tel. 5803622) 
Alrptan* II: th* acquei (L'aereo più pago del mondo) 
con R. Haya • SA 

(16.30-22.30) L 2600 

•PLENDID (Va Pier delle Vigna. 4 - Tol.6i0206) 

Film per aditi 

16-22.30) L. 3000 

ULISSE (Via murrina. 354 - Tel. 433744) 

Film per adulti 

(16 22.30) L 3000 

VOLTURNO (Va Volturno, 37) 

CrloTOl auporMxy e rivista d spogliarello 
(16-22.30) L 3000 


Ostia 


CUCCIOLO (Va dei Pallottini - Tel. 6603186) 

Porfcy'a 2 II giorno dopo di B. Ciad - C 
(16.30-22.30) L 4000 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

Flashdance di A. Lyne • M 

(16-22.30) L. 5000 

SUPERGA (Vie della Maina. 44 • TeL 5604076) 

Dolco a solvaggio - DO 

(16-22.30) L 4000 


Cesano 


MODERNO 

Lo casa della orchkfae 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza: G: Giallo; H: Horror: M: Musicale: S:, Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


Fiumicino 


TRAIANO 

L'ultima vergiti* americana 


TEATRO PARIOLÌ (Va G. Sorsi. 20 - Tel. 803523) 
Campagna abbonamenti a 7 spettacoli stagione 
1983-84. Informazioni ore t0/t3 - 15.30-19 tutti i 
giorni escluso la domenica. 

TEATRO SPAZIOUNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel 
.5896974) 

Alla 21.30. La Compagnia Teatro D2 presenta II Cala¬ 
pranzi di H. Pinter. Regia di F. Capitano; con F. Capitano 
e A. Ciacco. 


Prime visioni 


L. 5000 


L 3500 
90 - Tri. 


ADRIANO (Piaga Cavour. 22 - Tel. 352153) 

Turbo Time con James Davis - A 
(16.30-22.30) L. 6000 

AIRONE (Va Lidia. 44 - Tel. 7827193) 

L'oapadate più pazzo dal mondo con G. Marshall - C 
(16.30-22.30) L. 6.000 

ALCYONE (Va L di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 

Dana la viti* Bianche con B. Ganz • DR 
(16.30-22.30) L. 4000 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tel. 295803) 

Film per adulti . .- ' 

(16.30-22.30) L. 4000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 - 
Tel. 4741870) 

Film per adulti 

(10-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 • Tel. 

6408901) 

Turbo Tima con J. Davis - A 
(16.30-22.30) L. 5000 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 - Tel. 5816168) 

Il diavolo • racqua sant* con T. Mifian - C 
(16.30-22.30) L. 5000 

ANTARES (Viale Abiatico. 15 - Te). 890347) 
L’ospedale più pazzo dal mondo con G. Madia* - C 
116.30-22.30) U 3500 

ARISTON (Va Cicerone. 19 - Te). 353230) 

Zalig di a con W. Alien - DR 

(16.30-22.30) L. 6000 

ARISTON II (Galleria Cotenna - Tel. 6793267) 

Porfcy'a 2 il giorno dopo dI 8 . Clark - SA 
(16.30 22.30) l_ 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

Il diavolo e l'acqua santa con T. Miliari - C 
(16.30-22.30) - L 3.500 

AUQUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - TeL 655455) 
Android con K. Kiruky - H 

(16.30-22.30) L 4000 

BALDUINA (Piaga dalla Balduina. 52 - Tal. 347592) 

Lo caia dal tappato giallo di C. Lizzani - G (VM 14) 
(16.30-22.30) L 5000 

BLUE MOON (Va dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti 

(16-22.30) L 4000 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Tel. 426778) 

. Il ras del quarti are con D. Abatan tuono - C 
(16-22.30) L 6000 

BRANCACCIO (Va Mreulana. 244 - Tel. 73S255) 
Tuono blu con R. Schei dei FA 
(16.30-22.30) L 6000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - TaL 7615424) . 

Il re* dal quartiere con D. Abatan tuono . C 
(16-22.30) L 3500 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tei. 392380) 

Solca « selvaggio - DO 

(16.30-22.30) L 5000 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6792465) 
Lontano da dove ri S. Casini e F. Marciano - B 
(16.30 22.30) - ' V l 5000 

CAPRANICHETTA (Piazza Mon tecito r i o. 125 - TeL 
6796957) 

La vita A un roma nzo <5 E. Rohmar - S - 

(16-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - TeL 3651607) 

Guerra «teBari ri G. Lucas - A 
16.15-22.15) 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo, 

350584) 

B re* del quartiere con O. Abatan tuono • C- 
(16.30-22.30) L 5000 

DEL VASCELLO 

Riposo 

L 4000 

EDEN (Piaga Cola di Rienzo. 74 • Tel. 380188) 

Tuòno blu con R. Scheider - FA 
(16-22.30) L 6000 

EMBASSY (Via Stoppa™. 7 - Tel. 870245) 

Tuono blu con R. Scheider - FA 
(16-22.30) . L 6000 

EMPIRE 

. Bod Boy* con S. Penn • A 
(16-2 2.30) L. 6000 

ESPCRO (Via Momentana Nuora) 

ThoBtoa* Bramare con J. Betel*-C 
(16-22.30) - L 3500 

ETOLE (Piazza in Lutata. 41 - Tel. 6797556) , 

Re par una notte di M. Scorsese - DR 
(16-22.30) L. 6000 

EURCINE (Va Liszt, 32 - Tel. 5910986) 

- Tremo Ma con R. Scheider - FA 
(16-22.30) L 6000 

EUROPA (C. dato. 107 - Tel. 865736) 

Ha B owaa n M B si gnore dato notte (Prima) 
(16-22.30) L 5000 

FIAMMA (Va Bissolati. 51 - TeL 4751100) 

SALA A: S cherzo con V. Toghetti - SA 
(16-22.30) L. 6000 

SALA B: La coso dal lappata gtaBo di C. Lizzani • G 
(VM 14) 

(16.30-22.30) U 5000 

GARDEN (Vale Trastevere. 246 - TeL 582848) 
Tomaie con D. Hoffman - C 

(16.30-22.30) L. 4500 

GIARDINO (Piana Vulture • TeL 894946) 

R«xko 

L 4000 

GIOfFUO (Va Nomentana. 43 - TeL 864149) 

Rsmbo con S. Statone • A 

(16-22.30) L 4500 

GOLDEN (Vi a Taanto. 36 - TeL 7596602) 

Turbo rima con J. Devia • A 
(16.30-22.30) L 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII, 180 • TeL 6380600) 
Miria m al e yegto * meezenotta con C. Deneuv* - H 
116 30-22.30) l 5000 

HOUOAY (Largo B. Marcato - TeL 858326) 

ZaBg drmoW. Aton - OR 
(16.30-22.30! L 6000 

MOLINO (Va Girolamo Induno. 1 - TaL 5824951 
Un farei* • wm magtotto con Bombolo • C 
(16-22.30) L. «000 

RING (Va Pogtono, 37 * TaL 8319541) 

Fisc h iten e * ri A lyne - M 

(16.45-22.30) L 5000 

LE GINESTRE (Casal Patocco • Tal 60.93.6381 
. Superman M con C R**v* - FA 
(16 30-22.30) L 4000 

MAESTOSO (Va Appia Nuova. 116 - Tei 786066) 
Plaahdenta ri A Lyne - M 

(16.30-22 30) ’ L. 4000 

MAJEST1C (Va SS. Apostoli. 20 - TaL 6794906) 
Paych* 3 con A Perita* • OR 
(16.30-22 30) L. 5000 

METRO DRIVE-IN (Va C. Colombo, km 21 - TaL 

6090243) • '- 

(20 30-22*3ÓT *"""*""* L. 3500 


METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Flashdance di A. Lyne - M 

(16.45-22.30) L. 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) . L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 

Un Jeans e urte magliette con Bombolo - C 
(16.30-22.30) L 5000 

NIAGARA (Via Pietro Maffi. 10 - Tel. 6291448) 

Un mercolotfl de leoni con J.M. Vincent - DR 
(16.30-22.30) L. 3000 

NIR (Va B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

Tootsie con D. Hoffman - C 

(16-22.30) L. 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

Bed Boy* con S. Penn - A 

(16-22.30) L. 4500 

GUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 

Dolce o selvaggio - DO 

(16.30-22.30) L. 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 

Un anno vissuto pericolosamente di P. Weìr - A 

(16-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - TeL 6790012) 

Una gita scolastica di P. Avati - S 
(17-22.30) U 4000 

REALE (Piaga Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 

Bed Boy* con S. Penn - A 

(16 22.30) L 4500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

Miriam si svaglia e mezzanotte con C. Deneuve - H 
(16-22.30) _ L. 4500 

RITZ (Vate Somalia. 109 - Tel. 837481) 

B diavolo e l'acqua santa con T. Mitian • C 
(16.30-22.30) L 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Il senso dato vita dì T. Jones - C 
(16.30-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOR (Via Salaria. 31 - TeL 864305) 

Un leena * una maglietta con Bombolo - C 
(16.30-22.30) L- 5000 

ROYAL (Va E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

B diavolo e l'acqua santa con T. MiKan • C 
(16.30-22.30) I_ 5000 

SAVOIA 

48 ore di W. Hit:- A 

(16.30-22.30) . L 4500 

SUPERCMÉMA (Va Voltante - Tel. 48S498) 

B rea del quartiere con O. Abatan tuono - C 
(16.30 22.30) L. 5000 

T1FFANY (Via A. De Prette - Tel. 462390) 

- Film per adulti 

(16-22.30) * L. 4500 

UNTVEHSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 

Turilo Time con J. Davis - A 
(16.30-22.30) L 4500 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 

Ufficiale e gentiluomo con R. Gara - DR 
(16-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piaga S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 
Rassegna film «Pregetto Germania* 

(16.30-22.30) L. 5000 


Frascati 


POLITEAMA 

Tuono blu con R. Scheider - FA 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA 

n diavolo e l'acquasanta con T. Milian - C 

(17-22.30) 


Grottaferrata 


VENERI 

Porky'a 2 ri B. Clari • C 
(15.30-22.30) 


Marino 


COUZZA (Tel. 9387212) 
Film per adulti 


Cinema d*essai 


ARCHIMEDE (Via Archimede, 71 - Tal. B76.667) 
Paycho 2 (v. orìg.) con A. Perite - DR 
(16.30-22.30) L. 3500 

ASTRA (V.te Joriio. 225 - Tel. 8176256) 

1941: «Oanna e Hollywood con J. Betashi - A 
(16-22.30) L. 3000 

DIANA (Va Appia Nuova. 427 • Tel. 780.145) 

Merito * moglie con P. Oe Filippo ♦ C 
(10 22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 56 - Tal. 6564395) 
Barry Undan con R. O'Neri - DR L. 3000 

MIGNON (Va Viterbo. 11 • Tel. 869493) 

Vlridlana ri L. Buferei • DR 

118-22.30) |_ 2600 

NOVOCINE (Via Meny dei Val • TaL 5816235) 

Eaay Rider con D. Hoppar • DR (VM 18) 

(18-22.30) L 2000 


Cineclub 


ASSOCIAZIONE ITAUA-URSS (Piazza dato RagufeM» 

ca. 47 - Tel. 464570) 

Continua la rassegna c i nama ti v a f ì ca nel quadro dato 
ce l eb r azio n i dal 68 * anniver sa r i o dato Rivoluziona «f Ot¬ 
tobre. 

Ato 17. Sarà proiettato, nai locai deà'A aa o ciari ona, R 
film S ritorno «fl M«»»hnn ragia di G. Kozincev e L. 
Trauberg (1937). 

IL LABIRINTO (Va Pompeo Magno. 27 - TaL 3122831 
SALA A: Ato 17. 18.50, 20.40, 22.30 Urie Otimna 
di* eexy In ima notte «s mea'eeteto di * con W. 

Altari. 

SALA B: Aita 19,20.45.22.30 Fino aTiMm reagì 
no ri J.L Godard. 

POLITECNICO (Via G.B. Tiapoto. 13/e - TaL 3611601) 
Ato 18.30.22.30 Lee Heritiere ri Marta Mezsaros (in 
francese con sotti in italiano). Tessera L 1000. Ipree sa o 
L. 3000. 


Visioni successive 


AFRICA (Va Gatta e Sidama. 18 • Tel. 8380718) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 2000 

AMBRA JOVINELLI (Piaga G. Pepe - TeL 7313306) 
Manifestazione cultreale. Ore 21 Ken r e to t 

L. 3000 

AMENE (Piaga Sempione. 18 • Tei. 890817) 

Film per adulti 

(16-22.30) . L. 3000 

APOLLO (Va Caroli. 98 - TeL 7313300) 

Orge pornografiche 

(18-22.30) L 2000 

AQUILA (Via L'Aquila, 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 - Tel. 

7553527) 

Film per adulti 

(18-22.30) L. 2000 

BROADWAY (Va dei Narcisi, 24 - TeL 2815740) 

Film per adulti 

(16-22.3G» L 2000 

DE) PICCOU 
Riposo 

DIAMANTE (Va Prenestina. 230 - TeL 295606) 

Le e oe * con R. RusseB - H (VM 18) 

(16-22.30) L 3000 

ELDORADO (Viale dea Esercito, 38 - TeL 5010652) 
Rocky I con S. Stallone - A 

(16-22.30) L. 2500 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 17 - Tei. 582884) 
le Chiari * te Scura con F. Muti - C 
(16-22.30) L. 3000 

MADISON (Via G. Chiarir era. 121 - TeL 5126926) 
Cenere n tol e • OA 

(16-22,30) L 2500 

MERCURY (Va Porta Castello. 44 - Tei. 6561767) 

Mona -1 giochi eroti ci di una moglie e eede s e 

116-22.30) L. 3000 

IMISBOURI (V. Bombe®. 24 - TeL 5562344) 

Firn per edufti 

(16-22.30) L 3000 

MOULM ROUGE (Va M. Corteo. 23 • Tei. 5562350) 
Fam per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

NUOVO (Va Ascianghi. 10 - TeL 5818116) 
bt conu l ravvicinali dal HI tipo con R. Dreyfuss - A 
116.45-22.30) L 2500 


Sale parrocchiali 


TOUR 

LencIBotto * Ginevra con L Simon - DR 


Jazz - Folk - Rock 


FOLK STUDIO (Va G. Secchi. 3 - TeL 5892374) 

Alta 21.30. Serata con la chitrera ri 3Sk* Cooper (con 
Stefania Grossman). 

MAHONA (Va A. Berta™. 8 - TeL 5895236) 

Alle 22.30. Musica sudamericane. 

MANUIA (Vicolo dal Cinque. 56 • TaL 5817016) 

Dalie 22.30. Ritorna la musica tesatone con Gtat 
Porto. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angrico, 16 - TaL 
6540348 - 6545652) 

Ato 16. Sono aperta te iscrizioni ai corsi ri musica per 
' tutti gii strumenti. Ato 21. Concerta )sze- 

NAIMA PUB (Va dai Lem ari. 34 - TaL 6793371) 

Tutte la sera dato 20 Jazz nel contee di Roane. 


Cabaret 


BAQAQLMO (Va Du* Maceri. 75 - TaL 6791439 - 
6798269) 

Aita 21.30. Le trita* ca bare t ri Castetocci a P ii y tu a . 
Musiche ri Grbanovski. Regia di Ptagitors; con O. Ugnai 
lo e Martina Brochard. 


Lunapark 


LUNEUR (Va dato Tra Fontana • EUR - TsL S910606) 
Irete Pari p e r ma nente ri Rome, n posto ideate par etere» 
tre i bombati * sodrisfar* I grand. Orario: tarici 17-24; 
sabato 17-1; domenica 10-13* 16-24. 


Teatro per ragazzi 


TEA TRO PCLLT DE AFCTLE S CUOLE 

asino impertinente ri Osvaldo Còmma Figurative (ten¬ 
do Abate.' Musiche G. * M. 0* Angaks. 



Capodanno 
a PRAGA 


PARTENZA: 29 dicembre 
DURATA: 5 giorni 
TRASPORTO: aereo 
ITINERARIO: Milano, Praga, Milano 

QUOTA INDIVIDUALE DI PARTECIPAZIONE: 
URE. 576.000 
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MERCOLEDÌ 
5 OTTOBRE 1983 



. Con {'«amichevole» di oggi contro la Grecia, Bearzot dà l'avvio all'operazione Messico 1986 


A Bari cambia la squadra, resta il gioco 

Si dovrà però rinunciare ai cross in area avversaria tenuto conto che in prima linea non ci saranno più Bettega e Graziani, ma «piccoletti» come Conti, Rossi 
e Giordano - In futuro il c.t. dovrà anche far tesoro delle indicazioni che scaturiranno dal campionato - Tutto chiarito con il viola Antognoni 


Cosi in campo (TV l ore 20.30) 


ITALIA 

Bordon 
Bergomi 
Cabrini 
Bagni 
Vierchowod 
F. Baresi 
Conti 
Ancelotti 
Rossi 
Dossena 
Giordano 


GRECIA 

Sargonis 

Gunaris 

Karulias 

Galitsios 

Mickos 

Xantopulos 

Lemonis 

Semetdidis 

Anastopulos 

Papaioannu 

Alavandas 


ARBITRO: Bummeier (Austria) 


IN PANCHINA: 12 Galli, 13 Gentile. 14 Scirea. 1S Tardelli, 16 
Antognoni, 17 Massaro. 18 Altobelli per l'Italia; 12 Plitzis, 13 
Coafickot. 14 Ardizogtu, IBSavaracos, 16 Kusulackis. 17 Vam- 
vackulaa par la Grecia, TV-Diretta sul 1* a iniziare dalle ore 
20.26. Alla 22.16 su Telemontecarlo differita RFT-Austria. 



• ANCELOTTI e GIORDANO fraternizzano 


LUnder 21 di Vicini al vaglio 
della Spagna di Luisito Suarez 

Mancheranno Monelli e Battistini infortunati, al cùi posto giocheranno Galderisi 
e Vignola - Un collaudo in vista dell’impegno di Coppa Europa contro la Romania 


TARRAGONA — Senza Monelli e Batti, 
«tini infortunati, la nazionale «Under 21* 
affronta oggi, alle ore 18, in «amichevole* la 
Spagna di Luisito Suarez in preparazione 
della partita-chiave per la qualificazione 
europea della settimana prossima a Slatina 
contro la Romania. Cadono, almeno in par¬ 
te, le motivazioni essenziali di un incontro 
che aveva lo scopo di un collaudo definitivo 
in vista del diffìcile impegno al quale gli 
«azzurrini* si accingono in terra romena. 
Battistini, adocchiato anche da Bearzot 
per la nazionale del futuro, è considerato 
infatti uno dei pilastri della formazione di 
Vicini anche se, a dire il vero, fino ad ora il 
milanista non ha mai entusiasmato alle 
chiamate in azzurro, mentre Monelli è rite¬ 
nuto il centravanti ideale per una squadra 
che, al pari di altre formazioni, non cela 
difficoltà di andare in gol. Battistini verrà 
sostituito dal suo compagno di club leardi 
con avanzamento al numero otto dello ju¬ 
ventino Bonini, mentre l’assenza di Monel¬ 
li consentirà al veronese Galderisi di gioca¬ 
re al centro dell’attacco e al sampdoriano 


Mancini di vestire la maglia numero undici 
fin dall’inizio. 

Logicamente il CT Azelio Vicini coglierà 
l’occasione per dare una occhiatina nei se¬ 
condi 45’ al cremonese Vialli. Nel secondo 
tempo dovrebbe anche entrare il milanista 
Evani in difesa, e queste sono le due uniche 
sostituzioni previste a meno di situazioni 
particolari. Sul forfait di Monelli e Batti¬ 
stini, Vicini non drammatizza: «Non è un 
problema anche se i due infortuni, che sono 
strascichi di campionato (contrattura all’ 
inguine per il fiorentino e contusione alla 
caviglia per il milanista), scompaginano un 
po’ i miei piani perché la partita con la 
Spagna serve soprattutto per preparare 
quella con la Romania. 'Tuttavia il “test" 
sarà ugualmente valido perché mi aspetto 
da parte degli azzurri, oltre ovviamente il 
gioco, l’acquisizione di una mentalità vin¬ 
cente con una risposta sul piano atletico e 
del temperamento perché sia rincontro 
con la Spagna che apre la stagione, sia quel¬ 
lo con la Romania, per l’iinportnnza della 
posta in palio, saranno due scontri abba¬ 
stanza sofferti*. 


Monelli e Battistini, insieme al romani¬ 
sta Righetti, sono anche in predicato per 
r«01impica* e Vicini, quando si parla di 
«Olimpica*, che lui chiama nazionale «B* 
perde un po’ le staffe, contrariamente alle 
sue misurate abitudini. «La convocazione 
di Monelli, Battistini e Righetti per la par¬ 
tita di Genova l’ho saputa tramite il comu¬ 
nicato della Federazione. Non sarò mai io 
ad impedire ad un giocatore di fare il salto 
in una rappresentativa maggiore, ma visto 
che i tre elementi sono potuti tornare nella 
“Under 21” credo che questi sistemi intac¬ 
chino lo spirito di corpo della squadra*. I 
«fuori-quota* della «Under 21« sono gli ze¬ 
brati Bonini e Vignola dai quali Vicini si 
attende che siano il vero sostegno della 
squadra. Queste le formazioni: 

ITALIA: Kampulla; Ferri, Caricola; Ri¬ 
ghetti, Bonetti, leardi; Mauro, Bonini, 
Galderisi, Vignola, Mancini. (12 Cervone, 
13 Renica. 14 Evani, 15 Galia, 16 Vialli). 
SPAGNA: Zubizarreta; Chendo, Esteban; 
Angel, Sema, ElguezabaI; Mejias II, Fran¬ 
cisco, Salinas, Urbano, Marina. 
ARBITRO: Quinou (Francia). 


Nostro servizio 
BARI — Li Nazionale di Bear- 
znt affronta dunque oggi la 
Grecia. La partita è amichevole 
ma non sicuramente priva di 
importanza. L’attesa anzi è 
grande, non foss’altro che per 
essere la prima di quello che è 
stato ormai definito il «nuovo 
corso* del calcio azzurro. La 
squadra che nell’estate spagno¬ 
la dell’82 sorprese ed entusia¬ 
smò il mondo intero si fa infatti 
da parte e lascia la sua eredità, 
nel frattempo impoverita da 
una stagione a dir poco disa¬ 
strosa, a giovani forze cui si 
vuole in prospettiva affidare il 
compito, certo non lieve ma 
dunque stimolante, di onorare 
e difendere tra poco meno di 
tre anni in Messico il titolo con¬ 
quistato a Madrid. 

La cosa, fuori come siam ve¬ 
nuti poco decorosamente a tro¬ 
varci dalla competizione per gli 
«europei» dopo {'avvilente bato¬ 
sta di Goteborg, era a questo 
punto ancor prima che necessa¬ 
ria doverosa. Constatato senza 
ormai più possibili riserve che 
«quella* Nazionale non aveva 
più un domani, e con tre lunghe 
stagioni davanti senza impegni 
ufficiali (ai «mondiali» dell’86 
saremo infatti ammessi di di¬ 
ritto quali vincitori di quelli 
precedenti), non rinnovarsi su¬ 
bito, non cambiare rotta senza 
remore e senza indugi alla ri¬ 
cerca del vento buono, sarebbe 
stato colpevole autolesionismo 

Bearzot, dunque, sicuramen¬ 
te uomo di ampie vedute anche 
se certi suoi recenti, chiamia¬ 
moli, sentimentalismi potreb¬ 
bero indurre a pensar l’oppo¬ 
sto, nel «rinnovamento» s’è giu¬ 
sto voluto buttare a capofitto. 
Con tanto entusiasmo e tanto 
inedito coraggio da lasciar 
sconcertati e scettici certi suoi 
vecchi oppositori, appostatisi 
adesso malignamente in attesa 
sulle rive del fiume. Certo, l’o¬ 
perazione cosi clamorosamente 
come il nostro l’ha impostata, si 
porta appresso i suoi bravi ri¬ 
schi e prospetta qualche inizia¬ 
le pericolo, e però Bearzot fa di 
certo bene ad affrontare gli uni 
e a non lasciarsi intimorire da¬ 
gli altri. Certo, questa nuova 
Nazionale non potrà dar subito 
frutti succosi, dovendo com’è 
pur logico affrontare problemi 
di coesione e di ambientamento 
tanto più facili da risolvere 
quanto più sarà incoraggiata e 
sostenuta, ma accertato che 
quella precedente si era fatta 
ormai sterile, molto meglio, in¬ 
vece che procedere per gradi, 
tagliar come si dice la testa al 
toro e andar subito alle radici. 

Tra l’altro, non è che i giova¬ 
ni ai quali il c.t. ha scelto di 
affidare le future fortune del 
nostro calcio siano proprio im¬ 


pacciata gente di primo pelo. E 
tutta gente anzi che nel «giro» 
bene o male c’era già, gente da 
tempo avvezza alle peripezie 
del Campionato, gente insom¬ 
ma che ha solo bisogno di ma¬ 
turare l’esperienza azzurra e 
che proprio per questo chiede 
ai «senatori», prima che si fac¬ 
ciano senza risentimenti da 
parte, consigli e incoraggia¬ 
menti, gli uni e l’altro come si 
può ben capire preziosi. Tra 1’ 
altro ancora, giusto a scongiu¬ 
rare malanimo e acredine che 
potrebbero avvelenare l’am¬ 
biente e ritardare il decollo di 
questo atteso nuovo corso, ì ci¬ 
tati «senatori*, Gentile e Tar¬ 
delli diciamo. Seirea e Anto¬ 
gnoni, arrivato quest’ultimo a 
chiarire le cose e capire il con¬ 
cetto dopo un cordiale collo¬ 
quio con Bearzot, si sono tutti 
dichiarati disponibili e sincera¬ 
mente partecipi delle decisioni 
e degli intendimenti del c.t. 
Proprio questo vuole in fondo 
significare la loro presenza oggi 
in panchina. Si sa, è vero, che 
talvolta l’uomo vacilla e la sua 
memoria spesso si fa corta, ma 
qualsiasi riferimento al caso in 
questione avrebbe il sapore di 


un processo alle intenzioni che 
nessuno, oggi come oggi, è legit¬ 
timato a fare. 

Chiaro che l’ampio favore 
con cui sono state accolte le «ri¬ 
voluzionarie» innovazioni di 
Bearzot, non deve adesso in al¬ 
cun modo autorizzare il tecnico 
a dimenticare il Campionato, a 
non prestare, diciamo, attento 


orecchio a tutte le indicazioni 
che può di volta in volta offrire. 
Se certo attaccamento a nomi e 
orientamenti particolari può 
infatti avere una sua anche lo¬ 
gica spiegazione in epoca di 
«blocchi*, vedi quello juventino 
che ha tenuto banco da prima 
dei «mondiali* d’Argentina ad 
oggi, o meglio a ieri, e in funzio- 


Oggi l’ultimo addio 
al popolare Sigghefrido 



ROMA — Nella notte tra do¬ 
menica e lunedi scorai è morto 
Rodolfo Volk, il popolare 
«Sigghefrido», cannoniere del¬ 
la Roma «anni Trenta». Volk 
era nato a Fiume il 14 gennaio 
1906. Arrivò in maglia giallo¬ 
rossa nel 1928 e vi rimase per 
cinque stagioni, proveniva dal¬ 
la Fiumana. I funerali si svol¬ 
geranno questa mattina, alle 
ore 8.45. Nella foto: VOLK 


ne di obiettivi immediati, sicu¬ 
ramente non ne ha più quando 
si mette assieme gente di diver¬ 
sa e ampia provenienza, com’è 
giusto attualmente il caso, 

Q uando si perseguono traguar- 
i a scadenza lunga. 

Ecco anche perché, se voglia¬ 
mo, Bearzot cessa d’aver ragio¬ 
ne quando sostiene che, cam¬ 
biati gli uomini, non vede alcun 
valido motivo per cambiare an¬ 
che il gioco. Due punte e un 
•tornante* aveva, dice, due 
punte e un «tornante» conti¬ 
nuerà ad avere. La «zona* totale 
non esiste, aggiunge, e sarebbe 
comunque superata. Questione 
d'opinioni. Che non esime co¬ 
munque il tecnico da una ricer¬ 
ca attenta e costante di moduli 
nuovi e moderni accorgimenti 
che consentano al nostro foot¬ 
ball di stare almeno al passo 
con quello mondiale. O conti¬ 
nueremo, cosi per dirne una. a 
vedere cross alti in area anche 
ora che, invece di Bettega e 
Graziani, abbiamo in prima li¬ 
nea nanerottoli come Conti, 
Rossi e Giordano? Speriamo 
proprio di no. E comunque già 
oggi vedremo. 

Bruno Panzera 


È sicuro: domenica col Napoli 
si deciderà la sorte di Radice 

I giocatori si schierano con il tecnico: «Quello che sta succedendo è incomprensibile» 
Muller: «Anche se ci fossero Maradona e Zico le cose non cambierebbero» 


Dal nostro inviato 

APPIANO GENTILE — Dalla città alla 
campagna, per seguire da vicino la grande 
malata del calcio italiano. A dire il vero c’è 
chi già prende le misure convinto che que¬ 
sta volta per il glorioso club nerazzurro le 
cose si siano messe proprio male. Lunedì, 
in pieno centro di Milano, i capi, dopo il 
gran consiglio, hanno scelto la mossa (per 

10 meno stando alle dichiarazioni ufficiali) 
del «Radice non si tocca*. L’impressione ge¬ 
nerale è che il verdetto sia comunque rin¬ 
viato di una settimana, dopo la partita con 

11 Napoli. Una nuova sconfitta, a parte la 
sorte dell’allenatore, significherebbe defi¬ 
nitivamente un’Inter in viaggio verso la B. 
Insomma, per un club che un mese fa par¬ 
lava di scudetto, un vero disastro. 

I dirigenti invitano alla compattezza, ac¬ 
cennano agli errori, per dire che sono di 
tutti, e allargano le braccia. Per quanto ri¬ 
guarda le cause mistero fitto. Per cercare di 
intuire qualche cosa tutti in campagna, ad 
Appiano dove i protagonisti, i giocatori e 
l’allenatore, si sono rimessi al lavoro. Un 
viaggio fatto anche da Mazzola che si è li¬ 
mitato a ripetere «che la società è convinta 


che il tecnico stia facendo bene il proprio 
lavoro» ma non ha tenuto sermoni ufficiali 
alla squadra. Si è limitato a guardare Radi¬ 
ce e i giocatori (quelli che sono rimasti do¬ 
po le varie chiamate azzurre) correre e su¬ 
dare. 

Corrono e sudano anche la domenica ma 
poi non riescono a mettere in piedi un ri¬ 
sultato: perché? La domanda trova solo 
facce perplesse. Da parte della squadra la 
linea di difesa è molto semplice: «noi siamo 
con l’allenatore, quello che succede è in¬ 
comprensibile, adesso dobbiamo pensare 
alla gara di domenica, col Napoli bisogna 
vincere». Più scontato di così non si può. 
Molti filano via a testa bassa, ma l’atteg¬ 
giamento è come se, tutto sommato, non 
fossero poi proprio i giocatori i primi prota¬ 
gonisti anche di questa supercrisi. 

Nella situazione che si creò due anni fa al 
Milan si sapeva bene che una parte dei gio¬ 
catori, quelli che poi Farina vendette, era¬ 
no contro Radice e che era in corso una 
guerra interna di cui fece le spese l’intero 
club che ricadde in B. Qui nulla di questo. 
I giocatori si rimettono al tecnico e ai diri¬ 
genti. Loro come non esistessero. Solo Mul¬ 


ler. a chi gli faceva presente che parte delle 
colpe potrebbero essere degli stranieri che 
non «girano», ha dato una risposta decente: 
«Anche se in questa squadra ci fossero Ma¬ 
radona e Zico le cose non cambierebbero*. 
Cosa vuol dire? Che sono gli altri ad essere 
cotti e brocchi? Che non esistono schemi? 
Inutile pretendere di più, anche il tedesco 
ha imparato a starsene sulle sue limitando¬ 
si a lanciare qualche sassolino. Almeno non 
nasconde la mano. 

Anche Radice ormai non riesce a dire più 
di tanto, parla di situazione incomprensibi¬ 
le e invita all’impegno collettivo e spera 
tanto in una vittoria domenica a San Siro 
con il Napoli. Forse spera in una vittoria 
che trasformi quello che è tecnicamente un 
mezzo rospo se non in un principe almeno 
in un fante. Il tecnico è chiaramente de¬ 
presso. Ieri dopo aver allargato per l’enne¬ 
sima volta le braccia ha anche detto che in 
una situazione così disperata è giusto che la 
società faccia i suoi conti. Insomma, quell’ 
ultimatum che ufficialmente i dirigenti 
dell’Inter non hanno lanciato Gigi Radice 
se lo sente tutto addosso. 


Nuovo 242E, Fiorino,900E, Ducato, Marengo 
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Senza anticipare in contanti che lo stretto necessa¬ 
rio per riva e la messa in strada. Analogo tratta¬ 
mento è riservato a chi acquista un Ducato, un Ma¬ 
rengo. un Fiorino, un 900E in tutte le \ersioni di¬ 
sponibili. Con un risparmio, rispettivamente, fi¬ 
no a 3.000.000.2.200.000.1.700.000.1.500.000. Oc¬ 
corre semplicemente possedere i normali requi¬ 
siti richiesti da Sava. Se questa offerta vi 
pare incredibile, non avete che da 
chiedere conferma alla più «- 

\icin.a Concessionaria 
o Succursale Fiat. 
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Le gare di ieri a Roma 

Ai Giochi 
della Gioventù 
la ginnastica 
premia i sardi 

•Un italiano nato in Olanda lancia il peso 
oltre 15 metri - Oggi si assegnano 28 titoli 


ROMA — Giochi della Gio¬ 
ventù e Settimana dello 
sport Intrecciano In questi 
giorni 1 loro programmi 
dando a Roma una anima¬ 
zione sportiva festosa. Do¬ 
po le colorite esibizioni nel¬ 
la giornata d’apertura i ra¬ 
gazzi e le ragazze del primo 
turno di gare hanno ieri po¬ 
polato 1 campi di gioco, le 
pedane e le palestre portan¬ 
doci Timpegno e l'esube¬ 
ranza che hanno loro con¬ 
sentito nelle fasi eliminato¬ 
rie di aprirsi la strada verso 
la rassegna nazionale. Il 
primo trionfo sportivo di 
questi giochi è stato della 
Sardegna, quando ancora il 
ministro Franca Falcuccl 


non aveva pronunciato la 
rituale cerimonia d’apertu¬ 
ra e il sindaco di Roma Ugo 
Vetere aveva appena dette 
ai ragazzi «Roma vi ospita e 
vi abbraccia con caloroso en¬ 
tusiasmo», cinque ragazzini 
di Oristano, Marco Fadda, 
Massimo Porcu, Francesco 
Merra, Massimo Deiana e 
Marco Scanu, sono saliti 
sul podio vincitori nella 
ginnastica a squadre; gli 
hanno conteso il successo i 
ragazzi della scuola media 
F. Lana di Brescia, mentre 
gli accreditatissimi ragaz¬ 
zini di Suzzara (una scuola 
che per quattro anni conse¬ 
cutivi ha dettato legge) ha 
concluso quest’anno sol¬ 


tanto terza. 

Quattro 1 titoli assegnati 
Ieri, due femminili e due 
maschili. Alessandro Paci, 
un robusto ragazzo quindi¬ 
cenne nato In Olanda da 
madre delle Antille e padre 
italiano ha lanciato il peso 
a 15 metri e 39 centimetri 
aggiudicandosi 11 titolo. Nel 
salto In lungo femminile è 
stata Invece la ragazza ro¬ 
mana Loredana Ceresa ad 
aggiudicarsi 11 titolo con 
metri 5 e 17. Nel lancio della 
palla ragazzi si è Imposto 
Giovanni Granata della 
scuola media di Bastia Um¬ 
bra con metri 64,72. 

Nella ginnastica ancora 
un successo sardo: le ragaz¬ 
ze della scuola media Ugo 
Foscolo di Cagliari si sono 
imposte nella finale della 
«artistica* precedendo di 
misura le toscane del CAS 
Aurora di Montevarchi. 

Nei campi e nelle palestre 
l’atletica leggera, il cicli¬ 
smo, la ginnastica, la palla- 
canestro e la pallamano 
hanno effettuato numerose 
gare di qualificazione e og¬ 
gi sarà grande giornata di 
finali. Sono 28 1 titoli che 
verranno infatti assegnati. 
Si conclude con queste la 
prima parte della rassegna 
giovanile e quindi da giove¬ 
dì giungeranno nella capi¬ 
tale i partecipanti alla se¬ 
conda fase, cioè i ragazzi e 
le ragazze delle scuole me¬ 
die superiori. 

Eugenio Bomboni 


La Val disére lancia segnali 

Coppa del mondo 
legata mani 
e piedi a 
sponsor e tv 

Il direttore dei club sportivi sostiene che si 
gareggerà soltanto se ci sarà la televisione 


La notizia è sorprendente 
ma non troppo: Il direttore 
del club sportivi della Val d’ 
Isère dichiara che la stazione 
non sarà in grado di organiz¬ 
zare le gare di Coppa del 
Mondo di sci alpino (al primi 
di dicembre) se queste non 
saranno trasmesse dalla tv; 
il presidente del Comitato al¬ 
pino della federsci francese 
precisa che «nessuna delle 
tre manifestazioni di Coppa 
del Mondo organizzate in 
Francia per la stagione 
1983-84 (Val d'Isère, Moraine 
e Megève) potrà essere orga¬ 
nizzata senza la presenza 
della televisione». E1 rappre¬ 
sentanti delle due reti televi¬ 
sive francesi hanno già am¬ 


messo di aver cancellato dai 
programmi, per ragioni di 
bilancio, 1 tre appuntamenti. 
Sulla Coppa del Mondo, pri¬ 
ma ancora che sia comincia¬ 
ta, soffia quindi un vento di 
tempesta assai più pericolo¬ 
so di quello che la scorsa sta¬ 
gione mise in difficoltà, di¬ 
struggendo piste e attrezza¬ 
ture, fi classico «Criterium de 
la première nelge». 

A Val d'Isère hanno detto 
di avere uno sponsor aggiun¬ 
gendo però che a costui il ce¬ 
lebre «Criterium» interessa 
pochissimo o niente senza la 
tv. E hanno sollevato In fret- 


negli organi federali Inter¬ 
nazionali, nell’Intervento del 
politici, nella preoccupazio¬ 
ne delle case produttrici di 


sci, indumenti, scarpe, scar¬ 
poni che già sono fieramente 
preoccupati per come va 11 
mercato (male). 

Se 1 responsabili delie due 
reti tv francesi hanno deciso 
di cancellare la Coppa è per¬ 
ché hanno percepito che la 
Coppa si sta spegnendo e che 
Interessa sempre meno. O 
magari hanno messo le mani 
avanti per saggiare le reazio¬ 
ni. II classico ballon d’essai. E 
d’altronde gli organizzatori 
della ormai vecchia manife¬ 
stazione e la federsci Inter¬ 
nazionale hanno dormito 
lunghi sonni sulla Coppa di 
tutto preoccupandosi meno 
che di rivitalizzarla. E adesso 
che il problema è diventato 
crisi, o viceversa, ci si accor¬ 
ge — una volta di più — 
quanto determinante sia la 
Tv nelle trasmissioni sporti¬ 
ve e quanto determinante lo 
sponsor nelle manifestazioni - 
dello sport. L’intreccio è fer¬ 
reo ma se manca la Tv si 
spezza. Anzi: si dissolve. 

Se la Tv francese non por¬ 
ta le sue telecamere a Val d’ 
Isère, a Morzine e a Megève 
salta l’Eurovisione. Significa 
che la Tv francese trascura 
gli interessi degli appassio¬ 
nati di sci? Forse. Ma soprat¬ 
tutto significa che la Coppa è 
vecchia e che nessuno si è 
preso la briga di rifarla. A chi 
la organizza gli basta garan¬ 
tirsi ia riconoscenza delle 
stazioni Invernali Interessa¬ 
te (che sono assai più nume¬ 
rose di quel che si crede e di¬ 
sposte a battersi col coltello 
tra l denti In nome del turi¬ 
smo). 

Ci metteranno una pezza 
oppure la Francia uscirà dal 

E anorama del «grande sci»? 

o sapremo nel prossimi 
giorni. 

Remo Musumeci 


n 


L’attività su strada e su pista esaminata in un convegno a Riva del Garda 


Cure coraggiose per uscire dal... coma 

Si vive troppo di ricordi - Aumentano i tesserati ma la quantità va a scapito della qualità - li meccanismo delle scommesse 



Ciclismo 


Nostro servizio 
RIVA DEL GARDA — «Signori: il ciclismo è 
rimasto al tempi di quando Berta filava, quindi 
dobbiamo darci una regolata*, sembra di leggere 
fra i documenti del seminario di Riva del Garda. 
È un'autocritica, finalmente, un prendere atto 
che questa disciplina non può vivere di ricordi, di 
imprese firmate da Girardengo, Binda, Coppi, 
Merclu, Gimondi ed altri campioni del passato: 
per vari motivi, oggi tutto è peggiorato, tutto si è 
appesantito e il ciclismo è come un ammalato 
bisognoso di cure profonde. Intendiamoci: c’è an¬ 
cora passione sulle strade, nei ritrovi, nei luoghi 
di concentramento e di arrivo. Sabato scorso la 
piazza di Ravenna era gremita di gente e se vi 
raccontassi la serata trascorsa a Santa Maria 
Nuova di Romagna avreste una cornice di tifosi 
schietti e intelligenti, più seri e competenti di 
certi capoccioni. C’è anche una crescita di tesse¬ 
rati, ma il prodotto è scarso perché la quantità 
ata uccidendo la qualità. 

Cosa offrono i 700 professionisti delle Federa¬ 
zioni europee? Uno spettacolo scadente. Cosa e- 
eprimono i 4.700 professionisti del Giappone? 
Un gran numero di corridori che gareggiano su 
pista per ricavare una fetta di torta dal meccani¬ 
smo delle scommesse, perciò un baraccone, un 
gigante coi piedi d’argilla. E non è che nel dilet¬ 


tantismo siano rose e fiori, anzi da qui iniziano 
storture ed esagerazioni con tutte le conseguenze 
del caso. Per giunta c’è un governo (LUCI) che 
non ha mai governato e potete imma g inare il 
disordine, il bisogno di pulizia, la necessità di 
cacciare gli intrallazzatori e di mettere in riga i 
padroni del vapore. 

Qualcosa sembra muoversi come dimostra il 
convegno mondiale di Riva del Garda che è ter¬ 
minato nel pomeriggio di ieri dopo quattro gior¬ 
nate di dibattiti. Mi ha detto in separata sede 
Agostino Omini, presidente della nostra Federci- 
clo e tesoriere deU'UCI: «Una delle principali ac¬ 
cuse che ci vengono rivolte si riferisce al calenda¬ 
rio che naturalmente è da ridimensionare in tut¬ 
te le categoric. ma io credo che principalmente 
sia un fatto di educazione, di professionalità a 
tutti i livelli, dirigenti, istruttori e via di seguito. 
Correre meno e basta risolverebbe la questione. 
Piuttosto l’attività è da controllare su basi tecni¬ 
che e scientifiche e qui siamo carenti in Italia 
come altrove...». 

I problemi sono più d’uno. Omini pensa anche 
al numero delle medaglie che non sempre coinci¬ 
de con una giusta politica, ma come dimenticare 
che proprio dal ciclismo l'Italia ha ricavato il 
maggior numero dì allori con venticinque ori, 14 
argenti e 6 bronzi? Tempi lontani, direte, e co¬ 
munque l’immobilità resta il nemico peggiore 
poiché si va indietro invece di progredire. Vedre¬ 
mo se dopo il seminariosi passerà a fatti concreti. 
Omini ha qualche idea e intenzione di lottare, ma 


gran parte di questa gente ha scaldato le poltrone 
per decenni, mille progetti sono ammuffiti nei 
cassetti di Ginevra e chissà se esiste veramente la 
volontà di uscire dalle acque di un fiume sta¬ 
gnante. 

Nel lussuoso albergo di Riva del Garda si è 
parlato del rilancio della pista e Osvaldo Ferrini 
ha chiesto di modificare l’ordinamento dei mon¬ 
diali anticipando le gare su strada per avere Hi- 
nault, Moser, Saronni e compagnia nei velodro¬ 
mi. Si cercano risorse finanziarie per aiutare i 
paesi sottosviluppati, si promette di tagliare il 
calendario e volendo dare il buon esempio l’Italia 
ha preparato una bozza nazionale che prevede 
l’avvìo della stagione ’84 il 1* marzo, ma il nume¬ 
ro delle corse sarà identico a quello dell’anno 
scorso, quindi stessa minestra, stessa musica. Si è 
discusso anche sulla mediana al servizio del ci¬ 
clismo. No all’agonismo precoce, sì al diverti¬ 
mento dei ragazzini che quando sconfina diventa 
esasperazione, come sostiene il professor Monta¬ 
naro, mentre il prof. Dal Monte è fermamente 
contrario alla revisione delle sostanze considera¬ 
te doping. C’è chi vorrebbe applicare le sanzioni 
del regolamento in base alla quantità del farmaco 
ingerito, permettere l'uso di piccole dosi, insom¬ 
ma, e Dal Monte osserva: «Se un corridore abbi¬ 
sogna di una pastiglia di efedrina significa che la 
sua indisposizione è lieve oppure die deve fer¬ 
marsi Studiamo, piuttosto, i modi per salvaguar¬ 
dare il fisico dallo stress atletico. Per esempio, 
sull’ammiraglia dovrebbe avere un posto fisso il 


medico...». 

Giusto. Troppi direttori sportivi sono dei «ma¬ 
nager* e il ciclismo manca di allenatori. Manca 
pure di quella licenza unica che aprirebbe le por¬ 
te a nuovi talenti e l’ostacolo maggiore proviene 
dalla RDT e dall’Unione Sovietica che appena 
appena tollerano le gare open. E per concludere 
vi dirò che durante la conferei) 2 a-stampa sono 
intervenuto per lamentare l’esclusione dei corri¬ 
dori e dei giornalisti dai lavori del seminario. Lo 
spagnolo Puig, presidente delPUCI è stato corte¬ 
se. «Prendo nota del 6uo rilievo per rimediare in 
avvenire,..». Levitan, gran capo degli organizza¬ 
tori, è stato maleducato. Secondo lui eravamo in 
sala per gentile concessione e in quanto ai corri¬ 
dori che imparino a scegliere purché accettino le 
diavolerie del Tour. Ho replicato come si doveva, 
ovviamente, e poiché alla tavolata dei sapientoni 
sedeva Francesco Moser come semplice ospite, 
spero che il trentino abbia capito come ai deve 
entrare in azione. Se i corrdion tacciono, se nella 
tematica dei doveri e dei diritti non ottengono di 
essere parte responsabile, parte dirigente, nulla o 
ben poco migliorerà. 

Gino Sala 


• LA BOTTECCHIA ROMPE CON HINAULT 
— La Malvor Bottecchia ha deciso di rompere i 
rapporti con 0 campione francese Hinault. Lo ha 
annunciato ieri la società ciclistica con un comu¬ 
nicato diramato a Milano in cui ricapitola tutta 
la vicenda relativa al «caso Hinault». 



Festeggiati gli azzurri campioni d’Europa 


Star-Banco Roma 
farà scomodare 
la televisione 


CON ENRICO MARIA SALERNO 

ULU CARATI E RENZO MONTAGNANI 


REGIA-DI PASQUALE FESTA CAMPANILE 






ROMA — Immagini di partite 
nel ricordo di una medaglia: la 
pallacanestro italiana festeggia 
il suo essere campione d'Euro¬ 
pa e rivive i momenti più belli 
di Nantes e Limoges. In un al¬ 
bergo romano c’è stata una bel¬ 
la festa: henno proiettato il 
film degli europei, si son distri¬ 
buiti premi e tanti caldi ap¬ 
plausi ai dodici giocatori cam¬ 
pioni d'Europa. E poi, scambia¬ 
ti gli auguri, tutti in tribuna a 
vedere la nazionale contro una 
•elezione di giocatori americani 
- gli All Star • che militano nel 
campionato di serie A: hanno 
vinto gli italiani per 114-105. 
Si, ere la festa del basket italia¬ 
no: dì Enrico Vinci, fi presiden¬ 
te; di Sandro Gamba, l'allena¬ 
tore; di Cesare Rubini, il diri¬ 
gente che ha protetto e difeso il 
gruppo azzurro; ed è stata una 
bella festa. 

Questo sarà l’anno delle O- 
limpiadi, e il campionato è ap¬ 
pena iniziato: ricordare la vit¬ 
toria della nazionale, una vitto¬ 
ria che nessuno si aspettava e 
che era attese de anni, può far 
bene a tutto l’ambiente. Ma la 
parentesi è durata poco, il tem¬ 
po di un applauso ed ecco la 
notizia da Pesaro: Skansi, alle¬ 
natore della Scavolini, è stato 
licenziato; per le prossime tre 
settimane lo sostituirà Franco 
Bertini (attuale vice allenato¬ 
re) e poi dagli Stati Uniti arri¬ 
verà un coech americano: si 
sussurra Terry Driscoll, ez gio¬ 
catore ed ez allenatore della 
Synudine Bologna. Per il mo¬ 
mento è una voce (in contrasto 
con la dichiarazione del «presi- 
dente Palaxxetti che lui non ha 
licenziato nessuno») e noi spe¬ 
riamo tanto sia falsa: sarebbe 


infatti un’altra scelta sbagliata, 
un altro trapianto esterno e per 
di più affrettato in un ambiente 
che invece ha bisogno di calma, 
programmi e serenità. Il tempo 
di un bicchier di vino ed ecco fi 
comunicato della Jolly Colom¬ 
ba ni Cantù che annuncia: pace 
è fatta con la Ford. I concessio¬ 
nari delle auto americane infat¬ 
ti rinunciano al giudizio del tri¬ 
bunale, ritirano la denuncia, 
non vogliono pii! essere sponsor 
della pallacanestro Cantu; ot¬ 
tengono in cambio, per tre anni 
e gratuitamente, il diritto di 
poter dipingere il loro marchio 
sul parquet di Cuccùgo. Cantù 
si chiamerà quindi Jolly Co¬ 
lombari e la brutta storia è fini¬ 
ta. 

Una stretta di mano, un aaiu¬ 
to, ed ecco la terre notizia: 
Star-Banco Roma ri giocherà 
ubato sera e ci sarà la televisio¬ 
ne. Ma >1 litigio pallacanestro- 
Rai non è finito: anche per sa¬ 
bato prossimo l’ora di trasmis¬ 
sione deU'incontro è incerta (la 
settimana scorre prevista per le 
23 andò in onda alle 23,45), e 
soprattutto, non si re se la col¬ 
laborazione TV-Basket potrà 
proseguire per tutto l’anno: in 
via Teulada hanno firmato un 
contratto ma umbra non ab¬ 
biano nessuna voglia di rispet¬ 
tarlo. 

• USA: pugile portoricano in 
fin di vita — Un altro puffi# è 
tra la vita e la morte: è U porto¬ 
ricano Isidro Perez, apparte¬ 
nente alla categoria pesi legge¬ 
ri. Da venerdì sera » trova all’ 
ospedale St. Vincent dì New 
York con gravi lesioni cerebrali. 
Il ricovero ri rese necessario do¬ 
po che Perez andò KO alla set¬ 
tima ripresa durante un match 
con Juan Ramon Cruz. Attuai- 
mente 0 pugile è tenuto in vita 
col respiratore. 

Silvio Tr «visoni 
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Per i problemi di protesi che si pongono tut¬ 
ti i giorni Pierre!, lo specialista dell’igiene 
orale, propone AZ FLX; che fìssa la protesi 
alle gengive e dà sollievo perché svolge una 
azione sedativa e antinfìamma- _ ^ 

tona. AZ FIX, in polvere o & 

crema, è superconcentrato, Ij «a» 

quindi ne basta poco. Una f /iypw 
confezione è sufficiente per I ; cun a «uff «CO» 
oltre 100 applicazioni. 
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RIPARA 


LA DENTIERA 
DA SOLO 




Quando la dentiera si rom- ' 1 V' 

pe è un problema: non sem- 1 1 I 

pre si possono aspettare dei 

giorni per la riparazione. il fBQNYPUJsS yBI 
Pierrel, Io specialista del- J H 
l’igiene orale, offre la soluzione Bony Plus, l’adesivo rapido 
che in caso di rottura consente di riparare 
la protesi in pochi minuti, definitivamente j( 9 
e soprattutto da soli senza perdere tempo. ^ 

Venduto in farmacia» H^PIERREl 
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AUMENTO DEL CAPITALE SOCIALE 

.la Lire 125.000.000.1100 a l.ire 250.000.000.000 
Avviso ai Signori Azionisti 


A partire dal 18 ottobre p.v. e sino a tutto il 30 novembre sue* 
cessivo potranno essere svolte presso tulle le consuete Casse incaricate 
le operazioni di: 

• aumento del capitale sociale da Lire 125 a Lire 250 miliardi median¬ 
te aumento del valore nominale di ciascuna azione da Lire 4.000 a 
Lire 8.000; 

• frazionamento di ciascuna azione da Lire 8.000 in quattro azioni da 
nominali Lire 2.000. 

A lai fine lutti i certificali azionari con godimento regolare (cedola 16) ver¬ 
ranno ritirati e sostituiti con altri di nuovo modello rappresentanti un 
quantitativo di azioni pari al quadruplo di quelle presentate. 

* ♦ * 

I Signori obbligazionisti potranno provvedere nei termini sopraiudicati 
e presso gli stessi Istituti di credilo: 

• alla sostituzione dei certificati obbligazionari da nominali Lire 70.000, 
muniti di cedole dalla 3 alla 7, con altri di nuovo modello provvisti 
dei tagliandi necessari per PesercÌ 2 Ìo del diritto alla conversione in 
complessive cinque azioni da nominali Lire 2.000, o al rimborso; 

• all'aggiornamento mediante stampiglia dei certificati obbligazionari 
da nominati Lire 350.000, 1.750.000 e 3.500.000, anch’essi rappre¬ 
sentanti obbligazioni da nominali Lire 1.000, ora convertibili, nel 
complesso, rispettivamente in 25, 125 e 250 azioni da nominali 
Lire 2.000. 

Dopo il 30 novembre tutte le operazioni sopraindicate potranno essere 
svolte presso la Sede amministrativa della Società in Trieste. 

Trieste, 4 ottobre J983 

ASSICURAZIONI GENERALI 
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UMTÀ VACANZE 


Capodanno 
a ISTANBUL 


PARTENZA; 30 dicembre 
DURATA: 5 giorni 
TRASPORTO: aereo 
ITINERARIO: Roma. Istanbul. Roma 

QUOTA INDIVIDUALE DI PARTECIPAZIONE: 
LIRE. 795.000 


Il programma prevede la visita della città, della Mo¬ 
schea Blu, Moschea di Solimano, Muser di S. Sofia. 
Visita al palazzo di Topkapi e di alcuni bazar. Escur¬ 
sione sul Bosforo. 

Sistemazione in alberghi di 1* categoria in camere 
doppie c/servizi, trattamento di pensione completa 
(compreso cenone di Capodanno). 


MILANO - V le F. Testi. 75 - Tel. (02) 6423557Z643& 140 
ROMA-Via dei Taurini. 19-Tel. (06)4950.141/4951251 


Orgonizreiiano tocnir* tTALtuatST 
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Studiosi italiani e stranieri a Roma 


Pace é guerra, 
ne discutono 
tutte le scienze 

Come costruire una nuova cultura per la vita? - Visalberghi e De 
Mauro sottolineano i compiti della scuola - Le radici della violenza 



ROMA — Forse non ha avuto la risonanza 
che meritava il convegno svoltosi a Roma per 
iniziativa del Seminario di scienze dell’educa¬ 
zione in collaborazione con l’associazione 
«Quale società?* e col patrocinio dell’UNE- 
SCO. A pensarci, però, il suo stesso andamen¬ 
to silenzioso testimonia che la riflessione sui 
temi cruciali della pace e della guerra non 
deve recare necessariamente i segni dell’ecce¬ 
zionaiità ma invece quelli di una fattiva, ordi¬ 
naria, preoccupata quotidianità. 

E infatti per tre giorni, in una saletta di 
Villa Mirafìori sulla Nomentana che poteva 
contenere una platea di non più di cinquanta 
persone, studiosi italiani e stranieri hanno 
parlato senza fronzoli dei temi più acuti oggi 
sul tappeto: il rìschio atomico, gli armamenti, 
i rapporti intemazionali, le risorse, l’ambien¬ 
te, i movimenti pacifisti, la nuova cultura da 
elaborare e diffondere perché prevalgano la 
ragione e la vita. 

Forse per la prima volta in Italia, sui temi 
della pace, sono state messe assieme voci così 
diverse (non discordi ma diverse). Dalle nove 
del mattino alle sette di sera, brevi relazioni 
di mezz’ora quasi senza interruzione: l’antro- 
pologo, il filosofo, l’economista, il pedagogi¬ 
sta, ['esperto di armamenti, il sindacalista, il 
sociologo, il giornalista, il fisico, lo storico, 
l’osservatore politico, l’ambientalista. Tutti 
impegnati, appunto, a costruire l’educazione 
alla pace. 

Aldo Visalberghi, ordinario di pedagogia, è 
stato l’appassionato coordinatore del conve¬ 
gno. Con lui e con Tullio De Mauro — che vi 
ha svolto una fra le relazioni d’avvio — ten¬ 
tiamo di riassumere gli elementi di maggiore 
interesse. 

Come sintetizzerebbe il professor Visalber¬ 
ghi questi tre giorni di confronto? 

«Direi cosi- un passo avanti nella cono¬ 
scenza dei fattori che portano alla guerra e 
un passo avanti nell'indicazione delle possi¬ 
bili difese " educative” che permettono di 
neutralizzarla. Abbiamo cercato di affronta¬ 
re il tema da tutti i punti di vista, secondo un 
approccio che propone un’accezione larga e 
positiva della pace. E mi sembra che abbiamo 
fatto un buon lavoro, mettendo assieme una 
pluralità di contributi come mai prima era 
avvenuto ». 


Basta con le 
«anime belle» 

A TUllio De Mauro, linguista, può essere 
rivolta questa domanda: trova che stia proce¬ 
dendo la scrittura di un nuovo alfabeto della 
pace? Che stia procedendo l’impresa, conte¬ 
stuale e ugualmente complessa, della scrittu¬ 
ra di un nuovo alfabeto della vita? 

«Stiamo tentando di scriverlo. questo nuo¬ 
vo alfabeto, di inventarlo, ma siamo ancora 
indietro. Indietro rispetto ai bisogni, ma an¬ 
che rispetto ai timori, alle angosce, al senso 
di fine del mondo che si avverte soprattutto 
fra i giovani. Mi pare che tutti qui abbiano 
fattolo sforzo di mettere da parte il pacifi¬ 
smo romantico, da "anime belle", per tentare 
invece di guardare più da vicino gli elementi 
della conflittualità, di circoscriverli, di sepa¬ 
rare quelli che si possono definire di ordine 
universale-biologico da quelli indotti. E qui è 
aperta ma ancora poco sviluppata la ricerca 
scientifica pluridìsciplinare; ed è aperta an¬ 
che la riflessione suWinsegnamento, i cui 
contenuti sono ancora troppo spesso di esal¬ 
tazione della conflittualità «. 

Sulla necessità dì salvaguardare la pace c’è 
stato accordo unanime. Ma qualcuno — per 
esempio Enrica Collotti Pischel — ha posto 
un interrogativo non lieve: significa rinuncia¬ 
re a cambiare il mondo? Come si concilia l’af¬ 
fermazione della giustizia e della democrazia 
— nel Terzo Mondo, ad esempio — con la 
difesa della pace? 

Ancora De Mauro: •£ stato giusto porre le 
questioni della disuguaglianza fra classi e 
della disuguaglianza fra nazioni. Sono pro¬ 
blemi che il nuovo alfabeto della pace non 
può ignorare. Un abbozzo di risposta è stato 
tentato quando si è discusso della necessità 
di avere organizzazioni sovronazionali real¬ 
mente rappresentative, che aiutino il costi¬ 
tuirsi di Stati autonomi, democratici, piena¬ 
mente sovrani. Sta qui la possibile concilia¬ 
zione tra pace e giustizia, tra pace e svilup¬ 
po ». 

Aggiunge Visalberghi: «/I problema è che 
nel mondo non c’è una accezione comune o 
una prassi comune circa la democrazia. L’O- 
NU è in crisi, ha perso di autorevolezza, non 
pub intervenire nei fatti interni dei vari pae¬ 
si- Ma se non ci si mette d’accordo sui conno¬ 
tati di una liberq democrazia — il voto, la 
stampa, i diritti civili eccetera — sarà diffici¬ 
le uscire dallo stallo. Sì, ho parlato anch'io di 
"Stati uniti del mondo”; c'i bisogno, di organi 
o di sedi tovranazionali che siano effettiva¬ 
mente rappresentativi, che abbiano potere, e 


ciò non potrà avvenire se non in un quadro di 
profondo riequilibrio fra il Nord e il Sud del 
pianeta ». 

Riprende De Mauro: «C'è poi la questione 
della lotta di classe dentro i singoli paesi. Chi 
ha seguito il convegno sarà rimasto colpito 
dalla volontà di misurarsi con le contraddi¬ 
zioni reali, manifestata da tutti i parteci¬ 
panti, al di là di pregiudizi ideologici o politi¬ 
ci. Studiosi provenienti da vane parti del 
mondo — dagli USA, dalla Finlandia, dalla 
Francia — pur avendo orientamenti distanti 
dal marxismo hanno pronunciato senza dif¬ 
ficoltà parole come sfruttamento o lotta di 
classe; una difficoltà che talvolta invece si 
avverte in ambienti comunisti e che si tenta 
di dissimulare con perifrasi...*. 


lì pacifismo è 
«maschile»? 

La finlandese Helena Kekkonen, una bioio¬ 
ga che si esprimeva facendo volentieri ricorso 
alla poesia, ha rimproverato a una parte dell’ 
uditorio — pur tutto impegnato sul fronte 
della pace — l’adozione di concetti e parole 
evocanti una logica «maschile*: difesa, sicu¬ 
rezza, nemico. E ha detto: è una logica che va 
sconfitta fin dall’inizio, nell’educazione dell’ 
infanzia, cancellando la predestinazione dei 
ruoli. È d’accordo De Mauro? 

•Si, sono d'accordo. L'educazione alla pace 
va costruita fin dall’inizio, in modo critico, 
evitando il rischio del "bigottismo”. Piutto¬ 
sto che scrivere nel libro di letture che i gene¬ 
rali sono cattivi, è meglio spiegare che gli 
uomini hanno bisogno di collaborare fra loro: 
illustrare questo bisogno, dimostrarlo, arric¬ 
chirlo di motivazioni e di prove. È più impor¬ 
tante questo, che non sottolineare la malva¬ 
gità del generale. E senza dubbio una atten¬ 
zione particolare va messa per impedire che 
si riproducano gli schemi del maschilismo e 
della dominanza di un sesso sull’altro: sono 
più pericolose le pratiche tradizionali da cui 
deriva il maschilismo che le affermazioni 
scopertamente militaristiche*. 

Osserva Visalberghi: -Non si tratta certo 
di introdurre nella scuola un "corso sulla pa¬ 
ce” ma di permeare di nuovi contenuti l’inte¬ 
ro sistema educativo. Esperienze importanti 
sono state qui riferite dagli insegnanti e da¬ 
gli organizzatori culturali Si tratta di insi¬ 
stere, di conquistare tutti, allievi e docenti*. 

Dice De Mauro: «Si può fare molto: prepa¬ 
rare dossier sull’educazione alla pace da far 
girare nelle scuole; aiutare gli insegnanti, 
spesso disorientati, che non sanno a chi ri¬ 
volgersi; generalizzare l’attività che fa l’Ar¬ 
chivio per il disarmo. È questo un lavoro a 
medio termine che non va sottovalutato ri¬ 
spetto ad altre iniziative. Poco di riflessione 
e di elaborazione sulle mutate condizioni si è 
fatto; e invece è necessario avere idee , propo¬ 
ste, dati, documentazione. La protesta, a Co- 
miso o davanti alle ambasciate, è giusta e 
necessaria ma da sola rischia di non convin¬ 
cere o di non vincere. Anzitutto la chiarezza. 
Tanto per fare un esempio, perché appare 
ancor oggi misterioso il dato relativo all'e¬ 
sportazione italiana di armi?*. 

Qui c’è un altro punto non facile toccato dal 
convegno. Qualcuno ha chiesto: lottare per la 
pace non significa anche lottare per Io sman¬ 
tellamento delle fabbriche di armi in Italia? 

•Mi pare che l’argomento sia stato affron¬ 
tato con equilibrio, e che Pannozzo, sindaca¬ 
lista deHa CGIL, abbia contribuito a sdram¬ 
matizzarne alcuni accenti Una certa quan¬ 
tità di tecnologia e di ricerca oggi è collegata 
alla produzione di armi; come si può realiz¬ 
zare una riconversione produttiva? Come si 
possono utilizzare quella ricerca, quella tec¬ 
nologia, quelle risorse a fini di pacef Un paci¬ 
fismo maturo, non ribellistico, deve avere an¬ 
che capacità di programmazione e di proget¬ 
to». 

A questo convegno ciascuno ha portato la 
sua riflessione: Paolo Spriano ha parlato del 
salto qualitativo della coscienza pacifista del 
movimento operaio; Piero Angela del ruolo 
determinante delle comunicazioni di massa; 
Accame, Battistelli e Calogero di strategie e 
di sistemi d’arma; Hawlrìns di uguaglianza e 
dj rapporti Nord-Sud; Laenge della sopraffa¬ 
zione ai danni delle minoranze etniche. E an¬ 
che De Mauro ha denunciato una forma dì 
violenza strutturale: l’imposizione di un mo¬ 
dulo linguistico a chi invece adotterebbe altre 
forme espressive. 

Se la guerra — come tutti hanno conferma¬ 
to — non è soltanto l’attimo dell’esplosione 
ma tutto ciò che quell’esplosione prepara, an¬ 
che questa violenza va messa nel conto. 

De Mauro conferma: •Far vivere la possibi¬ 
lità di usare lingue diverse, e stili diversi del¬ 
la stessa tinaia. In sostanza far vivere la di¬ 
versità: anche questo t un contributo impor¬ 
tante alla formulazione di quel nuovo alfabe¬ 
to della pace di cui tutti abbiamo bisogno*. 

Eugenio Mane* 


Abusivismo edilizio e carcere 


nominato un nuovo capo di 
stato maggiore della Difesa. 

La sanatoria generalizzata 
degli abusi edilizi (gettito 
previsto novemlla miliardi) e 
la revisione delle norme per 
l’invalidità (risparmio sti¬ 
mato per l’84, 200 miliardi) 
sono connessi alla manovra 
di politica economica Inau¬ 
gurata l'altra settimana con 
11 varo della legge finanzia¬ 
rla. 

11 nocciolo della seduta 
fiume del pomeriggio è stato 
11 condono edilizio: il delicato 
argomento ha trascinato la 
discussione fino a tarda ora. 
L’ottimismo del ministro dei 
Lavori Pubblici Franco Nl- 
colazzl, che puntava su una 
rapida approvazione del de¬ 
creto da parte dei suoi colle- 
ghl, si è dissolto ancor prima 
che la riunione avesse inizio. 
A raffreddare 1 suoi entusia¬ 
smi è giunta una dichiara¬ 
zione del ministro per l’eco¬ 
logia Alfredo Biondi (libera¬ 
le) che preludeva alla batta¬ 
glia che poi si sarebbe svolta 
in consiglio. Biondi faceva 
sapere di non digerire un 
provvedimento che punta al¬ 
ia sanatoria del disastri am¬ 
bientali, ldrogeologlcl, pae¬ 
saggistici e storicl.li’opposl- 
zlone del ministro — che du¬ 
rante la riunione ha anche 
minacciato le dimissioni — 
riguardava un provvedi¬ 
mento che si traduce in un 
«salvacondotto per coloro 
che hanno arrecato inescu¬ 
sabili danni o attentati al pa¬ 
trimonio ambientale*. E 
Biondi aveva chiesto a Nico- 
lazzl <dl escludere da ogni 
beneficio questi oltraggi am¬ 
bientali, pretendendo misure 
di controllo e attente valuta¬ 
zioni delle autorità ammini¬ 
strative con corresponsabl* 


ltzzazione degli enti locali*. 

Poche ore prima 11 capo¬ 
gruppo socialista alla Came¬ 
ra Rino Formica aveva defi¬ 
nito «immorale» una sanato¬ 
ria che non restituisse capa¬ 
cità impositiva agli enti loca¬ 
li, mentre sembrano perma¬ 
nere le riserve di Bruno Vi¬ 
sentin!, ministro delle Fi¬ 
nanze, per il ricorso alio 
strumento del decreto legge. 
Ma tutte queste riserve e per¬ 
plessità sono state, in so¬ 
stanza, rispedite al rispettivi 
mittenti: su tutto ha fatto 
premio la sete di risorse fi¬ 
nanziarle di un bilancio dello 
Stato che presenta per l’84 
un deficit tendenziale di 130 
mila miliardi. 

Ma ecco le principali nor¬ 
me. 

Oli abusi edilizi sono divisi 
In tre fasce d’età: dal 1942 al 
1967; dal 1968 al 1977; dal 
1978 alla pubblicazione del 
decreto sulla «Gazzetta Uffi¬ 
ciale*. In ogni periodo si di¬ 
stinguono otto livelli di gra¬ 
vità degli abusi. Per la prima 
fascia d’età si pagherà da un 
minimo dell’1% ad un mas¬ 
simo del 20% degli oneri di 
concessione rapportati al va¬ 
lori di oggi. La multa co¬ 
munque non potrà essere in¬ 
feriore a 100 mila lire. Per la 
seconda fascia di età si pa¬ 
gherà fino al 100% degli one¬ 
ri di concessione, il minimo è 
fissato in 200 mila lire. Per la 
terza fascia di età degli abusi 
si pagherà fino al 200% degli 
oneri e il minimo fissato In 
400 mila lire. 

La domanda per ottenere 
la sanatoria va presentata al 
Comuni entro 30 giorni dall’ 
entrata in vigore del decreto. 
Le penali si pagano a rate: 
entro 11 settembre del 1984 
bisognerà aver versato 11 


90% della quota. Salvo ac¬ 
certamenti, Il restante 10% 
si verserà quando sarà sana¬ 
to l’abuso attraverso la con¬ 
cessione. La prima rata rela¬ 
tiva alla prima fascia di età 
degli abusi sarà calcolata in 
duemila lire al metro qua¬ 
drato; per la seconda fascia 
la quota della prima rata sa¬ 
rà di ottomila lire al metro 
quadrato; per la terza di die¬ 
cimila lire al metro quadra¬ 
to. Il 25% del gettito che o- 
scllterà secondo Nicolazzl fra 
gli d.500 e 1 10.500 miliardi 
sarà devoluto ai comuni 
(10% al singoli enti locali e il 
15% finirà In un fondo glo¬ 
bale da redistribuire). Per 
chi non si mettesse in regola 
è prevista la nullità dell’e¬ 
ventuale contratto di vendi¬ 
ta, salvo pene pecuniarie o 1’ 
abbattimento dell’immobile. 

Invalidità pensionabile 

— Il ministro del lavoro 
Gianni De Mlchelis ripresen¬ 
terà Integralmente 11 disegno 
di legge già approvato — con 
Il voto del PCI — nella scorsa 
legislatura del Senato e poi 
Insabbiato alla Camera dalle 
indecisioni del governo e del¬ 
la maggioranza. Le Innova-r 
zionl sono di grande Impor¬ 
tanza: 

A La pensione di invalidità 
verrà concessa In rap¬ 
porto alia perdita totale o 
parziale della capacità di la¬ 
voro (la soglia minima è la 
perdita del 66% della capaci¬ 
tà di lavoro). Il giudizio è 
dunque esclusivamente di 
natura medica, mentre 11 re¬ 
gime attuale fa leva sulla 
perdita della capacità di 
guadagno per cui su un giu¬ 
dizio al Invalidità pesano — 


facendo fiorire le clientele — 

I cosiddetti fattori socio-eco¬ 
nomici del soggetto e dell’ 
ambiente In cui esso vive. In 
sostanza, oggi, una {tensione 
d’invalidità può essere con¬ 
cessa anche a chi perde 11 
45% della capacità al lavoro 
ma risulta disoccupato o re¬ 
sidente In zone depresse. Il 
sistema previdenziale viene 
così usato per Interventi di 
pura assistenza; 

A La pensione d’invalidità 
si chiamerà «assegno di 
invalidità* e, una volta con¬ 
cesso, avrà validità trienna¬ 
le, confermabile per altri due 
intervalli identici. Muta an¬ 
che l’importo dell’assegno 
che sarà ancorato alla pen¬ 
sione sociale, mentre oggi è 
pari al minimo pensionisti¬ 
co; 

A Per gli Invalidi totali si 
introduce 11 concetto di 
inabilità, cioè l’invalidità è 
tale che il soggetto non può 
essere addetto ad alcun lavo¬ 
ro. Questi soggetti — se han¬ 
no una contribuzione pari ad 
almeno cinque anni — per¬ 
cepiranno un assegno di un 
importo pari a quello che a- 
vrebbero ricevuto se avesse¬ 
ro lavorato quarant’annl; 

Q Agli Inabili totali si rico¬ 
nosce anche l’assegno di 
accompagnamento; 

A II trattamento pensioni¬ 
stico viene concesso an¬ 
che in caso di invalidità 
preesistente all’inizio del 
rapporto di lavoro, purché 
durante 11 rapporto si verifi¬ 
chi un aggravamento delle 
condizioni dell’invalido stes¬ 
so; 

A Indipendentemente dal¬ 
l’anzianità assicurativa, 

II trattamento pensionistico 
è concesso in caso di Invali¬ 


dità per cause di servizio. 

La nuova normativa — 
che ora dovrà essere appro¬ 
vata dalle Camere — avrà 
valore soltanto per 1 futuri 
pensionati. I trattamenti in 
atto (circa 2 milioni) sono 
cioè salvaguardati. 

Collocamento * Anche qui 

si tratta della ripresentazio¬ 
ne di un disegno di legge già 
approvato nella scorsa legi¬ 
slatura: a votarlo fu la Ca¬ 
mera, ma non il Senato. Pe¬ 
rò, mentre 11 testo sull’invali¬ 
dità verrà difeso dal governo 
nella vecchia formulazione, 
per la nuova disciplina del 
collocamento De Mlchelis ha 
già annunciato un pacchetto 
di emendamenti. La forma 
della ripresentazione di un 
testo decaduto per l’interru¬ 
zione della legislatura viene 
utilizzata per sfruttare 1 re¬ 
golamenti parlamentari che 
offrono procedure d’esame 
più rapide. 

Ma vediamo le modifiche 
rilevanti che 11 governo vuole 
Introdurre. Esse hanno il fi¬ 
ne di rendere più flessibile 1* 
accesso al lavoro e riguarda¬ 
no: 

A Le norme sull’apprendl- 
stato; 

0 II part-time; 

Q Le chiamate numeriche; 

AI contratti di solidarietà e 
quelli di formazione del 
lavoro; 

A Gli osservatori del lavoro 
concordati tra governo, 
regioni e Istat; 

A La riforma della cassa In¬ 
tegrazione per accorcia¬ 
re 1 limiti di tempo e per of¬ 


frire occasioni di lavoro al¬ 
ternative attraverso le occa¬ 
sioni di occupazioni social¬ 
mente utili. Il rifiuto dell’of¬ 
ferta comporterà la deca¬ 
denza dalla cassa integrazio¬ 
ne. Sarà proibito il cumulo 
tra Indennità di cassa Inte¬ 
grazione ed altri redditi, 
mentre vi sarà una graduale 
riduzione delia misura dello 
stesso trattamento; 

A E modificata anche la di¬ 
sciplina del trattamento 
speciale, di disoccupazione 
(durata massima, graduale 
riduzione, coordinamento 
con la cassa Integrazione). 

Piccole e medie imprese 

— Un disegno di legge pre¬ 
sentato dal ministro dell’in¬ 
dustria Renato Altissimo 
prevede un contributo a fon¬ 
do perduto da parte dello 
Stato pari al 25% per le Inno¬ 
vazioni di Impianti ad alta 
tecnologia. Il contributo ver¬ 
rà erogato dietro presenta¬ 
zione della fattura e contro 
l’Impegno a non cedere l’u¬ 
tensile per almeno quattro 
anni. Lo stanziamento — 
prelevato dal fondo per le In¬ 
novazioni Industriali — è di 
100 miliardi e dovrebbe pro¬ 
muovere Investimenti per 
400. 

Scuola - Un gruppo di dise¬ 
gni di legge riguarda, infine, 
la scuola: disciplina delle 
supplenze e dei contratti del 
personale docente delle uni¬ 
versità; delle borse di studio 
e del dottorato di ricerca; del¬ 
le supplenze per 11 personale 
non docente delle stesse uni¬ 
versità. 

Giuseppe F. Mennella 


Sindacati 
e governo 


questa Impostazione? Il mi¬ 
nistro del Bilancio ha accu¬ 
sato il colpo. Ieri, varcando 11 
portone di palazzo Chigi, ha 
ammesso che la manovra e- 
conomlca «deve favorire 11 ri¬ 
sanamento nello sviluppo*. 
Ma anziché farsi l’autocriti¬ 
ca per avere sostenuto 1 tagli 
indiscriminati senza pensare 
all’equità e alla ripresa, il so¬ 
cialdemocratico Longo ne ha 
riversato l’onere sul sindaca¬ 
to, sostenendo che si dovrà sì 
discutere di investimenti e 
occupazione ma «In relazio¬ 
ne alle condizioni e al vinco¬ 
li, compreso il costo del lavo¬ 
ro*. Che è come dire che si 
dovrà toccare nuovamente 
la scala mobile, anche se 
questa volta Longo ha avuto 
la furbizia di aggiungere che 
•non vi sono ricette prefab¬ 


bricate e nessuno possiede 
verità assolute». 

La mossa, comunque, era 
talmente scontata che il sin¬ 
dacato ha già risposto. Nel 
proprio documento afferma, 
infatti, che «è essenziale l’ap- 
pllcazlone senza distorsioni e 
revisioni dell'accordo del 22 
gennaio 1983*. E di quella 
parte dell’intesa che riguar¬ 
da la scala mobile è già stato 
detto tutto, interpretazioni 
comprese Discorso chiuso, 
dunque. A meno che nel go¬ 
verno qualcuno non pensi a 


misure d'autorità e allo 
scontro frontale con 11 sinda¬ 
cato. 

Il PSI, con un articolo per 
il «Giorno* di Vincenzo Bal¬ 
zarne, sembra riflettere: è ve¬ 
ro, «11 vero nodo da sciogliere 
è come coniugare il rigore 
con lo sviluppo». La posizio¬ 
ne del sindacato è, dunque, 
«legittima», anche quando a- 
vanza le sue controproposte 
sulla patrimoniale, l'accer- 
tamento di reddito presunto 
e l'adeguamento del contri¬ 
buti per 1 lavoratori autono¬ 


mi, ma «poi tocca al governo 
la responsabilità di valutare 
a quali strumenti far ricor¬ 
so*. Cosa resta? Quasi un ap¬ 
pello: «n sindacato è chiama¬ 
to a valutare con esattezza il 
carico di responsabilità che 
il governo deve affrontare*. 

Qualche socialista del sin¬ 
dacato forse crede di poter 
andare addirittura oltre a 
quanto già è discutibile. Il 
sospetto viene leggendo una 
dichiarazione di Walter Gal- 
busera, della UIL, che finge 
di prendersela con 1 giornali 
(«Non si comprende 11 tono 
da ultima spiaggia utilizzato 
per Illustrare la posizione del 
sindacato») per frenare, in 
realtà l’Impatto dell’Iniziati¬ 
va unitaria, che non dovreb¬ 
be «ignorare 11 carattere ne¬ 
cessariamente articolato nel 


tempo di un efficace plano di 
risanamento». 

Ma «due tempi* non sono 
certo sopportabili, ad esem- 

f ilo dal pensionati. Proprio 
eri il direttivo del sindacato 
CGIL di categoria ha respin¬ 
to le misure adottate sulla 
sanità e l’«aggresslone» al 
meccanismo di aggancio del¬ 
le pensioni alla dinamica sa¬ 
lariale, chiamando pensio¬ 
nati e lavoratori «a manife¬ 
stare subito e in tutte le for¬ 
me» per una riforma vera che 
non rinunci alla solidarietà 
per chi ha pensioni misere. 
Iniziative di lotta con mani¬ 
festazioni nel capoluoghl 
delle regioni meridionali 
(uno sciopero nazionale sarà 
discusso In una successiva 
riunione per l’opposizione a- 
vanzata Ieri dalla UtSBA) 


sono state decise unitaria¬ 
mente dalle organizzazioni 
del braccianti contro gli ul¬ 
teriori e Inaccettabili tagli al 
diritti previdenziali e sulla 
sanità al di fuori di qualsiasi 
progetto di riforma e di rior¬ 
dino. 

L’offensiva si amplia ed 
affronta anche 11 merito del 
problemi. Sulla sanità, ad e- 
semplo, una vera e propria 
vertenza è stata annunciata 
in una conferenza stampa 
della CISL. Prese di posizio¬ 
ne dure e severe vengono an¬ 
che da numerosi consigli di 
fabbrica: solo a Milano, quel¬ 
li della Pirelli, della Carlo Er¬ 
ba, della Max Mayer. della I- 
visc, della Osram e delia Um¬ 
ili. 

Pasquale Ca scella 



Trieste andai ad alloggiare 
all’Hotel Excelslor. MI disse¬ 
ro che non era prudente, per¬ 
ché l’albergo era pieno di na¬ 
zisti. Risposi che proprio 
quello allora era 11 posto più 
sicuro. Al mattino quando 
scesi dalla mia stanza. In¬ 
contrai un ufficiale nazista, 
che mi salutò cordialmente. 
Ero venuto per prendere 
contatto con 1 resistenti di 
Trieste. Trovai coraggio, fer¬ 
mezza, volontà. Parecchi di 
quegli antifascisti soffrirono 
poi con me il carcere*. 

Dopo i ricordi della lotta 
partlgiana, 11 presente: «Ven¬ 
go qui ora come presidente 
della Repubblica, In rappre¬ 
sentanza di tutto il popolo 1* 
tallono. La situazione e diffi¬ 
cile, ma è difficile in tutto U 
mondo. Vedo un manifesto 
che riporta una mia frase: si 
vuotino gli arsenali, si riem¬ 
piano 1 granai. Ho sempre af¬ 
fermato: bisogna arrivare 


Pertini 
in Friuli 

decisamente al disarmo tota¬ 
le e controllato. La pace tal¬ 
volta ha 1 piedi di cristallo e 
vorrei che li avesse di ac¬ 
ciaio. Ha piedi di cristallo, 
come dimostrano tanti re¬ 
centi avvenimenti. Ma lo 
credo che se tutti 1 lavoratori 
del mondo si trovassero in¬ 
torno ad un tavolo si ricono¬ 
scerebbero tutti amici e 
compagni*. 

Ancora applausi. Pettini 
contìnua. Sono le parole ap¬ 
passionate, coraggiose e in¬ 
sieme fiduciose nella forza 
del lavoratori uniti, di chi ha 
sopportato due guerre cata¬ 
strofiche e ha vissuto anni di 
lotte e di carcere. Molti pian¬ 
gono. «Dobbiamo lavorare 


per la pace, perché solo cosà 
potremo sollevare la classe 
operala dalla situazione di 
crisi In cut il mondo si trova. 
I governanti che discutono 
di guerre e di disarmo mi 
sembrano seduti ai bordi di 
un vulcano che una bomba 
atomica potrebbe far esplo¬ 
dere da un momento all’al¬ 
tro. Deve prevalere la sag- 

g ezza, deve prevalere la fra¬ 
dianza. Dobbiamo lavorare 
per la pace, perché la via del¬ 
la pace è la via della resurre¬ 
zione per tutti i popoli della 
terra. La guerra e un mostro 
che deve essere bandita 
Dobbiamo ricercare il lavoro 
per tutti, senza discrimina¬ 
zione alcuna. Ecco qual è il 


mio pensiero: intendo che 
anche 11 popolo italiano pos¬ 
sa trovare nella pace e nella 
fratellanza i mezzi per supe¬ 
rare la crisi che ha colpito il 
nostro Paese*. Ancora un 
lungo, caldissimo applauso. 
La visita di Pertini aU’Ital- 
cantieri finisce cosi, mentre 
migliala di tute blu gridano: 
•Sandro, Sandro*. 

11 corteo presidenziale, 
una Infinità di auto blu die¬ 
tro la Maserati del presiden¬ 
te, si muove verso Gorizia. 
All’ltalcantleri Pertini è ar¬ 
rivato alle 10 in punto. Nel 
piazzale davanti alla fabbri¬ 
ca aveva deposto una corona 
al piedi del monumento che 
ricorda 1 503 lavoratori Ita¬ 
liani e sloveni del cantieri di 
Monfalcone caduti nella 
guerra di Liberazione. Poi la 
visita, rapida, in auto, tra 1 
capannoni e tra le chiglie, 1 
ponti, 1 motori delle navi che 
dovranno essere costruite, 
tra le gru e 1 bacini di questa 
gigantesca catena di mon¬ 
taggio che occupa 750 mila 
metri quadri, cuore e imma¬ 
gine di una città di 30 mila 
abitanti. 

H palco è stato alzato all* 
ingresso di un capannone. 
Ad ascoltare 1 discorsi c’era¬ 
no quattro o cinquemila ope¬ 
rai: della ItalcanUeri e delle 
altre aziende della zona (!’ 
Ansaldo, l’Arsenale San 
Marca U Lloyd triestino). 
Per molti c’è la minaccia del¬ 
la disoccupazione. Alla Ital- 
cantieri lavorano in 3.600, 
ma il plano governativo pre¬ 
vede cne un terzo venga mes¬ 
so In cassa integrazione. Le 
navi in costruzione sono po¬ 
che: due petroliere per la 
SNAM e una portaelicotteri 
per la Marina Militare. 

Il sindaca u socialista 
BLasig, ha chiesto aiuto al 
governa ma senza «assisten¬ 


zialismo». L'amministratore 
delegato, Vittorio Veneto 
Fanfanl, fratello di Am lato¬ 
re, ha parlato di efficienza. 
Lo hanno accolto molti ri¬ 
schi, che Pertini, contraria¬ 
to, ha zittito con un gesto 
della mano, chiedendo al la¬ 
voratori: «Perché? Non siete 
del democratici?*. 

Felice Casonato, a nome 
del Consiglio di fabbrica, ha 
ricordato che il plano gover¬ 
nativo contiene solo tagli, 
che agli 800 In cassa Integra¬ 
zione della ItalcanUeri, van¬ 
no agglunU 1700 della Gran¬ 
di Motori di Trieste e dell’Ar¬ 
senale San Marca che c’è ne- 
cessità di cercare nuovi mer¬ 
cati, che manca qualsiasi 
programmazione e che si de¬ 
ve «riorganizzare la doman¬ 
da di naviglio del grandi ag- 
gregaU pubblici (ENI, IRI, 
ENEL) e diversificare la pro¬ 
duzione*. 

Poi 1 fiori, e le medaglie ri¬ 
cordo a Pertini, che quando 
sembrava stesse per andar¬ 
sene ha cambiato Idea: «D 
protocollo mi va stretto*. 

Il presidente, in una visita 
di quattro giorni In Friuli- 
Venezia Giulia, rigorosa¬ 
mente segnata ad ogni passo 
e a ogni minuto dagli obbli¬ 
ghi del cerimoniale del pro¬ 
gramma, aveva capito che 
quelle migliaia di lavoratori 
chiedevano ancora una volta 
non solo un segno di parteci¬ 
pazione e di solidarietà per 
sentirsi meno abbandonati 
da uno Stato lontana forse 
irraggiungibile, ma anche 
ima indicazione e uno stimo¬ 
lo di lotta. 

Pertini ita quindi raggiun¬ 
to Gorizia, capoluogo della 
provincia a pochi metri dalla 
Jugoslavia, teatro di una 
guerra durissima, di una 
contesa che per qualcuno 
non è stata forse ancora can¬ 


cellata. Il sindaco Antonio 
Scarano, democristiano, ha 
parlato ripetutamente di 
confini e ha anzi sostenuto 
che cl sarebbe necessità di 
■una vera politica di confine 
che renda giustizia alla scel¬ 
ta di amore di Gorizia e di 
queste terre chiamate a vive¬ 
re una condizione complessa 
e problematica a causa di vi¬ 
cende e di responsabilità che 
sono proprie di tutta la na¬ 
zione*. Ma 1 problemi princi¬ 
pali sono anche qui. In una 
provincia dove le aziende 
IRI rappresentano il cin¬ 
quanta per cento dell’indu¬ 
stria, quelli della crisi econo¬ 
mica, della disoccupazione 
giovanile. 

A salutare il presidente 
della Repubblica lungo le 
strade c’erano migliala di 
persone, di bandiere tricolo¬ 
ri, moltissimi giovani. Cera 
anche uno striscione In lin¬ 
gua slovena («gli studenti 
sloveni salutano U presiden¬ 
te*), testimonianza non solo 
della presenza di una forte 
minoranza etnica ma anche 
che le ragioni di atteggia¬ 
menti sciovinisti per buona 
parie di questa gente sono 
cadute. Ce bisogno per tutti 
di uno Stato che sappia go¬ 
vernare, qui, alla periferia, 
come a Roma, nei rispetto 
della democrazia dell’auto¬ 
nomia e delle particolarità di 
ogni regione. 

Pertini nel pomeriggio si è 
recato al sacrario di Qslavta 
per deporre una corona di al¬ 
loro dinanzi alla lapide che 
ricorda 1 caduti delia prima 
guerra mondiale. Poi ha rag¬ 
giunto Udina dove oggi, pri¬ 
ma di visi tare, le zone terre¬ 
motate del Friuli, partecipe¬ 
rà alle celebrazioni per 1 mil¬ 
le anni di fondazione di que¬ 
sta città. . 

Oreste Pfvetta 


altri, dallo stesso Pinella. A 
questo punto, nella ricostru¬ 
zione dei giudici, spunta fuo¬ 
ri la torbida alleanza con la 
«colonna napoletana» delle 
Brigate rosse. Nella clinica di 
Pittella (la «Sanatrix» di Lau- 
ria) sarebbe stata ricoverata 
e curata sotto falso nome la 
terrorista Natalia Ligas, che 
aveva il disperato bisogno dì 
farsi operare dopo il fallito 
attentato compiuto a Roma 
contro un avvocato (che l’a¬ 
veva ferita rispondendo al 
fuoco). Inoltre rittella — di¬ 
cono gli inquirenti — -mise a 
disposizione delTorganizza¬ 
zione, non solo per l episodio 
citato, ma anche per le even¬ 
tuali successive evenienze, la 
cesa di cura di cui era diret¬ 
tore sanitario*. 

Successivamente, è scritto 
ancora negli atti giudiziari. 


L’arresta 

di rateila 


l’ex senatore « promise alle 
Brigate rosse aiuti in uomi¬ 
ni, armi e immobili, in vista 
di progetti di assalto alle 
carceri di Palmi e Lamezia 
Terme diretti a consentire V 
evasione di terroristi dete¬ 
nuti*. È stato anche* detto 
che per quel piano Pittella a- 
vrebbe fatto intendere ai ter¬ 
roristi che potevano essere u- 
sari un paio di elicotteri della 
Protezione civile adibiti ai 
servizi antincendi. 

Ed eccoci all’accusa più in¬ 
famante: « Durante gli incon¬ 
tri avuti con esponenti delle 


Br (s’è parlato di Giovanni 
Senzani, n.d.r.) propose il se¬ 
questro di una persona a lui 
avversa*; l’amministratore 
Fernando Schettini. 

L’ex assessore socialista 
era appena andato in ferie a 
Castellammare di Stabìa, 
nell’agosto dell’anno scorso, 

a itando si vide avvicinare da 
cuni agenti della DIGOS di 
Napoli che eli dissero: «Le 
consigliamo ai ripartire subi¬ 
to: sappiamo chele Br voglio¬ 
no rapirla*. In un covo era 
stato trovato un «fascicolo» 
sul suo conta I terroristi ave¬ 


vano annotato indirizzi, abi¬ 
tudini, spostamenti, insom¬ 
ma erano pronti a fare scat¬ 
tare l’agguato. Schettini pas¬ 
sò le ferie all’estero, quando 
tornò gli fu assegnata una 
scorta. 

La ricostruzione dei giudi¬ 
ci di Roma andò avanti un 
passo alla volta, soprattutto 
con te rivelazioni che man 
mano arriva van o dai «penti¬ 
ti*. Prima fu messo a fuoco 
l’episodio delle cure alla Li- 
gas, poi altre testimonianza 
hanno completato l’inquie¬ 
tante affresco. 

Il senatore Franco De Ca¬ 
taldo (che era stato candida¬ 
to dal PSI proprio al posto di 
Pittella e che fa parte del col¬ 
legio di difesa) ieri ha dichia¬ 
rato che la d ec i sione di arre¬ 
stare ora Pittella «non trova 


spiegazione alcuna salvo che 
i magistrati non abbiano rac¬ 
colto indicazioni accusatorie 
nuove e diverse». Proprio di 
questo si tratterebbe, stando 
a quel che si diceva ieri in 
Tribunale. L’ex senatore sarà 
interrogato domani e messo 
di fronte alle eventuali nuove 
contestazioni. 

Il «caso Pittella», come si 
sa, ha complicato non poco la 
cri» politica della Regione 
Basilicata, tuttora aperta 
Piero Di Siena segretario re¬ 
gionale del PCI, quando si è 
diffusa la notizia deU’arresto 
ha osservato che sarebbe 
•grave e inquietante se una 
vicenda di questo genere 
continuasse a condizionare i 
rapporti politici in Basilica¬ 
ta*. 

Sergio Crisaioli 
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Renetta con Anna Benedetta Marghe¬ 
rita e Angelo lo ricordano a tuoi 
quelli che lo hanno amato 
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